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ALLA GENERALE ADUNANZA 
DEGLI ARCADI. 


Lta comparfa y che ha fatto $n quefla nofira 
nan^a II Tratrenimemo iftorico e Cronologico 
filila Serie ddl’^antlco Tcftamenco , con la marca 
diftintiva di Terza edizione f che tale però non è 
veramente, per no» efferft in quefla offervata ndentìtà del Teflo del- 
la prima , e feconda , onde piuttoflo nuovo Trattenimento può dirft ) 
mi avete, Arcadi generofl fatto iftan^a di dare una fcarfa alle An- 
notazioni, che ivi fono aggiunte, quaft ad ogni Capo ' , per ojjervare 
^ ajferifcono- alcuni de’^noflri Academici , 

(he ep Annotazioni fieno fiate qui pofie per fare una fpezie d'aggra- 
vio al nofiro Parmindo Ibichenfe y che fer fe contro^ le due Edizioni 
pagate il fuo> Trattenimento , pretendendo quefli ( /ebbene f Autore 
delle f addette Annotazioni efpregamente non fe ne dichiari ) che elle 
fen» fiate intrufe, per rifpondere a dirittura alle oppofizionì fatte 
al detto Autore dal menzionato- nofiro Compaftore ,e che l’aggravio 
concia in far dire a Parmindo- ciò, che non ha detto giammai, ed 
in paflare fiotto filenzio quello, che veramente ha detto , diJftmulanJo^ 
ne, quafi per un tal quale difprezzo i le rìfpofle. 

A tenor de’ vofiri comandi bo ojfiervato- con qualche diligenza non ^ 
foto queflo nuovo Trattenimento , ma le note ancora , che dall’ - 
Autore fii aggiungono: prima di parlare fiotra di effe, e del Libro r 
Vi contenterete bene, che lo vi dica un mio fieni imenfo ^ 

S a Quando 
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ALLA GENERALE ADUNANZA 

Quando il ncflro Compaftorc moffe k fue difficoltà contro ìt due 
Edizioni accennate ì la prima dell' anno 1726.; e la feconda fortita' 
foco dopo dalle Stampe di Venezia, fi protefiò^ che egH fcrìveva per 
puro amore della verità , e che avrebbe Confiderato per fommo favore^ 
fe r /tutore impugnato lo avejje capacitato con ifciegtiergli i fuoi dubb'h 
rìfpondendo alle fue ifian^f ■ S^ dunque fojje vero 3 che le Annotazioni 
ael nuovo, Trattenimento foffero fiate aggiunte per rifpofta al nofiro 
Parmindo , certamente le avrebbe ricevute con piena fodditfaxione : e 
ficcome pretendeva il nofiro Accademico di non aver fatto alcuno ag- 
gravio all'Autore impugnato , perchè ejfo lui addimandava rifpofia ; fo* 
fi il detto Autore non avrebbe fatto alcuno aggravio a Parmindo in 
rifpondcre alle Sue ifianzt t mentre effo pure ne lo f applicava nel fuo 
Trattenimento > e quantunque fia vero , che in quefie Annotazioni fi 
dicano cofe non mai fognate dal nofiro Accademico, e molte delle dette 
da effo lui pajfate fiotto fidenzìo dau Autore, non perciò fi ba da arguire 
un mal' animo in effo dignijjimo Autore facendone le rifpofie ,avvegna , 
che queflo ridonda piuttofio in vantaggio di Parmindo, ed in fiuant ag- 
gio deW Autore fiuddetto : e però doverfit confitderare per favore fatto 
al nofiro Compafiore e quando rij'ponde, e quando fit tace l'Autore ri- 
veritijfimo . 

Per difinganno adunque di c.bi ba così penfiato , e per compiacere al 
genio di Voi tutti valorofi Compaficri , mi fono prefio la cura di fare 
le Annotazioni alle Annotazioni di quefio nuovo Trattcnimciuo , 
perchè Voi , ed ogni letterato veda , e giudichi , che alcuno aggravio 
non t’è fatto a Parmindo Ibichenfie ; anz'cbe in effe mofirerò quanto 
fia ragionevole quefio fuo Autore , e quanto vantaggiofe fieno al nofiro 
Accademico le di lui dotte inedite Annotazioni. , 1 

Si diè già per intefio F Autore cbiariffimo con fua lettera circolare 
di non volere per ver un conto rifpondcre alle oppofizioni fatte al fua 
Trattenimento : ed ecco che in quefio fuo Nuovo lo ba efequito per 
la maggior parte , e fe pure ba avuto in animo di dar qualche rifpof- 
ta, mofira di farlo indirettamente . 

Nella Prefazione erudita di quefio nuovo Trattenimento fi dichiara 
f Autore delle note di non voler parlare di Giofeffo Ebreo nè in 
bene, nè in male: egli è però vero che ì motivi addotti per quefia 
fua indiferenza non s'ammettano per figittimi . Chi ba fofienuto contro 
dì lui k Antichità giudaiche non ba fiotto , e ne può fiat certo il ri- 
verito Autore, nè per amor di Gioleffo, nè per alienazione dalla 
Sua perfona, alla quale ognuno ba Jempre avuto ed avrà quell' ofe- 
quìo, e rifpetto, che merita e la di lui virtù, carattere. Religione, e 
nafàtai ma folo per indagare la verità , ed tffficurarfi fe veramente 
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DEGLI ARCADI. 

era Storico degno da feguitarf$, o nò r Ebreo Giofeffo. J^irndi è che 
*non poteva poi dire con tutta Giujli^ia neW ultima Annotazione : A’ 
"rnalevoli ò donato ciò,fenza cui non rcfta fruftranca la mia fa- 
tica, cd c Rato il prefcindcre da Giofeffo Ebreo. 

Ora dijcorrendola da letterato , da ^uejìo prefcindcrc qual confe^ 
guenza ne cavate Voi , eruditi Compaftori ? Non è già quefto un ag- 
gravio , che fi faccia al noflro Collega ? Quefla indifferenza non è un 
tacitamente uniformarfi al fentìmento di chi contri di lui fofienne le 
Antichità Giudakheì Non è un darft per vinto? &c. 

Siafi pure come fi voglia , a me non tocca pevfare come farà con. 
fiderato dal Mondo queflo prefcindcrc yò bene di certo ^ che in tal 
guifa refa terminata la gran contraverfia tra quefii due famoft Scrit- 
tori agitata ; e che Giofeffo Ebreo refìa in quel credito , che aveva 
prima che fojje caricato dalla penna del primo ^mediante la difefadi 
quella del fecondo. 

Pofto dunque che non refi il noflro Parmindo impugnato in quefia par- 
te , e che ognuno è lafciato in libertà di credere , o non credere all' Jfioria 
dell'Ebreo , vado trame difeorrendo , che ficcome non fi offenderà il nof- 
tro Campa fiore di chi fi protefierà dì non credere , che la Storia del- 
le Antichità concorcà con la divina Scritturai così al contrario non fi 
potrà offendere V Autore del nuovo Trattenimento, fe alcuno credendo 
al contrario, dirà che nel fuo impegno, e nel punto principale ha ri- 
portata la palma il noflro Compafiore , colP aver dimoftrato : Non 
eCTere la Storia delle Antichità Giudaiche di Giofeffo Ebreo, nè 
falfa, nè difeordante dalla Sacra Scrittura.* 

Con tale occafione trovando il noflro Parmindo alcuni paffi dii Scrit- 
tura, che non andavangU a verfo , dimandò licenza di riverentemen- 
te muovere fu d’efll le 'fue difficoltà , fuppìicandolo che gli fojfero 
appianate dalla gentilezza dell’ Autore del prefente nuovo Tratteni- 
mento , ma avendo in effo feoperto , che fi vuol prefcindcrc da Gio- 
feffo, e che nelle Annotazioni fi pretende di non aver ad effo lui rif- 
p^o, rimane nella confufiont del fuo poco merito, e non più fi fa a- 
nìmo, oltre P e fiere in altro genere di er udizione , e fiudio occupato , 
come è già noto alla Repubblica de’ letterati', non più dico, fi fa ani- 
mo di efaminare,fe effe Annotazioni fieno, o non fieno di rifpofla alle 
fue modefie dimande , ed alle lui propofie fcritturali difficoltà . 

Per quello riguarda a quefio affare Jo fono un Uomo indifferente , 
Amico del noflro Compafiore, e buon fervidore deW altro digniffimo Au- 
tore ; per la qual cofa , fe per comando della mia Adunanza mi fino 
prefo fi carico di fare alle Annotazioni di quefi' ultimo le mie, preten- 
do di fervire infieme e l' uno e l’ altro , e di moftrare come td volta 
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ALLA GENERALE ADUNANZA DEGLI ARCADI. 
f«»o uniformi ne’ loro pareri ^ e fcftenere la ragione per quella parte ^ che 
a mio gtudifto , parerà che fi debba . Porterò fatto degli occh) vofìri , 
Arcadi eruditi , tali e quali fi leggono quelle Annotazioni ^ che fi poffo- 
no credere fatte in rfpcfia al nofiro Accademico , lajciando quelle , 
che a lui non riguardano , e che per altro fervono di mirabil dtluci- 
dazione a que’ capi , contro de' quali non s’è oppofìo Patmindo : Di 
que’ capi t a’ quali il f addetto fi è oppofio^ed a’ quali P Autore non ba 
fatta alcuna Annotazione , altro non poffo dire , fe non che rcfta fem- 
pre nella fua forza quanto contro de*medefimi fi è detto dal nofiro 
Compafiore : Anzi nel levare che ba fatto P Autor riverito dagli jìeffi 
tutto ciò , cbe era contro l'Ebreo » ba lafcìate altrefi in quefio Trat- 
tenimento alcune cofe , forfè per non aver pronta rifpofia y ed alcun* 
altre fi fono da ^o lui modificate , per gittarfi y fenza parer quello , 
dal partito del fuo Oppoftore\e cbi confronterà quefio nuovo. Libro con 
le edizioni antecedenti , vedrà bene le artifiziofe ommijfionì , e muta- 
Zioni, per falvarfi in parte da quanta a lui fu feruta in contrario . 
Or pajfiama alle Annotazioni > 
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NEL LIBRO I. 

ANNOTAZIONE 

AL CAPO I. 


Ornelto a Lapide, ed- 
tri fono di Pa^^ » 
che Èva fojfe creata 
nel giamo fejio, e con- 
feguentemente , che nel 
mede fimo fojfero da 
Dio condotti gli Ani- 
mali avanti gli occhi di jldamo ; ef- 
fendo certo quefla revifla ejferft fa- 
ta avanti alla crea'gione di Èva; poi- 
ché ojfervati tutti ji/ .Animali per A- 
damo non inveniebatur adiutorfi- 
milis ejus , quefla opinione fi fonda 
primo fklle parole del Sacro Cenefi al 
Capo primo, dove narrata la creoT^one 
di Adamo, s't^iugne: Mafculum , 
& Foifninam crcavit eos , bene- 
dixitque illis , &c. Secondo fulle pa- 
role del Capo 2. Igitur perfeéli fune 
Cali , & terra , & omnis ornatus 
eorum ; dunque non mancava Èva che 
era T ornamento più bello . Ten^o fui 
Capo IO. deW Epodo , dove leggiamo r 
fcx diebus fccit Dominus Calum, 
& Tcrram , & omnia quae in eis 
flint requievit in die feptimo. 
Dunque avanti al giorno fettimo Èva 
era 1 reata . Ma per conti a, io f 


lico 5 . Tommafo nella prima parte,qM. 
7j. art. i.ad S. Gio: Crifoflomo, 
S. Eucherio, Origene, Ugon Cardinale, 
il Caterino , tutti fu l Capo i. del Ce- 
nefi , il Cartufiano fopra il Capo feflo 
alti articolo 14. infegnano ,Eva non ef- 
fere fiata creata nel giorno fleffo ; e fi 
fondano fulla naturai efpofizioné 
del Sacro contefio. Alla prima oh- 
bicT^icne rifpendono : Hoc diflum eft 
per anticipationcm . Alla feconda 
rifpondono , che per ornato del Cielo , e 
della Terra s’intende il Sole, la luna, 
le flelle, i vegetabili, gli Animdi &r. 
non i Uomo per cui erafi fatto il gran- 
de ornamento : cerne quando diciamo gli 
ornamenti di un pala^'go , non inten- 
diamo il Tadrone che l'abita , Alla 
terga rifpondono , Dio dopo il feflo gior- 
no nulla avere creato, di cui ne’ primi 
fei non fecero già trteffi i principi na- 
turali fecundùm formam , vcl ma- 
teriam , aut lìmilitudincm , come 
citando il Magno Alberto , e S, Bona- 
ventura parla Cartufiano ( in Cen. art. 
19. ) In modo fimile parla nel luogo 
foprac citato l’Angelico. La materia di 
cui Dio formò Èva fu una cofta di A- 

damo. 
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ANNOTAZIONE. 


imo,t queJU fu aestn nel giopio fef~ 
to. Colla fcoha di' sì' gravi littori ho 
fegnita , e ìfeguo quejla opinione : quale 
ftppofla , dico colla comime degli Intèr~ 
preti , Èva non fu creata nel giorno 
fcttitno , polche in ejfó Dio requicvit 
ab univcrfp opere, quod patrarat; 
cioè ad extra' nulla fece , eccettuata la 
confervagione del già fatto . T^pn tro- 
vando che requicvit: a«fortf nel gior- 
no ottavo, e nel nono, e trovando con- 
t inovata la ferie del racconto , e tro- 
vando la rarijh degli Animali ejferfi 
fatta avanti la fortna-^ionc di Èva, ne 
ricavo : dunque la revifla degli ^ni- 
jtùli'fi fece nel giorno ottavo ; e nelle 
flejfo giorno , o nel feguente forme^ E- 
va : e perche ejfervo , che il Signore 
diflribuiva in giorni ciò che poteva fa- 
re in momenti, attribuifeo come proba- 
bile la formazione di Èva al giorno 
turno. 

Annotazione All’ Annotazione. 

Q Uefta lunga lezione l’ha data al 
fuo Lettore, prima di lui,il no- 
Jlro Parmindo Tom. i • cap. i. per 
modrare che Ciofefo Ebreo non aveva 
detto una falfttà contro la fcritturaCQome 
veniva rimproverato dall' Autore 
delle note)feguendo piuttodo l’una, 
che l’altra delle due fentenze. Ora 
che fi prefeinde da Giofeffo, ecco 
che iònouniformidi parere in am- 
mettere , e fpiegare quede due o- 
pinioni i due famofi Scrittori. Se 
il nodro Parmindo pare inclina- 
to a tenere , che Èva foflc vera- 
mente formata nel Paradifoterref- 
tre , ma bensì il fedo giorno, fon- 
dato fu i chiari pad! della Scrittu- 
ra, c per non trovarli nel Gencfi 
nè l’ ottavo giorno , nè il nono del- 
la creazionc,c fondato ancora fili- 
le addotte ragioni, non inapedifee 
che r Altro non fegua la fent^nza 


contraria; Intanto non fa,chenel 
punto nòn fieno d’ugtìal fentimen- 
to. Intanto è vero , che GiofefFo 
Ebreo non aveva detto un- fallita 
contro la Sacra Scrittura che quefi 
to era il punto che li voleva pro- 
vare, e lì è provato al degno Au- 
tore delle note. Per confcglienza 
a nulla ferve queda fi lunga anno- 
tazione j anzi fc allora egli avelTe 
fatta riflefiDonc, che v’erafcntcn- 
za contraria alla fua, 1' aurebbe 
dovuta accennare in vece didichia- 
rare falfario Giofeffo. 

• .AXliOT^ZiariE al Cap. IF. ’ 

* f 

N 07 {_ v ‘ era hi fogno', che .Adamo 
fi slontanajfe cento miglia dal 
Varadifo terreftre per poffare in aria 
fredda. .A chi in tempo rigido viene da 
Genova verfo Jpeffo accade, e To 
i'ho provato, che fentendo di là un te- 
nore di Trimvera , paffuta di picciol 
tratto la Bocchetta fenta un freddo ri- 
gore d’inverno. Che le Tonache pellic- 
ce fatte da Dio a noflri Vrogenitori fof- 
fer pellicce con pelo, fi nota dal Come-, 
Ho, e comunemente da quelli che hanno 
ben poffeduta la lingua Ebrea , ed è 
buon argomento , che fe Dio cosilivef- 
tiva, li mandava contro al freddo. La 
opinione che .Adamo ed Èva dimoraffe- 
ro nel Taradifo terreftre per circa un' 
anno, avrebbe maggiore probabilità ,fe 
foffmo certi di ciò che refta controver- 
fo, che da principio Dio creaffe , come 
due Uomini , così due foli in ogni altra 
fpecie i .Animali. 

Annotazione All’ Annotazione. 

I L nodro Parmindo non ha im- 
pugnata r opinione delladimo- 
ra di Adamo per un’anno nel Pa- 
radifo ten edre : Ha detto che le due 
ragioni addotte per la necedaria 

prò- 





• ANNÓTAZIONE. 


. probabilità della dimora di Ada- 
mo, & Èva &c. provano pocoquef- 
to parere. Diceva pertanto l’erudi- 
to noflro CompaAore , che non v’ 
era necelEtà di fare (lare un’ anno 
Adamo nel Paradifo tcrreftre per 
folamcnte afpettare le foglie de! fi- 
co , delle quali doix> il peccato fi 
coprì j perche fe il Mondo fu cre- 
ato d' Autunno, e che Adamo do- 
po pochi giorni della fua creazio- 
ne avefle peccato , le foglie erano 
sì bene in termine allora, cornei’ 
Autunno vegnente . L’Autore del- 
le note in quello fuo Capo IV.per 
non ammettere quella fentenza rif- 
ponde. Dio nella creazione deU'Vni- 
vetfo diede 1‘ avviamento al corfo natu- 
rale delle creature; Onde t erbe, e le 
piante tali da lui fi fecero, quali in tal 
clima dovevano poi naturalmente tro- 
yarfi in tal tempo. Se per avviamen- 
to intende quell’ordine naturale, 
con cui crelcono e gli Animali ,e 
le piante : i primi col crefeere a 
poco a poco, ed ifvilupparfi fino 
all’età confillentc,e piu vigorolà; 
le feconde col produrre prima i 
fiori, poi le foglie, indi a poco a 
poco maturare ne’ frutti ; Io addi- 
mando; dunque Adamo ed Èva, e 
tutti gli Animali fono fiati creati 
in ifiato tale d’aver avuto bifogno 
di quello avviamento per crefeere ad 
una confifiente età? Cosi le pian- 
te con tale «w/antenA) avranno por- 
' tato avanti la maturezza de’ loro 
frutti? Se cosi è, che cola doveva- 
no mangiare Adamo ed Èva pri- 
ma che quelle piante avelTero per 
dell' avviamento vmtanii i frut- 
ti ? certo làrcbbéro morti di fame. 
Rifpctto alle Creature umane, di- 
rà r Autore , che erano in una età 
confifiente, mentre qui afierifee , 
che Dio parlò ad .Adamo , come ap 
pinto m Ttdre. parlerebbe jtd un figlio 


di diciotto in vent' anni ; dunque lo 
fuppqne già fuori di quella età , 
che richiedefi ravviamento fcoìi 
pure farà degli Animali che ebbe- 
ro anch’elTi fubito la virtù, e forza 
generativa i e per non dire , che 
larcbbero morti di fame i nofiri 
Progenitori, dirà , rifpetto alle 
piante , che Alcune furono create co 
frutti : dunque quelle non ebbero 
per quella prima volta bifogno dell’ 
avviamento . Ora Io argomento co- 
si: Qu^elle piante, che furono cre- 
ate co’ frutti, acciocché Adamo po- 
telTe cibarli , e che naturalmente 
li portano in Autunno, certamen- 
te dovevano avere i frutti maturi, 
e a perfezione , dunque anche le 
foglie di elTe piante dovevano elTe- 
re nella loro perfezione . Ora fe 
fra quelle piante cariche di frutti 
nel punto della creazione vi folTc 
fiato il Fico, anche il Fico avreb- 
be avuto le fòglie nella fua giulla 
ampiezza e perfezione al pari dei 
frutti: Ma giacche non puonegar- 
fi che il Fico non fia una di quel- 
le piante , che in Autunno fono 
naturalmente cariche c di frutti, e 
di foglie, per confeguenza ne vie- 
ne , che fe Adamo avclfe peccato 
anche pochi giorni dopo la fua cre- 
azione, non aveva bifogno d’afpet- 
tare un’anno le foglie del Fico per 
farli 1 calzoni , emendo già quef- 
te nella fua perfezione. Ora fe 1’. 
Autore delle Annotazioni vuol a- 
ver ragione provi un poco che fra 
le piante che furono create co’ frut- 
ti , c da lui confelTate , non vi s* 
annoveri il Fico. Intanto Io con- 
cluderò che Parmindo ha detto be- 
nifiìmo,che quella ragione d’afpet- 
tar le foglie del Fico non provala 
hccefiltà di dover Ilare Adamo un* 
anno nel Paradifo teixefire . PalBa- 
imo avanti. . - ■ — 

A a Quan- 



4 ANNOTAZIONE. 

Qsiando Adamo fu cacciato dall, non erano le foglie del Fico , chd 
Paradiroterreftre,refoflepalTatoad appunto ufarono per por riparo , 
abitare in un Clima eguale a quel- alla meglio che fcppcro, alla me- 
lo di Lombardia, dove , anche pri- dellma loro nudità. Quelle Tona- 
ma del Diluvio, doveva elTcrefred- che, di cui fi parla nella facraScrit- 
do il Verno, cdove le piante per tura, dovevano elTcreprobabilmen- 
quafi' cinque meli non hanno nè fo- te come una camiccia fenza mani- 
glie, nè frutti, ne erbe la Terra; che, tanto qua ntobaftaffe coprire 
Adamo farebbe altresi morto di fa- dal petto al ginocchio , e dalla cop- 
me piuttofto che di freddo. Bifo- pa alla polpa della gamba; peral- 
gna dunque dire che Adamo fi fcr- tro con le braccia , e le gambe 
mafie in fito da poter avere in ogni ignude, fenza fcarpe , fenza caU 
tempo il cibo, c cosi in un Clima zoni , crediamo noi, che con tut- 
non folo temperato , ma afibluta- ta la Tonaca di pelle fi farebbero 
mente caldo, dove pure fi faranno bafiantemente riparati dal freddo, 
naturalmente fermati gli Animali anche l'otto l’altezza di gr. 44.0 4 T* 

f ier pafccre continovamente e i del polo, ove abitiam noi? s'ad- 
rutti anch’efiì,e l’ erbe tenere, e dimanda- Si concede , che quelle 
femprc verdi, efrefehe: FolTcfii per pelli avellerò il pelo; machiv’era 
tanto il Paradifo terreftrco fiotto allora, che avelie l'arte di conciar- 
la Zona torrida, o nella Mefopo- le, e dove aveva Adamo gliiftro* 
tamia , o in Perfia , certo è, che menti per tagliarlo, o raderlo? li 
anche fuori d elTo, anche lontano dimanda. Concludo; fe fi vuole che 
cento raglia , 1 ‘ aria doveva elTere Adamo , appena fuori del Paradifo 
della fiefia natura,le piante abbon terrefire, palfalfe fubito in un’ aria 
danti di frutti a milura delle fta- fredda, bifogna provare , che il 
gioni , c la Terra fempre verde , Paradifo terrefire 650*6 in Clima ta- 
comc anche in oggi è tale nelPe le che fubito ufeito fi trovafic fa- 
rò, & in ogni altro luogo fotto la ria fredda, come fi trova, pafian- 
Zona torrida , e ne’pacfi a quella do da Genova, quando l’aria è dol- 
vicini; dunque Adamo nonaveva ce, allaBochetta dove s'incontra 
bilbgno d'ellèr coperto per riparo piu rigida; Se quello non lì pro- 
dei freddo , come non lo hanno va, f Annotazione è nulla, e fe è 
quello bifogno i Popoli che abitano data in rifpolla al nollro Parmin-^ 
prefentemente ne' Paefi caldi , i do, certo non difirugge quanto 
quali fe non fono del tutto ignudi, egli hafcrittoTom.i.n.xi i.e xii i.; 
poco vi manca, e fe taluno fi co- Bilbgna anche provare di più ,che 
pre,è per modefiia , mafiìmamen- per riparo del freddo, come ho ac- 
re in que’ Paefi, ove s’ è introdotta cennato di fopra , ballaife quella 
la Fede cattolica , ed il cofiuim di femplice pelliccia , quando l' ef- 
coprirfi per non efière di fcanoalo penenza mollra. il contrario. t 
&C. Io penfo che Adamo non fofi'c 

Se dunque Iddio velli i nofiri niente più veftito di quello lo fo- 
Progenitori , fu per coprire la lor no tra noi que’ Fanciulli che fi vef- 
immodefia nudità , come ben difie tono con una pelliccia ad imita- 
li nollro Rarmindo , e per mollrar zione di S. Giovambatifia , e fi con-- 
loro una materia di più durata, che I ducono in proccfiìone il giorno del 

- . Coi-pju 



' ANNOTAZIONE'. s 

\ Corpus Donuiii. Con tutto il caldo ^ _ 

I' che faccia , que' Putti , non oftan Annotazione All’ Annotazione. 

te la pelliccia hanno più frefcho, 

che caldo j c fe in tempo d’inver- l^r Elle antecedenti edùioni nou 
no fofl'ero condotti attorno cos'i ve- fu data qucAa notizia , per 

Aiti, e non più , crediamo noi che altro ncccflaria. Il noftro Parmiiir 

la pelliccia li difenderebbe dal do la diede nel Tom. 1 1. nella Ta- 

i' freddo , anche mediocre ? Vado vola Cronologica della prima età 

' penfando che nò . 1 Certofìni.con fecondo gli Antichi ; ed ecco che 

tutto che fieno ben vediti e folto fono d'accordo. 
e fopra in tempo di verno andan- 
do al Coro , fi mettono fopra tutti nel LIBRO II. 

gli abiti , che fon pur di lana , un 

gran pelliccione , che li copre da , .ATiT^OT^ZlOHE al Cip. K 
capo a piedi, e con le maniche, 

c pure lentono ciò non ofiante il T E ragioni , e il difeorfo conttnuto 

freddo , e non T avrebbe in Cli- l_a in qneflo capo mi hanno ptrfurfa la 

ma freddo fentito Adamo , che ftntenxa tmuta dal Genebrath , dalC 

con tutta la fua pelliccia a pe- ^hulenfe , dal Vererio , da Dtl-Ejo y 

lo non era nè nudo, nè vefiito ? da Cornelio a Lapide y dal Sa^ dal Lo^ 

S'accordano per altro quelli due rino, dal "Petario , e da altri molti , 

Scrittori in credere che Adamo i quki tutti fìeguono la intelligenxa na~ . 

r non peccalTc si tollo nè dopo ot- curde del /atro teflo : Vixitque Tha- 

to giorni. L’ clfere poi probabilif- re feptuaginta annis , & gcnuic 
fimo, che Dio crealTe inogni fpe- Abram, & Nacor,& Aran; C uno 
zie più Animali, ferve di prova in brimre dijlanxfi dall’ alito. ■ • 
elTer vero quanto ha detto Parmin- 

do, che non v'era bifogno di fare Annotazione All’Annotazione.' 
Ilare un'anno Adamo nel Paradi- 

fo terrcftre per afpettare che fuo- O Eguendo i computi della Uul- 
ri del primo Animale , di cui era- gata ha detto lo fielTo il nofiro 
no le pelli onde furono velliti A- Parmindo, cioè che Tare generò 
damo, ed Èva , crefeefiero i loro Abramo d'anni 70. fi veda il lui 
parti, mentre eflendovene già mol- Tom. ii. lib. ii.i nella Tavola 
ti, non fi veniva a dillruggcre la Cronologica della feconda età , fui 
loro fpecic. i computi della Vulgata. Seguen- 

do poi l’antica Cronologia sì è 
' .AT^TiOT./tZJO'l^ d Cap. VII. anche appigliato alla fentenza ,dt 

I chi fa nato Abramo l’anno, i;o. » 

, Sfendo iiatufalemme morto nelC an~ che è forfè la fentenza più proba- 

M-j no del Diluvio, e non riputandofi bile : fi vedano le di lui ra^oni , 
ejjere morto nel Diluvio è cefa chiara che fono polle innanzi della Tavo- 
le morì nel primo 0 fecondo ruffe dell’- la della feconda età a tenore degli 
anno , prima cht penijfe la innonda- antichi Tom. ii. lib. m. elianto 
X‘one, ■’ dunque ai computi della Uulgata. 

s’accordano infieme i due Autori 

^ 1 nella nafeita di Abramo. ^ 

” avveR- 
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ANNOTAZIONE. 

^ nt! non è fow;nutd,ne mi fawlenà 
■ 'AVVERTIMENTO nome generico italiano , con cui [piega- 
re il velamcn oculorum, che la pa- 

S Enza aver data alcuna annota- rda cuffia; ru per effa altro intendo f 
zione al Capo 111. di quello Tuo che una copertura del capo [tendente fui 
Iccondo libro , dove l’Autore di- volto, in qualunque modo effa ne' tem- 
gniffimo parla degli anni della fe- pi di allora [i u[affe. J latini la direb- 
conda età, impugnando l’Autore Acro flammeum . Se poi il portare il 
Anonimo, che prova doverli in- volto così coperto [offe co[a u[ata dalle 
tendere cento anni ad ootì Gene- [ole donne maritate , che non [ iffaffe 
tante fino a Tare , moura di non ancora dalle Vergini modefle , a me idi/- 
aver fatto cafo delle rifpofte di Par- fidle il dame la decipone. Il mio Let- 
mindo Ibichenfc, il quale nel Tom. tore v:gga [u que[o argomento il Vine- 
1 1 . lib. III. cap. III. per totum , da nel [uo Salomone previo lib. j. cap. 
provò con evidenza , che l’Autore j. num. 9. Phicol princeps exerci- 
Anonimo, foftenuto control’ Au- tus ejus . Cen. 21. 12. V^elle prime 
tore delle note,ha ragione in alfe- edizioni, ho interpretato, e qui e cdtro- 
gnare gli anni cento a que’ Gene- ve il princeps exercitus col nome di 
tanti. A quefto doveva rilponderc il Mareffiallo , avendo giudicato che la no[- 
degno Autore, e con una Anno- tra Italia poteffe dalle paffute guerre 
tazionc da par luo far vedere à fuoi avere addomePicato /’ oreccfno a )'nten- 
benevoli. efler vero il capo iii.di dere col nome di Mare[cialli , comandan- 
quefio fuo fecondo libro , c fallo t/ di armata . molti la parola [em- 
quanto fcrive il noftro Compafio- bra troppo moderna; e in co[a [acilijjt- 
le . Intanto io dirò che il degno ma a compiacere tutti , volentieri tutti 
Autore ha torto; tanto più che egli compiaccio , u[ando vocaboli pià coflu- 
lleflb Autore confelTa nella Anno- mati nella nolira antichità . Ter pmil 
«azione ,.-chc ci fa leggere al Ca- ragione, dove il [acro teflo dice idixit- 
po Vili, del lib. III. non trovar queadfcruumfenioremdomusfu®, 
difficoltà in credere , Amramo , qui prxerat omnibus, qu:e habe- 
•anto tempo dopo , capace di gc- bzt,avendolo io prima [piegato col voca- 
Acrare in età d’anni ij5. e poi non bolo di Maggiordomo , voce ben' inte[a 
vorrà credere un’aflùrdo, cheap- al pgnipeare prxerat omnibus, quae 
pena pafiato il Diluvio , così tanto haoebat,e non t avendo giudicata diff 
tempo prima di Amramo, que’Gc- conveniente dia ca[a di un per[onaggio, 
aeranti cominciaflcro d’anni 29.0 U cui ricihegge conpflevano bensì m 
,50? Si contenti che è così;o pure bePiami , ma tra di tal portata , che 
tifponderc agli inconvenienti a lui aveva potuto combattere contro molti 
oppofti da Parmindo. armando la [ua [ami^lia , coltri 

Ile erano entrati con lui tn lega ; ora 
< - 'NELLIBROIII. per compiacere chi così brama , muto il 

\ 47 ^H 0 T^Zl 07 iE al Cap. I. vocabolo , che a me nulla cupa. Etin- 
' ' troduxit eam in tabernaculum Sa- 

E Cce mille argenteos dedi fra- ra? matris Tua:; Gen. 24. 6-j..Athì, 
tri tuo: hoc crit tibi in vela- parlandop di una ca[a lavorata di le- 
men oculorum ad omnes&C.Gcn. gnomi , e tavole; ma neceffariamente 
•ao. 16, (esp dìffe ■AblmelMO- * ^arat grande , [e doveva [ervire di alloggio 
- . : ■ .' dìa 


by GOOglè 



ANNOTAZIONE. 


alla ■gran famiglia di sbramo , non 
piace il nome di quarto , dica taber- 
nacolo y dica appartamento', dica fian- 
ca, dica come -rude , poiché in quefte 
materie non fo cefo delle parole , quan- 
do è chiaro il fignifcato . 

Akkotazione All’Annotazione. 

F U fcmpliccmente ricercatore il 
Veramen oculorum di Sara poteva 
chiamarfi Ci^a j e fc quello > che 
la Scrittura dice TabernaculumAii \- 
braino,era Palazzo. Dalla Anno- 
tazione fudetta lì raccoglie quanto 
di compiacenza s* ammiri nell’Au- 
tore della medefima in uniformar- 
li all'altrui parere . Il Menochio 
atteila che le Donne maritate ufa- 
vano portare il velo fudetto ; c fi 

J )uò aigomentare dal contefio 
critturale. Sara,ficcomc in Egit- 
to , cosi in Cerava non voleva com- 
parire moglie , ma forella di Àbra- 
mo ; quindi non farà andata co- 
perta per non eflcre creduta mo- 
glie. Il Re dopoché l'ebbe feoper- 
ta moglie, le donò il denaro affi- 
ne che la fi comperafle il velo, per- 
chè niuno reflafie più , come lui , 
ingannato, e folle per inaritata ri- 
conofeiuta . Qiianto a titoli di Ma- 
refciallo , Maggiordomo , Gentiluomo , 
Maejià , Madama &c. fi ricercava fe \ 
erano ben adattati alla fempliatà di que' 
tempi. L‘ Autore delle note , che ha 
trovato fei, non piu fette! Figli di 
Cctura; che a Ficol fi contenta di 
dare il titolo di Generale a norma 
della facra fcrittura, col mofirar- 
fi indifferente per elfi titoli, con- 
corre nel fentimento del noflro 
Parroindo. Tanto fi dice in rifpof- 
ta all’ Annotazione del Capo ii. 
feguente . 


7 

alCap.rilL 

L '.Abulenfe è di parere che la pic- 
cola hnpecciata ceflolina , in cui 
fu ripoflo Mosè bambino , [offe lavoro 
di fdmram , e che da Jlmram fofe 
portata al fiume, y" è chi prava quefta. 
opinione dell' .Abulenfe con una Ffgola 
Gramaticale , ajjermando che la parti- 
cella & congiutige il fenfo che le vien 
dopo y al fojlantivo principale , che C ha 
preceduta : "l^el facro teflo avanti all\ 
& videns &c. fi è nominato ^mram, 
e Giocabedda, uomo, e danna; dunque 
l’& videns,; tutta la arione feguen- 
te fi de' congiugnere , e riferire aÙ uo- 
mo y cioè ad .Amram . Che poi queflt 
vivejfe fi prova i. perchè 1 ' .Apoflolo 
"Paolo nel capo 1 1 . agli Ebrei fcrive , 
che Mosi occaltatuseft menfibus tri-, 
bus à parcntibus fuis 2. pcrcheeffen~ 
do .Amram morto in età di cento , t 
trentafette anni , ne feguirebbe , che in ' 
età di cento , e trenta fei avejfe gene- 
rato ; il che farebbe ancora piu flrano , 
è foffe vero , che fecondo me , circa' 
■!iiel tempo la lungbi'i^ga ordinaria del- 
la vita fojfe affai fimile alla noflra ... 
Contuttociò ho attribuito , e tutta via at- 
tribuifo la agjone a G.ocabedde;perehè 
più che la opinione delC .Abulenfe mi 
fa forga il tcflo chìariffimo della Gre- 
ca de' fettunta . Sumpfit ci Water 
eius thibin : & linivit eam bitumi- 
ne cum pice ; & injecit infantem 
in eam , & pofuit eam in palude 
fecus flumcn. Tfe diverfamente parla 
la noflra Vulgata , dicendo (he .Amram 
acccpit uxorem flirpis fux , quae 
concepit, (a pepcritfilium, & vi- 
dens cum clcgantem&c. quellafleffa 
che concepit , & pcperit, vedendo 
la beltà del bambino aDfcondit , &' 
fumpfit fifccllam &c. Jl fojlantivo 
principale dovunque (rovafi negli .Auto- 
ri la particella, ic,nonfi contradijlin- 

' Itti' ' 
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gite per y'ia <T effere Vomo,o Domi, per- 
folti , 0 cofi ; ma daW effere il retto , o 
l' obliquo della propofi^ion ,ebe precede; 
altramente fe T &. nel luogo di cui trat- 
tiamo ft riferifce ad Amramf non al- 
la donna , dovrebbe dirfi , che non la 
donna , ma f uomo partorì , poiché tan- 
to /■& fla avanti al peperit filium , 
€ome avanti al vidcns &c. In buona 
Cramatica il foflantivo principale qui è 
il contenuto nel relativo c^MX; c/oé qus 
Mulier concepit &c. Qucjto vedere, 
che tutto r appartenente af efporre Mo- 
sè nel 7 {ilo dalla Ebrea, dalla Greca, 
dalla Fulgata fi attribuifce alla madre , 
mi ha fatto inferire con confeguen-ga pro- 
babile ,che ^mram foffe morto. Hi il 
citato teflo di S. "Paolo prova in con- 
trario . Dice il Santo .Apoflolo , che 
fdosi occultatus edmenfibus tribus 
&c. & non timuerunt Kegis edi- 
ftum;'Kei tre mefi, ne' quali fopravvif- 
fe il Padre non timuerunt; ma e il 
"Padre fui morire, e la Madre, veden- 
do di reftar vedova , non credettero di 
poterlo piu tenere nafeofto , non baflando 
a ciò l induftria della fola donna quo- 
jiiam autem non poterant illuni ul- 
terius abfconderc, fumpfit ei Ma- 
rcr cjus thibin &c. come abbiamo ne' 
fettanta. Hpn faceva infinito cafo,che 
Umram per confeguenga avrebbe ge- 
nerato in età di 136. anni. "Hpn è mai 
fiata mia opinione , che circa tal tempo 
le vite de gli Uomini avejfero circumeir- 
ca la m'fura delle noflre,ho affermato ta- 
li mifure dopo F ingreffo nella terra pro- 
meffa , e vale dire ben cinto e venti anni 
dopo la nafeita di Mosi; Effettiva, che 
a giorni nojìri ft è veduto auaiche Uomo 
ben compleffionato , e robiifio in età di ot- 
ranta , e più armi aver figlioli ; e giu- 
dicava che i cento trentafei di allora po- 
teffero corrifpondere agli ottanta di adef- 
fo . I{ifietteva, che C .Abulenfe, fcrit- 
tore di molta autorità , fofienendo contro 
!t Urano, e cantra S. Girolamo, Cioca-y 


\bedda effere veramente figlia di Leni, la 
fa generata da un Padre di 110 armi , 
e a lei ne da 6S. quando generò Mosi , 
onde veggo qualche liberalità nell' accom 
dare tale potenza in età grandemente inol- 
trata ; mi ft (giungeva il riflettere , che 
tri Perfonaggi , quali erano Maria 
.yironne, e Mosi , eran tali, che Dio ad 
accrefeere la loro fiima nel popolo, aveva 
ben potuto confervare nei Genitori ancor 
vecchi le fiorone per dargli al mondo . Si 
legga il citato idbulenfe fopra il capo 2.’ 
dell' Efodo . Contutto ciò , come i diffi- 
cile il perfuadere , che .Amram alla naf- 
eita di Mosi foffe in età fi avan'gatayouì 
ho voluto giufiificare , non pretendo di fof- 
tenere la mia conghiettura ; rendendofi 
probabile ancor la oppofia del rifieffo a 
tale età . Quanto al luogo, dove il bam- 
bino nella fua ceJMina fu depofitato , gli 
fcritturali concordano , che fu luogo ficu- 
ro da ogni pericolo delt acque ; ne v'ha bi- 
fogno di prova , a ehi confideri , che fu 
depofitato da una Madre , con amore 
materno , per confervare il figlio , non 
per perderlo . Dunque non lo depofe nel- 
la corrente, che potevalo allontanar dal- 
la ripa; ni in un alterQga d acqua , in 
cui per qualclje accidente fi poteffe ro- 
verfeiare , aprirfi , e fommergirfi : dunque 
lo depofe 0 fulìa fecca arena , 0 in sì 
jpocc' acqua, che toccaffe terra, e foffe in 
fecco; e tanto ben ricaviamo dal tef- 
to Greco , dove fi afferma in palude 
fecus ri pam fluminis, cioi non nel- 
' la corrente , ma in luogo paludofo , quale 
fi vede ne' gran fiumi preffo a qualche 
ripa, quando mancando l' abbondanza delF 
acque fi ritirano , e refirignefi la torren- 
te , e verfo la ripa refia l' arena in qual- 
che parte bagnata, in aualihe parte af- 
ciuta : e la nofira Vulgata dicendo in 
Charefto rip® flumìnis fpiega più 
chiaramente la fìcurezv^ ^^1 
gando depofta la ceftolina tra i vir- 
gulti, eh’ erano alla ripa. E 0 foffe in 
aequa, q in feceo refia vei'o il detto del- 
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la ‘Prìncìfiejft ; de aq^ua tuli 

cum; che è quanto din: : de numinc. 
di Efpofìtori non diferent^iano il luogo 
del Careno , e del Papyrione : ma tro- 
rando che l'erba Carice , eia pianta Ta- 
piro, la quale fecondo all' Erbario di Caf- 
tor Durante é quella, chenoi chiamiam 
Canna i India , amano i luoghi umidi , 
e mettono l' una , e l'altra in uno fiejfo 
cefpuglio ; come noi alle fponde de' noflri 
fiumi reggiamo unite canne , e [pine , 
Salci , ed altri di tal natura rirgulti. 
Cornelio a Lapide alle para/e, qux cum 
vidilTet fifcellam in papyrione , 
fpiega idell in carefto caricibus , 
iuncis, & papyris referto : nel modo 
fiejfo il Menochio , e gli altri comune- 
mente. Il Tirino fpi^a in Y>Apy rione, 
non come luogo , dove la ceflolina foffe 
veduta ; ma come materia di cui foffe 
fatta . Vidit in papyrione , ideft in 
parva cymba ex papyro afferma- 
ta . 

Ankotazioke All’ Annotazione. 

I L noffro Parmindo con forti ar- 
gomenti moftrò' vivo Amramo 
Padre di Mosè , e moftrò che viflc 
anni 137. e che generò Mosed’an- 
ni 70. e per conleguenza non era 
morto alla nafeita diMosCjemof- 
trò altresì falfìflime le tavole cro- 
nologiche dell'Autore delle note, 
nel computo degli anni di quefto 
Patriarca. Provo con evidenza che 
Mosè fu deporto veramente in un 
Gorgo del Nilo fra i Carici , ed i 
Papiri , c dove l'acqua era quali 
fenza moto . Qyì l'Autore dell' 
Annotazione li riduce a confefla- 
re, che Amramo era vivo, ma co- 
me trova modo di fpiega re anche 
in ^erfona di Giocabeoda il paffb 
dell Biodo fuddetto , feguendo i 
fettanta, ed abbandonando, con- 
tro k fue procelle la Vulgata: ma 


quando i fettanta, ihartìmamente 
negli anni delle generazioni do- 
po il Diluvio, dicono contro di lui, 
non li vuol fentirej e pure non fa 
provare al contrario: ed ancorché 
penfi che Amramo averte potuto 
portare il bambino al Nilo , pure 
non lafcia U fua opinione, con di- 
re, che ve lo portò Giocabedda. 
Si riduce a conreflare che Mosè fu 
porto in una palude così nell' acqua, 
quando prima lo voleva sii la fec- 
ca Arena deporto; ma non vorreb- 
be moftrare di totalmente unifor- 
marfi alle erudite , vere , vcrilll- 
me fpiegazioni date a quello pro- 
pofito dal noftro Parmindo. S'in- 
gegna di feufare inlìeme,e di copri- 
re al meglio che può i fuoi sbaglj. 
Io fono Uomo dilcreto, e mi appa- 
go delle fue protefte . Se la lui fpie- 
gazione gramatìcalc data al paltò 
luddetto della Vulgata 11 debba 
credere più vera di quella dell*. 
Abulenfe , foftenuta dal Padre Zuc- 
choni , feguitata dal noftro Com- 
paftore. Io mi rimetto. Il citato 
tefto di San Paolo prova ben iflìmo 
Amramo vivo, mentre dice; otr«/- 
tatus efl menfibus tribus à parentibus fuit 
in capo de’ quali fu fubito Mosè 

[ )ortato al Nilo; perciò tutto qucl- 
o,che va qui dicendo l’ Autore, gra- 
tuvitamente li dice, fecondo lui bi- 
fogneria dire , che in quella not- 
te , nella quale fi compirono i tre 
meli , ne’ quali fecondo S. Paolo 
erano vivi Amramo, c Giocabed- 
da, forte morto Amramo, e che la 
Donna averte portato la mattina il 
fanciullo al Nilo , cofa incredibi- 
le , fe non fi prova al contrario . 
Ma che occorre di più , già l’ Au- 
tore è perfuafo, che Amramo era 
vivo, balla così. Quanto a Gioca- 
bedda, fe forte figlia, o nipote di 
Levi non s’è rifoluto il dubbio nc- 
Q mcn» 
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meno dal noftro Parmindo : lìafi Genealogia di Caat &c. éovtrfi /ubln^ 
pertanto o figlia , o nipote, e ccr- tendere qualche altra generazione col fon-" 
to che c nata m Egitto , efrendo vi- damento ftmiUlpmo di empire gli anni 
voLcvijC che fu moglie di Amra- quattrocento e trenta , di cui fi parla 
nio. nell'Bfodo. Santo ^goflino fi tenne al- 

la terza degli anni dugento e quindeci. 
^ZKfUE alCap. XI. Veri la opinione di Santo ^gofiino 
Hcn fi giudicò la vera da S, Girolamo, 

L .A fentenza da me qud, e ne'ca- I quale non volle decidere tra le fen- 
pi fegnenti abbracciata , che gh tenze allor correnti; e [opra il capo 
Jfraeliti dopo /’ ingrejfo di Giacobbe ahi della Bpiflola a' Galati contentojfi di diri 
t afferò per anni quattrocento nell’ Bgitto quefla efferequiflione difficile : non piv/it 
non i del folo Genebrardo, nè del Ge- res cft, e aggiunfe; &c a multisquf- 
nebratdo primo a infegnarla. Tre fen- llta,nefcÌ0 an ab aliquo fitinven- 
tenze correvano al tempo di S. ^gofii- ta . Molto prima dei tempi di S. -A- 
no fu quefta quitUone ycome da lui ab- goftino yTeoplo feflo Vefeovo di .Antio- 
tiamo nella fua qu. [opra l’ Bfodo. chia nel liL j. ad Autolycum, fcrivt 
L’ima fu il cominciare gli Armi quattro- chiaramente "ilthxKi in Afff ^tomo- 
cento trenta dall’ ingr^o di Giaccébein rati funi annis quadringcntis tri- 
Bgitto : quefia fi rifiuta, e dal fante Dot- ginta . Lo fieffo numero fi ricava da i 
tore, e da me . La feconda fu comin- caladi di Clemente Alefandrino. S.Bpi' 
dare dall’ ingreffo di Giufeppe in Bgitto, fonie afferma, Tudzos operibus ad-« 
quando illic Jofeph efle venditus ditos, parla dell’ Bgitto , fuifife non 
coepit, e quefia, (he è la fentenza da paucis annis, fed ducentis quinde- 
me feguita, benché dal fanto Dottor non cim praeter alios annos ducentos 
fi fiegua,però da lui fi reputa probabile, quinaecim jorephi je vai dire 4uat- 
e più probabile della prima ; quod ali- trecento trenta . S. Giovanni Grijefio- 
quando probabilius dici pote(l;e no» mo fopra il Cenefifiapei dugento quin- 
ebbe contro quefia altra oppofizione,che dici , ma poi mutò fentenza , e nella 
la Genealcgia di ,Caat, Amram, eMo- Omilìa i%. fui. cap.q. degli Atti-Apof- 
si ; onde fciolta quefia oppofizione il telici afferma , che iam znni prieteri- 
Santo nulla ha in contrario;e quefia op- ti crani quadringenti ,ac plurcsin 
popzione fi i fcicdta col mofirare il cof- vCgypto . Agiugnete altri prima , altri 
tume fcritturale frequentiffimo,di paffare dopo il Gent^ardo, tutti prima di me 
di^li Avi , ai 'ìlipoti , e Tronipoti , han tenuta quefia epinione , f ;rg»i/»o, 
linciando molte gcneraZ'ofi , che furon Stapletonio , il Boffio , il T. Toume- 
fra mezza • pare che quefia oppofii- min , uno de’ più bei lumi , che attuai- 
Zione poffa farfi,o ributtarli quefia rif- mente nella Francia onorino la mta'Rf- 
pofla da tanti , i quali affermano nella ligione ; e prima di lui il T. Tiiccolò 
Genealogia di Salmone , Booz, Obed , Abramo pur di mia Vgligione . Quefii 
ffeffe, tante volte ripetuta nella divina ha efaminata la quifiione con ma dili- 
Scrimra, deverfì fubintendere qualche genza, e profemdità, con cui non fi è 
generazione intermedia. Bffi cosi affer- efamnata da alcmo c'egU Autori da 
mano col folo fondamento di poter em- me veduti: eforto il mio Lettore kg- 
pire gli anni quattrocento ottanta , di cui gerla pofatamente , e la trova i anihe 
fi parla nei i{e: e io, e quelli , che ten- inferita nella Cronologìa del T. Toume- 
gpno la mia fentenza affermiamo nelìa\ min nel i.Tomo della opera del Meno- 

chio 
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Aio riftampóti dal tfcurti in Venezia; 
ed è U D/J}ertax‘o>n 4 * 

Quanta fxà alla maniera , colla quale 
io accordo la verfion Greca colla Vulga- 
ta , io r ho prefa appuntino da S. Ciril- 
lo citato nella catena del Lippomano fo- 
pra il capo 12 . dell Ef odo ^ dove dice: 
Ubi ia Gened fcriptum c(l : pod 
quadringcntos. aanos revertentur 
iilji irrad,annos tantummodo,quos 
in Egypta vixerunt , enunxerat : 
cum autem hic dicitur: quadrin- 
gentos trìginta annos, etiam cos, 
quos in terra Chanaan una cum 
Jacobi vixerunt , podquanx ille è 
Meibpotamia redierac » comprz- 
hendit; cioè i treni anni nt‘ quali men- 
tre Giufeppe era in Egitto, gli altri fuoi 
fratelli , che furono i capi delle Tribù, 
Tadri del popolo di Jfraele^ erano nel- 
la Cananea - 

AsNOTAZioKe All’Annotazione. 

B Ullidùna in vero è la preicnte 
annotazione , nella quale fi 
rifcrilcono le varie ftntenze in or- 
dine alla dimora in Egitto degli 
Ebrei >ma non ferve per la quiftio- 
ne inlbrta tra l’ Autore di quella , 
ed il di lui Oppolltore . Nclh. pri- 
ma e feconda edizione del fuo trat- 
tenimento Icridè l'Autore delle no- 
te, che gli Ebrei dettero 450. an- 
ni inEgitto cominciandoli dal en- 
trata cu Giufeppe : II nollra Par- 
mindo: mollrò che la dimora inE- 
gitto degli Ebrei non fii che d'an- 
ni 21 cominciandoli da Giacobbe: 
Provò queda fentenza con rifpon- 
dere una per una alle ragion ideila 
parte contraria ,, con ifciogliere 
cuctili palli di fcrittura -, e mo Arar- 
li totalmentecontrarjalla fentenza 
degli 4^0. anni, e favorevoli allafua. 
A che ferve dunq,ucalir Autore fiid- 
decco in quello fuo nuovo Trauc- 


II 

nimento portare in campo la me> 
deAma fentenza cotanto impu- 
gnata ; e fenza dar rifpo Aa alle rif- 
poAe che A leggono nel Tom. if 
lib. I. capw XI. XI 1 . XI 1 1. del Trat- 
tenimento del noAro Parmindo . 
Fondava il malTImo di Tue ragioni 
per provare la fuddetta fua fenten- 
za r Autore delle note fu la Ge- 
nealogia di Caaty'sAmram , e Mosi 
pretendendo come ora ripete nel 
cap. XII. fcg. n 7 J. nel quale di- 
ce i Io affermo clic Caat no» fi Tadre 
di ^mram, ma fua 7 {pnno, o Bifnon- 
na c Oh che dubbieta in queAo fuo 
Nonno ò BiGionno ) ma poAoché 
a lui A è fatto vedere che Caat i 
Padre di Araramo, a che ferve re- 
plicare in qucAa Annotazione r 
Quejia oppofixjone. fi è fciolta : &c. 
Da chi, dimando Io, è Aata fciol- 
ta queAa oppoAzionc ? Forfè ai mor- 
ti, che non poAbno rifponderglij 
bifegnava A:ioglicrlaalnoAro Par- 
|minoo , che ^iel’ha impugnata,, 
fe voleva vincere il punto. Ne va- 
le ritornare con la parità, della 
Genealogia di Salmone cBooz,che 
anche a qucAa particolarità A à 
rifpoAo , c A è alicgnata laragio- 
ne, perche in qucAa deveA Aibin- 
tendere qualche altra generazione 
intermedia e non nell' altra . 
.Onorati CompaAori, c Lettori a- 
morevoli , fé non vi fovveniATerO' 
le ragioni delnoAro Parmindo per 
moArare-Caat Padre di Amramo, 
colle quallk A getta a terra la fen- 
tenza contraria , infuilIAcnte, in- 
veriAmile,. al Sacro tcAo centra» 
ria, ed ingiuriola allo AcAo Mo- 
sé, che A voi far comparire ferie» 
tore inavvertito , e che non fàppia 
la fua difeendénza ,cd abbiaanoA 
trldì avuto bifognoa eAère corret- 
to dàU' Autore fudetto, c da flioi 
fcguacit ne aggiungo qui una fo-. 
& a ' U 
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la dedotta dal medelimo nodro Ac- 
cademico dai Tefti puri , natura- 
li , e piani della Sacra fcrittura , 
er r intelligenza de' quali non v'è 
ifogno d’interpreti. Nel capo 4<?. 
del Genefi , nel quale Mose fa le 
Generazioni de' Padri, e figli del- 
la (lirpe di Giacobbe , che palTa- 
rono in Egitto , fi legge; 

Trimogenitu} Hftben di Giacobbe. 
9. Filii Bjiben : Hcnoch , & Tballu, & 
Hefron , & Charmi 
Jt. Filii Levi: Cefron, & Caathy & 
Merari 

^ 2. Filii Juda : Ber , & Onan & Se- 
ia O" Thares & Zara . &c. 

Ditemi un poco, valorofi Arcadi, 
credete voi che Henoch , e Phallu 
&c. Sieno figlioli di Ruben, ofuoi 
Nipoti? Certo figlioli voi mi dire- 
te . Così pure figlioli di Giuda fa- 
ranno Her, Onan , e gli altri: dun- 
que anche Gefron , Caat , e Mera- 
ti faranno figlioli di Levi , e non 
già Nipoti. Se è cosi ecco che Mo- 
se ha ritrovato il principio della 
fua Genealogia in Levi fuo ftipite, 
c dal quale difcende Caat . Per 
tnoftrare che quello Caat fia Padre 
di Amramo , e che Amramo fia 
Padre di Mosè , paflb col noftro 
Parmindo ne' Paralipomeni lib. i. 
cap. 6 . dove Mosè continova la fua 
dilcendcnza : s'intitola quello Ca- 
po ; Genealogìa Filiorum Levi . Si leg- 
ge così . £ 

I. Filii Levi: Gefron , Caath , Merari 
3. Filii Caath: Jcmram j Ifaar y Hebron, 
~ & 0 :i^iel 

3. Fila ^mram: ^aron,MoyfeSy&’ Ma- 
ria : filii ^aron : J^adab , & .Abili, 
EUazar , & Ithamav. 

Ora argomento cosi . Non fi può 
regate , c non lo negherà certa- 
mente r Autore della Annotazio- 
ne prefcnte, che Gefron , Caat , e 
Merari itoa fieno figlioli di Levi p 


che tali fi fono trolrati nel Genefi 
I (addetto ; confclTa egli flelTo Au- 
tore digniflìmo , che Aronne, e 
Mosè, e Maria fono figliolidi Am- 
ramo j ed è più che certo, che Na- 
dab, Abiu, Eleazaro, e lethamar 
fono figlioli di Aronne; dunque 
per qual ragione Amramo, Ifaar, 
Hebron,ed Oziello non hanno da 
efferc figlioli di Caat ? Oliando Mo- 
sè qui fa la generazione di Padre 
in figlio , chi potrà mai crederlo 
si fcioperato , che notando quivi 
con attenzione i figli di Levi, di 
Amramo, di Aronne, abbia dap- 
poi lafciati da partei figli diCaat, 
ed in loro vece v’ abbia pollo i Ni- 
poti , o Pronipoti . Se Mosè non è 
un gran flolto, chi lofi iene al con- 
trario non fo cofa debba dirli. 

ECCO INTANTO L' ALBERO. 

Chiaro e piano di quefia Diftendtn'^a 

Levi 

T 

Caat 

Amramo 

Aronne, Mose’, Marta 

Nad.\b , Abiu , Eleazr , Iethamar 

S E quello Albero è vero , e mof- 
tra le difeendenze gialle di Pa- 
dre in figlio , fe la fcrittura non 
dice il falfo j ecco provato con 
evidenza Caat Padre di Amramo: 
che veramente , come dice Cor- 
nelio è un fogno , ed una fin- 
zione del Genebrardo j cosi dico 
Io del digniflìmo Autore, del P. 
Abramo, e del Tu meni n, il voler 
intendere due Perfonaggi trà Caat 
ed Amramo. Non ho mai trovato 
^ alcun paflb di fcrittura , che mi av- 

ver- 
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ANNòTAZTòNE. .... 

l^crtirca qui Mosè sbagliato | ti / fmi benevoli ; i quali non cai 
nella fua genealogia; non ho mai! pifeono ancop perché voglia 
trovato, che mene dia avvifo al -1 wr» Nipote di Caat, che è pur &, 
cun Santo Padre dunque &c.Se il ri - 1 glio; ed alTerifca dappoiché 
verito Autore non ha rifpofto alle /<», Barad^ Thaath^ e Ladan^ ed in 
tante oppofìzioni, e fingolarmen- quello nuovo libro aggiunge TdarA, 
te a queAa fatta a lui dal nollro fieno cinque fratelli , figli di Ef- 
Parmindo è ben chiaro che non raim, quando l’uno è dilcendente 
può qui dire l’ Autor delle note ; dall’altro in linea di Manafle , e 
Qtufla oppofì^ione fi è fc tolta: Poflbbcn Nipoti di Effraim. Dio immortale 
Io dire, che per quella fola ragio- e quello li chiama intendere la 
ne rella un’ altra volta atterrata la Sacra Scrittura ! 
fentenza della dimora in Egitto 

d'anni 4^0. cominciando da Giu- al Cap.xy, 

Teppe, e dei 400. cominciando da 

Giacobbe . Ma qui dimando per- Omelio a Lapide , t altri ftim^ 
dono . Non mi ricordavo più che V-i no , che il Mare fi divideffe in 
l’ Autore delle note li foffe datan- una fola apertura . Jl Menochio pudica 
to tempo dichiarato di non voler la cofa incerta. Origencyil GenebrardOf 
rifpondere a Parmindo; e di aver 1‘ .Abtdenfe , e altri Jiinuno che fi c^rifm 
fatte le prefenti Annotazioni non fé in molte vie. Io ho aderito alla fen^ 
per ri^ndere a' malevoli ( che però tenga di quefti ultimi yla quale è favo» 
non fono che in idèa ^ maperappa- rita nel cantico di Mosè , dove dice » 
gare i benevoli. Io fo di ficuro che Stetit unda fluens; congregati funi 
fono buon fervitore all’ inligne abyffi in medio mari ; e più chiara» 
fcrittore, fono foo Amico, e bene- mente nel falmo q6. in mari via tua, 
volo, e pure non rello appagato. <Sc femitae tuae in aquis raultis; c 

ancora più chiaramente nel Salmo ijf. 

AVVERTIMENTO Qiii divilìt mare rubrum in divi- 

liones . Veggafi il citato .Abulenfe fo» 

S U la difeendenza di Manafle, e pra il cap. 14. dell'Efodo alla quiflio» 
chi foflero gli Effraimìti è Ha- ne fettima . La tradigione Ebraica , che 
to notato r Autore del nuovoTrat- .Aminadab alla tefla della Tribù di Giu» 
tenimento d’ aver prefo molti sba- da foffe il primo ad entrar nel Mar 
gli ,e fcgli fono provati. Si è di- roffoy onde poi la Tribù aveffe il Fg- 
chiarato contro di lui di chi erano gnofulle altre, dal medefimo Abulenfe 
£glioli Ezer , ed £lad,e li èmof- fi rifiuta , e da S. Girolamo chiamafi 
■trato il tempo , ed il luogo , ove favolofa. 
furono uccifi, c s’ impugno in quef- 

ta parte la lui cronologia. Tutto Ankotazionb Au.’ AimofAZiONBf 
fi può vedere nel Trattenimento 

del nollro Parmindo Tom. i.lib.i. TI nollro Accademico fa bcniltt» 
cap. XI 1 1. dal n. I. fino al XVII. e 1 . ino le duefentenze; roafapeva 
non li legge inquellonuovo Trat- ancora che lafollenutadall’ Autor 
tenimento, che 1 Autore impugna- delle note era di niun fondamen- 
to faccia alcuna annotazione per to . Però contro del medefimo foC* 
ftìddisfaie fu quelli piuwiioiportaa-llKBne., ciie uuafol fi 
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ce nel Mare; Provò quefta fenten- flato violato nn rito, eh’ era preftrhto 
ca con rilwttere tutte le ragioni da Dio : così la metafora di jultrùne a- 
portate a favore dell’ altra, e per- del fermo fpicga le parole del levitici» 
Autori, rif- a capi io. Égreflufque ignis à Do- 
pofe a paffi portati contro di lui, minodevoravit eos,& mortuifunt 
e dedintid."! gli Autori , che foften- coramDomino. I nonti dì Colonnelli , 
gono la Kiucnza della pluralità l{eggimenti , &c. fono i nomi , che Ix 
j?;, psdo del cantico noflra lingua Italiana ufa per ifpiegare 

di Mose ; Stetit unda &c. e l'altro del tali comandanti , tale , e tal corpo di fol- 
Salmo 70. In^rivia tua &c. dimof- dati. Le voci ufate dalla divina Serie- 
tranoladivifionedelMare, manon tura Tribunos , e comandavano a 
già la pluralità delle divifioni,che mille , Centuriones , e comandava- 
li pretende ; al Qui diviftt mare ru- no a cmto ; Q^inquagentarios , e 
brum in diviflones fi diede per riCpoC- comandavano a cinquanta ; Decanos» 
t a quanto , parlando di quello fat- e comandavano a dieci, fe fi traducef- 
xo , auerucc per conclufione il Bel- fer col dire Tribuni, Cmturioni , Quin- 
larmino . Ill^ in diviftones fabulantur quagenarj , Decani , e farebbero barbare 
Uebrai fignificare • duodecim diviftones al noflro orecchio , e non intefe avereb- 
Maris rubri faSas fuiffe , ut unaqtue- ben diverfo fignificato . Che Mosè non 
que Tri bus p.r fuam divifionem tranfìret. aveffe altra moglie fuorché la fola Srforx 
favole favole fi vendono ai benevoli è opinione di Cornelio, Menoibio, Tiri- 
ài qucfto Autore; ma i più accor- no,e fe non erro, la più comune tra gli 
ti a lui ripetono ; Rifpofte, Rif- Efpofitori . Che folo qui ella fi chiami 
polle. Se il Vento dividefle il Ma- Etiopeffa non pub opporfi da chi d di pa- 
té , o pur l'Angelo ; fe Faraone rere , che Sara fia ‘jefea , benché fempre 
entralTe in Mare prima , o folTe fi chiami Sara , nè la truche di .Abra- 
l'ultinwj e le le prime filerellaf- mo mai chiamfi Jefea. CÌk nella divi- 
fero affogate dall' onde. Io mi ri- na Scrittura due fiano le Madian fi nota 
porto a tutto il capo xiv. lib. da San Girolamo , da Eufebio ne' loro 
cit. del nollro Accademico, ove fi Onomaftici , dal Bonfreno nelle lor no- 
prova quanto fopra, e fi tratta del te, ed è dottrina comunifiima ,e riceutif- 
paffaggio del Mar rollò; e ne'capi finta dagli Iffnfitori. Una fi fìeudeva 
leguenti molìr.infi i sbagli prefi dalla parte Orientai del Mar roffo ; e 
dall'Autore, e le mancanze in fu dove Mosè prefe la fua moglie Sefo- 
deferivere quello paffaggio e pri- ra: l'altra era nei confini di Moab pref- 
ina , c dopo. fi, U torrente .Amort ,* e qtà fu dove fi 

■- . . fece dal popolo di Tfraele il grasr macello 

,A 2 {T{pT.AZT 0 'HE al Cap. XFT. ùe’ Madianiti.Varimente Santo .Agoflino, 

ErodotOyViinio, Teodoreto,I{abano^uper- 

C He col titolo di Cognato Eflgttele, to^l Liranofil Tofiato,il ydtablójfOleaf- 
0 fia Tetro fi debba intendere Suo- tro,oltre agli Scrittori fiopracitati,e altri 
tero, è cofa chiara dot cap. j. dell' E- moltiffimi, che poffbn citarfi rìconofiont» 
fido, dove leggiamo, che Mosè pafee- due Etiopie, parlando de i tempi diallo- 
bat oves lethro Soceri fui. La me- 'ra;e pocoin^rtafe non fi deferivano da 
tafora di Rubri ca viedata da i due Sa- { alcuni (kografi recentiori ,che più volon- 
cerdoti è così chiara, che non hxbifo- \tieri deferivano i Taefi, come fono, e fi 
suo di fp-egagione per intendere efi'ere V chiamano , che come furono , e fi ch a- 

rnaro- 
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nsrmo. Di quelle una è Occidentale in 
Affrica rcmotiùs ultra Egyptum 
porrefta &c. L‘ altra Orientale , quae 
aliàs Arabia dicitur , complefli- 
turque Madianicas, aliofque po- 
pulos, qui ad Arabicumiinumver- 
gunt vcrfus Auftrum ; & ex hoc 
capite Sephora vocaturEthiopiffa, 
uia Madianitis . Così ilTirino /opra 
capo I j. de' T^umeri : e con lui con- 
fente la parte magiare degli Efpojìtori. 

Annotazione All’Annotazione. 

P Arlandofi del foco ufeito dall’ 
Altare a guifa di fulmine, che 
uccife i due Sacerdoti Nadat, ed 
Abiu , fi cercava fc poteva dirfi 
propriamente che foffe un fulmine 
mandato a Ciel Sereno . Ma fìccome 
il proteflò il noftro Accademico 
col dire ; Di ciò non ne facciamo gran 
aafo, come cofa di poco momento. Co- 
ti lo lafcio credereognunociò che 
Voler Così poco faftidio mi prendo 
de’ Colonnelli , Reggimenti &c. , 
contro de’ quali non fi fono fatte 
che delle femplici iftanze , come 
fopra s’è detto ; che febbene fem- 
hrano impropri] non fanno però 
alterazione di foflanza. L’Autore 
delle note , il quale non faceva ca- 
fo degli Autori , non ne avendo 
uafì mai citato alcuno ne’ fuoi 
ue Trattenimenti , ora li mette 
in comparfa, e fi raccomanda al- 
la loro protezione. Il noftro Par- 
mindo tutti gli ha veduti, edefa- 
minati, e per foftenere le fuefen- 
tenze, ha tempre rifpoflo alle ra- 

f ioni de’medefimi. Che Mosèab- 
ia avuta un’ altra moglie ; e che 
Sefora non fi poffa chiamare Etio- 
peffa l’ha molto dottamente prova- 
to il noflro Compaftore alTom.i. 
lib. i.cap. X. n.xix.cfcg.ed al ca- 
po XVI. dal n. i. al iv.Ha moflra-1 


to quali fiano, e dove le due Cit* 
tà di Madian , equalefia veramen- 
te la Patria di Sefora con pafiì tan- 
to evidenti, che nulla piu. Con- 
feffa egli pure le due Etiopie , ma 
hadetto,clie quelle fono in Affrica, 
e non in Alia. Ha egli llcffo por- 
tato il paffo del Tirino, ev’harif- 
pofio , moflrandone i sbagli pref! 
da lui, e dagli altri Autoridei Tuo 
partito. L’Autore delle note pre- 
tende di foddisfare i fuoi benevoli , 
ma certamente quelli non cercano 
un catalogo d‘ Autori , cercano ra- 
gioni contro le ragioni di Parmin> 
do. Ragioni dunque, c poi Auto- 
rità , mentre gli Autori già impu- 
gnati non provano, quando non fi. 
foflentano con ragioni, che dif- 
truggano le oppone . Si afpcttava 
in quella Annotazione fentire fe 
cqacW' occidit pingues eorum voglia ve- 
ramente dire ,che tutti i gralfi,che 
mangiarono le Coturnici furono da 
Dio uccifi,e falvati tutti i magri , 
che egualmente le mangiarono] e 
mofirare che non fia vero , che per 
pingues s'intendano divites , & po- 
tentes in populo , come dottamente 
ha intelo quello paffo il.nofiro 
Parmindo col Bellarmino , c con 
l’Aiguan. ^ 

.y^iTiOT^ZIGTiE al Cap. XVII.- 

• I 

I L numero f e la qualità degli Scrit- 
tori ^ i quali fi dividono , altri in 
offerire t che Cicb foffe della difcevden- 
di Ti^acor fratello di .Abramo , f 
altri in foflenere, che foffe difeendente 
da E fai y mi ha tetMo dubhiofo di quàl 
parte doveff feerre . Ter la prima w* 
invitava San Girolamo, il quale nella 
fpiegao^ione letterale della Divina St rit- 
merà ragionevolmente dalla Santa Chie~ 
fa fi antepone a gli altri "Padri col ti- 
\tolo di Dottor MalIimo/e</ Io quan- 
' " to 
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n> poffo ne adoro Uytjìigia . Ma pn-i 

re il vedere per la feconda m Santo' 
t/fgoflino y un S» Gio: Grìfoflomo^un S, 
Crcgorio,Hn Santo Ambrogio yC la ver- 
fon defettanta , che fempre Io jiegito 
dove non fi opponga alla nojira Vulgata, 
tu ha \fatto inclinare a riporlo tra i def- 
tendenti di Efaù. chi vuole di ciò in- 
fomutyone più minuta , legga 1‘ accu- 
ratijfimo Tineda in Job cap" i.num. 3 1 

Annotaziome All' Annotazione. 

S E r Autor delle note ha avuto 
tempo dioflervare il numero, 
e la qualità degli Scrittori , che 
favorifeono la lua fentenza , po- 
teva altresì da'medefimi conolce- 
“ a poco in qual tempo 

vide, c morì Giobbe. Nell* una, c 
nell altra fentenza v’ha trovato il 
computo Parmindo; l’ Autore fiid- 
detto forfè l’ha ^affato lotto filen- 
2Ìo , perchè aura veduto provata 
da queAi Dottori la dimora in E- 
gitto , da Giacobbe a Mosè , per 
2iy. anni. Il noAro Parmindo per 
quello riguarda a Giobbe fegue l’al- 
tra fentenza , c A proteAa cosi al 
n. IX. cap. xvi.lib. cit. T^on inten- 
diamo riprovare quella , che fegue P in- 
tere delle note , ma noi inciiniamo a 
tjuejìa . 

NEL LIBRO IV. 

UXKOTUZIOXE al Cap. I. 

H O chiamata V,aab col nome di Lo- 
candiera , voce alouanto meno 
ignobile , che OAelTa , ho pretefo li- 
gnificare dorma ^ che teneva pubblico al- 
bergo per alloggio de' foraflieri . Quefla 
è la opinione di Sant .Agoftino, del Li- 
rano , del Vatablo , del bagnino , di 
.Arias Montano, del Titelmanno, e d'al- 
tri. Effendo qnefti ^Autori Uomini in- 


xtendmtijfmi della lìngua Etreì, tnìfott 
con loro nel ridurre ai fonte E- 
breo la voce Latìna della Vulgata .Tion 
mancano .Autori gravi di diverjo pare- 
re: ognuno è libero a feguirli . Ouan.- 
to ai vocaboli j militari di controfear^ 
\P^, reggimenti, ala,&c. rifletta il Let^ 
torcyche fe ne tempi antichi non v'era^ 
no tutte f armi , e maniere di fortifi.* 
care, e combattere, thè ufìamo ir» og- 
\gi, però molte navevano fìmili , e fe 
non vogliamo formare una nuova lingua 
I Itolrana , fìamo in neceffità , 0 di ufar 
fempre una noiofiffima circonlocuoforre 
0 di applicare i vocaboli trà noi cor- 
renti . Ter nome di controfearpa ognunts 
intende il declivo della foffa nella par- 
te della Campagna oppojìa al mura 
della Città; Chiamiamo i corpi di mil- 
le foldati fatto un Ufficiale /labile }{eg- 
gtmenti, e l'Ufficiale Colonnello . Veg- 
giamo in più luoghi della Scrittura,^ 
quejìa dhifione di Joldati, e que/io pof- 
to trà loro , cominciato nel deferto fem- 
pre f mantenne negli Eferciti del po- 
polo di Dio . Coti il dividere degli B- 
ferciti in ale , 0 fianchi , 0 corna, 9 
corpo, e l ordinare, e difiribuire quef- 
ti fi imehi , e corpo in battaglioni ,fqua- 
\droni, file,e/rc. non è invemfotte mo- 
derna: fono difpofrgioni sì naturali, che 
\da. tutti i tempi, e da tutte le nazio- 
ni mediocremente colte , fi fono ufate . 
Che poi io chiami ala deftra , e ala 
pniflra di mio capriccio , quando dal 
facro Te/lo ciò non fi dice, non è ve. 
ro ; jpoUhi lo ricavo dal conte/io , e 
dal fitto confiderato fecondo alla car- 
ta Geografica efattiffima del Tirino, di 
cui mi vaglio . Di due parti, 0 ale 
deir Efniito di Ifraele, che attaccaron 
battcglia fiotto Cabaon,l‘una fegut hat- 
tendo il nemico fino ad Ageca \ /’ altra 
//no a Maceda . Si guardi la fituagjone 
‘ii A^eca ,e Maceda rifpetto a Gabaon, 
e fubito fi conofeerà qual fofi'e /’ ala 
de/ìra, qual la fini/ira. Lo fieffo dicafi 

della 



ANNOTAZIONE. 


ikUa battaglia data all' acque di Me- 
nu y da dove 'i nemici divifi furono in- 
feguiti altri fino alle Saline di 'tjjifere- 
fod; altri fino a Sidone y altri fino al- 
le campagne di Masfe : le tré diverfe 
fituaxjoni di quefli luoghi ci fanno in- 
tendere la fituaxjone dilla defira , della 
finiflraye del corpo di me^'gp dei vin- 
citori . 

Annotazione All’ Annotazione. 

Q Uantuncjue fìano alquanto dif- 
ferenti idueaj>ellativi Locan- 
diera ,ed Ofie[fa,non fi averebbe dif- 
ficoltà chiamarla piuttofio col pri- 
mo , che col fecondo . 11 punto fia 
fe il meretrix col quale la chiama la 
Scrittura fia bene fiato intefoda^li 
Autori citati; e che non debba in- 
tenderli il meretrix in quel lignifi- 
cato, che noi l'intendiamo ; Che 
Raab foflc donna peccatrice me lo 
attefiano due Santi, a' quali Io di- 
ferilto più volontieri , che agli al- 
tri Dotti di contrario parere. S. 

J acopo A pofiolo , difcorrcndo nel- 
a fua Pillola , che il peccatore non 
fi giufiifica ex fide tantum ,fed ex ope- 
ribus , porta in efempioquefia Raab 
cap. 1 . n. ij. Similiter eir Kahabme- 
retrix , rtonne ex operibus iuftificata efi, 
fufcipkns nuntios , & alia via tjicieni . 
Da quello pafib li argomenta , che 
il meretrix hgniS.cz peccatrice , men- 
tre per 1’ opra buona di averrico- 
verato i due Nunzj di Giofuè,che 
per ferviggio del Popolo di Dio 
erano entrati in Gerico , ed aver 
loro falvata la vita , ottenne la 
fua giufiificazione . Qiiefia Raab 
dunque lafciata la vita palpata , e 

f ienitente divenuta, meritò di eflère 
pofadi Salmone , e Madre di Booz, 
e di entrare anchclTa nella Genea- 
logìa di Grillo. S. Matteo 1. 8. nel- 
la prefata Genealogìa annovera 


I quattro donne, fra le quali nomi- 
na n. j. l{ahab . S. Girolamo ne’ 
Comment. fopraS. Matteo cerca la 
ragione per la quale l'Evangdifia 
non nomini le mogli degli altri 
Patriarchi, ma folci quelle quattro. 
Rifponde a fe fieflb ; notandumy in 
Genealogìa Salvatoris nullam SanSarum 
ajfuttti mulierum, fed tas, quas Script 
tura repnhendit t ut qui propter peccar- 
tores venerai y de peccatoribus nafeens , 
omnium peccata deleret . Raab dunque 
era Meretrix peccatrice, non Lo- 
candiera. Quella fpiegazionc fi dà, 
non mai per impugnare la fenten- 
za dell’Autore delle note, ma per 
maggior foddisfazione dc'/*o/ bene- 
voli. Quanto a' nomi di Reggimen- 
ti , e Colonnelli &c. Siccome noa 
furono dal nofiro Parmindo con- 
traddetti con molto impegno , ma 
folo per via d’infianze , fi lafcia- 
no correre, e che ognuno creda 
ciò che vuole, che in quelli non. 
confine la fofianza della Sacra Srit- 
tura. Parlando delle fortificazioni 
del tempo degli Ebrei, bafiante- 
mcnte ne parlò il nofiro Parmindo, 
e ficcome il fuo difeorfo era fonda- 
to fui periti dell'arte, così non li 
può dire al contrario . Q^ì fi pre- 
tende dire cofa fia la controfearpa , 
ma Io credo che abbia prefo sba- 

f ;lio l'Autore delle note, mentre la 
ui deferizione conviene allo fpaltoy 
cnon alla controfearpa. I ProfclTo- 
ri dell’ Architettura militare, chia- 
mano controfearpa quella parte di 
terreno , che chiude il follo con- 
tro la fcarpa della mura della Piaz- 
za: e lo Spalto è quello, che dall’ 
altezza di quello terreno comincia 
a declinare infenfibilmcntc verfo la 
campagna , e ferve per impedire 
agli aggrelfori il battere col can- 
none in breccia, onde fonocofiret- 
ti ad alzare le batterie: ma nè la - 
C * 
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tontrofcarpi TK lo Spalto, nè i Saloar- 
di tcrrapitnati iicUe Piazze , nè le ope- 
re a corno, e a te>!a«lìa furono ^ià 
mai fognate dagli pbrei , o da 
.que’Rc agli Pbrei nemici , .ficco- 
4ne non mai fi faranno fognato la 
polvc.da Schioppo, i fucili, ed i 
Cannoni. Si accorda che avclTero 
gli antichi la loro difciolinamiU- 
iare a proporzione biella maniera 
di combattere , e dell' armi , che 
ufavano, ma oh ouanto differente 
dalla moderna , xhe .fi è raffinata , 
.e cangiata nel cangiarfi dell'armi ; 
onde fe fi coffa diftorrere , e far 
paragone, aell’ una , ,c deH’altra Jo 
mi rimetto. Ammiro.bene un gran 
iapere in .alferirc con tanta .ir.an- 
.chezza , quando la Scrittura , jion 
parla, che l’ala , delira perfegui- 
talfe una parte -de’ fuggitivi a Ma- 
ceria , eia finifira l’altra parte ad 
Azeca, al ,folo guardar la .carta 
Geografica del Tirino , .che è anco 
la più fallace! quando nemmeno lo 
lleffo Giofuè , che era in .campo 
r averebbe potuto francamente af- 
/erire in una tal.confufione , e mif- 
xhia, che fegul nella rotta .data ai 
.cinque Re, che .erano Xotto.GAbaon.^ 
Dalla Scrittura ricaviainoche i Ne- 
mici fecero poca teda a Giofuè , 
ma che foeprefi da timore, com- 
liattcndo anche Dio a favor .degli 
ibrei , 0 " contrìvit eqs Donùnus à 
fatie ìfrael. los. io. io. Si diedero .a 
fuggire difbrdinatamente verfo Re- 
toron inferiore, che fe fi guardala 
carta efatta .di Palefiina diGuliel- 
mo San.fon , fi vedrà che andavano 
tutto al contrario alla fituazionc 
di.Maceda , c di Azeca : Voltaro- 
no probabilmente a quefta parte gli 
sbigottiti Nemici per falvarfi fra 
quelle colline , penfando .anche , 
che gli Tbrei non doveffero dar lo- 
to la caccia, ma non fu cosi, per- 


chè -Giofuè con tutta Tarmata pex- 
fecutus eji eoi ^er viam afeenfus Betbo- 
■ron; .che pero 'vedendofi incalzati 
■tornarono in .dietro, e fi voltaro* 
no <verfo .i loro quartieri -di Macc- 
•da , e .di Azeca , e furono accom- 
pagnati fino a Maceda ,s ad Aze- 
ca , e perchè Azecz era più lon- 
tana .da G.abaon, che non era Ma- 
.ceda; .ad efietminio di que’che fe- 
guirono il -viaggio fino ad Azeca 
concorfe T Angelo del -Signore a 
terapeftarli co'faflì , forfè per dar 
follicvojgli E-brci , -che poco più 
-dovevano aver di forza per Segui- 
tarli si lontani , ed in fatti molto 
più furono quelli , .che re ftarono 
uccifi dalla .tempefia , .chedal fer- 
ro; Si noti nella carta, chedaMa- 
,ceda fi vàdirittoad Azeca: T’-efer- 
cito -vittoriofo pecfeguitava i fug- 
gitivi , e forfè con quel .difordi- 
jie , .che i nemici fuggivano: non 
effendofi potuti falvarje a Rctoron, 
piegarono .a Maceda , .e que’xhe 
non .avevano trovalo rifugio in 
quella prima piazza, tirarono a- 
■vanti per falvarfi in Azeca, e fem- 
pre co'Nemici allcipalle. 'Sedun- 
que tutti fuggirono', benché fen»’ 
ordine , per la medefima flrada fi- 
no a Maceda , e da Maceda , rif- 
petto a gli altri , fino .ad Azecat 
dunque non fuggirono in due cor- 
pi .dillinti , uno de’ .quali andaf- 
fe a Maceda per ama via, l’altro 
ad Azeca per .altra ilrada ; dun- 
que nemmeno J’cfercito di Giofuè fi 
farà divjfo in .due corpi per incal- 
zarli, ma ficcome fuggivano uniti, 
benché in difordine , tenendo una 
fola firada 5 cosi gli tbrei, con la 
fleffa difordinata unione di un fol 
corpo .di battaglia , gli avranno ac- 
compagnati battendoli , e fino a 
Maceda, e fino ad Azeca . Equef- 
to è quanto fi può dire con m-ag- 

gior 
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giiot probabilità e fu.’ L fenfo dcl- 
u Scrictuca & lu.la (ituaeione de' 
Luoghi' qui nominaci . 11 noftro 
Parmindo non ha fattoalcuna op- 
pofizione. d; impegno a qjidl' ala li<- 
niArajC delira, lo ho detto quello, 
che. mi pare pia naturale-, e. coc^ 
rcntc al; l'acro. TelUr, e lafcio che 
altri credano quel. che. vogliano*. 
Mon credo già. che. per. quedo'mi 
aCcriverà al. numero de’ malevoli il 
prudenta Autore, delle, note 

A V V E R.T IM E N T O.'. 

I H quella giornata fégui ili gran 
prodigio di* ferma rii I il. Sole- , 
e la. Luna . 11. nodro* Parmindo 
di ffe-, cìiz- col Sole y. e la Lima- fi fer~ 
mjfjero amora- tutti L Cieli e le Stel- 
le. Tomi 1. libv I. cap.' xvir, nu- 
mero f. opinione ,,che non fareb- 
be difpiacciutaair Autore delle.no- 
tf „ che; intanto» non» 1' abbrac- 
cia, perchè-diceegli ; che fé fi fof- 
fero fermati tutti, i ulefli mobili ,.ave- 
rebbero fcancertata- f aria e Là terra- . 
IL nodro. Parmindo modra ,. che 
non poteva nafeere quello feoncer- 
to; Ipicgò a.maravigiiail.lìdèma 
della l'ua opinione , che-s'abbrac- 
oia quafi da-tutti ; ma.non odanr 
tafi protedò „ che non<ri prova- 
va* quella del DoctilCmo* Autore 
dèlie note}, e fe in quedaTua-'an-» 
notazione. avclTe. replicato intorno 
a quedo -particolare avrebbe ri- 
conofciuco. il* nodro* Accademico 
peri favore , , e ne farebbero ‘ redati 
più>foddisfatti ì. benevoli.. 

.A7Ì7Ì0T-.4ZI0TÌE al Capo IV 


xi.Io- ho feguita la- opinione del Cajeta- 
HOy Cono y .Arias Montano , Menai hio , 
e altri,, afi'egnanda anni dieci in circa, 
perchè mi è parfa la^ più connaturale 
nel faira-- contejioi Che Adonibe^^^ec fi 
convertiffe a Dio nella fua difgrarja,e 
fi pojfa fperare la fua falutc è opinione 
del Serrarlo,, di Cornelio a- Lapide \ * 
Jtri molti- 

j 

ANNOTAZIONr ALt^’ANNOTAZlONB 

Elle cofe dubbiofe il nodro' 
Accademico* ha- feguito que- 
glcAutori', che hanno impugnate 
le ragioni degli alcri^ed haTeguita-- 
,ta la loro fentenza come quella che* 
più s' unifórmaal fàcro Tedo,e me- 
glio s'addàtta.allàCroaológ'ta\ Su:_ 
quedo'particolarc ha*dabilito,che.’’ 
Giofuè dopo pairatoilGiordànofia- 
viflùto anni ly. avendone fpelì feù 
im terminar lè battaglie , ed uno* 
in far la-divifione-delle Terre alle' 
Tribù’,. e che poi'in'pacifico go- 
verno, ed a’dare un miglior rego-: 
lamento alle.'cofe j,ne p.ad'alTe altri. 
IO.- Così modra'che di*jj; Ibrti d’- 
Egitto, ■ che 4o. nepafsò nel defer- 
to, e che eirendóne viffuti: 17. dal' 
palfàggio del Giordano , . formano 
àppunto ’la fomma d’anni<i 10. del- 
fuo vivere*, che quedò ècertodàl-- 
la Scrittura jFo/W cap. uli. ScT»Au- 
tore delle note’ non' vuole dargli 
jiltro di-vita che anni* loj. Dove- 
ya-almcn - render qualchevagionei 
con cui potelfero i-fuoi amici rif- 
pondére a chi loro oppone quelle ' 
dell nodroParmindo'. • 

> jn^OTAZmiEalCapoVr»’ 



C iccai il numera' degli anni, che vif- 
■•■fe Gicfuè dopo t ingreffo nella Ter- 
ra promeffa fono> tante varie-le opinioni, 
che il Serrano- ne pmumera-pnoa dodi- 


\.‘Chi pare' aver io detto a caprk- 
cio: ftavn il-I{i in m apparta- 
mento frtfco a terreno i fi pnfenttràra- 
Igionevtle fondammo fife rifietterà alle 
C a 
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IO ANNOTAZIONE. 

^olt del /acro Teflo. Judic. 3. fede- del governo di San^r , che (ì pr(V<' 
pat autem in sdivo cxnaculo ; e vò di poco tempo, (e l’Autore del- 
di li a poco: Forfitan purgai alvum le note nei teilo non modrafTe di 
in sdivo cubiculo. Chi é di opinio- dare molti anni di governo a Sam- 
ne, che f-glon fojje in Gerico , non può gar fuddetto, di quello ora dica ncl- 
dire, che ^od dopo U fun imprefa ri- la annotazione prefente, c nella 
pjfsò il Giordano; ma avendo io /labi- Tua tavola Cronologica al capo 
lito, che quel Rf era in Moab corrif- xxx. del fuo Trattenimento, nella 
pondo a' miei principi ,facendogli riattra- quale opinione s'accordano e l'uno, 
verfare que' flutti ; Che Samgar fojfeGiu- e l’ altro de’ duoi Scrittori . Solo (ì 
dicedei popolo Ebreo, (là chiaro, faceva idanza, perchè dall’ Auto- 

3. 31. dove egli fi regiftra jucceffore re delle note d mettelTero nella Tua 
^^od: Pod hunc fuit Samgar. tavola Cronologica fuddetta didin- 
govemaffe per brevi/fimo tempo ricava- ti dalli 40. anni di Debora , e Ra- 
fi dal contejìo; onde colla comune degli rac, gli anni zo. deiroppredtone, 
Efpofitori fcrijfe il Tirino. Hic, cioè quando quedi li devono includer* 
Samgar, ed tertius judex; fed bre- negl’anni fuddetti 40. come pro- 
vidìma fuit eius principatus dura- vava il nodro Compadore , fenza 
tio. V.ega 1 ‘ .Abulenfe, che Debora fof- che in queda annotazione , o al- 
fe Giudice; ma vuole, che fofj'e folTro- trove ne dia qualche ragione ai 
fetejfa. Ter contrario S. Girolamo, S. fuoi Lettori , che pure l’attende- 
^ndrrogio, il Genebrardo, il Cajetano, vano 5 e fapendo che queda tavo- 
f altri molti con loro affermano, lei ef- la Cronologica è data fortemente 
fere fiata veramente Giudice in Jjraele: riputata falfa, redano ,in non ve- 

t quefio il /acro Tefiq }uàic. 4.4. af- der la difefa , confufi. 
ferma , che effa judicabat populum 

in ilio tempore , non vedo , perchè gli AVVERTIMENTO 

fi abbia a togliere la podejtà giudicia- 

ria. * /quantunque fia vero, e certo, 

che i più vecchi , i quali pajfa- 
Annotazione All’ AnnotazioiJE. rono il Giordano con Giofue , non for- 

paffaffero gli anni feffanta , mentre 

Q Ueda annotazione non è cer- ninno di quelli , che nel deferto 
tamente fatta per rifponde- toccavano l’anno ventèlimo , ar- 
re al nodro Parmindo,il qualeha rivo alla Terra promefla : Ornnes 
eletto le mcdcfime cofe,e fa vede- qui numerati efiis à viginti annis & 
re, che lo delTo diceva anche G io- Jupra, & murmurallis contea me, non 
fe^o Ebreo j anzi parlandoli degli intrabitis terram ..... prater Caleb fi- 
anni , che fopraviflc Aod alla lua lium lephor» , & lofue filium (Efun^ 
Vittoria, che dima incerti 1 ’ Au- Num. 14. 29. e jo.jnon cpolcer- 
tore delle note, ei dilfe, che 42. to, che 1 più vecchi , che erano vi- 
anai probabilmente furono, e che vi al morir di Giofùè non forpaffaffera 
Aod vide in tutto anni 80. c non i fettanta, come ci fa leggere l’ Au- 
già no. li rimette il Lettore al tore delle note nel Tolto ; che pe- 
Tom. I. lib. I. cap. xix. del mede- rò queda gratuita alTerzione non 
limo nodro Accademico . Non s’| può provare , che Giqfuè nonavef- 
■accorderebbono anche nel tempo! [le avuto che io. anni di vita , do- 
po 
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ANNOTAZIONE. ix 

: jpo il paffaggìo del Giordano ; Topi- 1 tumulto fu acquittato 

I nione degli anni 17. di governo in 

Cioiliè è la più probabile , non ANNOTAzroNE All’ Annotazioks. 
tanto per le ragioni addotte dal 

noftro Parmindo, ma perchè fatti! "^TOn è male lafciar talora cor- 
conti fu gli anni de’ Governi di Ca- iAI rer la penna , e diftenderfi 
daun Giudice , e comprovati dal fu cofe , che fe non fono verità d’ 
medefimo col Sacro Tello nella fua ilioria, fono però coerenti ai^fat- 
tavola Cronologica della quarta età ti , è ben male fra le fuperfizie dell’ 
del Mondo , queAi anni 17. com- arte, perdere, e trafeurare il fon- 
pieno il numero degli anni 480. do della Aoria medefìma . Non è 
che A provano feoru ab Exodo ad pertanto queAa l'annotazione, che 
Templum ; ma di queAo A parlerà bramava il benevolo Lettore. DeA- 
altrove . dorava A fa pere fe il concerto dato 

a'foldati da Gedeone , conAAelfe 
al Capo VII. in fei comandi ; e non qui tocca- 
ti, come s’intendono fpiegati dal 

A vverta il Letton y ch'io profejfo noAroAccademicoalcapoxxi.de! 

di fcriverc Ifloria fui fondo della Aio Tom. i. lib. i. al numero V. 
Divina Scrittura , mn di tradurre la e che A raccolgono, al dir di lui , 
Divina Scrittura . Quindi a fmiglian- dalfacroTcAo. Qui poteva impie- 
o^a de dipintori talora confiderà deune gare con maggior foddisfazione del 
particolarità connaturdi d fatto, benché Lettore la penna, e rimediare, con 
non fitano nel facroTeflo. 7 {el così fa- notizia sì erudita, e propria dcl- 
rt fieguo V efempio di tutti i SantiTi^a- la Aorta , alle mancanze delle al- 
dri, e di tutti i "Predicatori; ma fin- tre edizioni . Anzi dir loro perchè 
polarmente di S. Gio; Crifofiomoyi qua- qui non più A legga: e perchè nelle 
A nel raccontare i fatti fcritturali, te- tenebre non fi confondejfero ( i folda- 
nendo fetnpre fdva la fofian:^a della ti di Gedeone ) diede loro la parola 
ftoria , frequentemente aggiungon di prò- militare per fegno; Fu quefla la fpada 
pria qualche pittorefeo parmeggi amento, di Dio , e di Gedeone ; e A faccia 
non temerario , perchè conforme diana- adcAb leggere : diede loro un militare 
tura del fatto . Tde è qui il pane fu- cHeufma e fu la fpada&c. Io non pen- 
gli omeri, e le trombe ad armacollo dei fo già che qucAa mutazione Aa 
faldati di Gedeone ; il quale le diede proceduta per non impegnarA a 
benfi loro in manibus, ma poi aven- fpicMre cola Aa parola militare e xif- 
do le mani occupate co'vafi di creta , pendere a quanto fu ciò gli fuop- 
in cui tenevano le lucerne, naturdmen- poAo j ma piuttoAo avrà giudica- 
te dovevan portare ad armacollo le trom- to , giacché Aà fu le bizzarie , che 
he . L' alfermare che Gedeone divife i fpieghi meglio il fuofentimentola 

1 fuoi in tré colonne è un dire con ter- bella parola Celeufma , che un’ altra 

j mine militare a noi chiaro db che chia- volta potrà far grazia afu'oibene- 

ramente dice il facro Tejlo. (Judic.q. voli d’avvifarli,fequlAapoAa con 

16. ) Divifitque trecentos viros in tutta la proprietà del fuogcnuiito 
tres partes . che l' interejfe moveffe Agnificato. Qllantoamenonp^en- 

' gli Ffrdti a tumulto ben fi ricava dal do le cofe con tutto rigore . Stimo 

■ sadert , che foddis fatto tintetele, il bene che non fipolTa dire propria- 

mente, 
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mente , che Gedeone. divideiTe in . gran- contraili tra. gli erpofitori . ' 
tre Colonne L’ elcrcitoj ma che ùi Anche- ilnoftro Parmindo ha fcrit- 
trts partes a parlar giullo y voglix to fu Ix medeluna ftoria : Legga 
dire , che fece tre Corpi di batta.- ogpuno e L’ una , c L’ altra e giu- 
glia. L’efercito li divide in Colon- dichi dellx migliore .. S!afpettava 
ne , q^uando fi da ai medefimouna però che- nell’ annotazionea quefto' 
lunga marcia^ e quello affìne> d' capo, It rifponddTè alleoppolizioni 
arrivare con più. Iblleeitudine: al fatte x lui dal. nofiro? Accademico- 
fito delUnato , e per trovar fu’l per mollrare: che-Rluteia. prefenr 
viaggio, maggior fullificnzxdL fo- - te , q^aando. il. di lei. più; proffimo- 
raggio, e dj comodo dxfipolarelc Parente , la cedette a. Boozù , e; 
truppe, il chenon-fuccede,quan- Tciogjiere il: punta al fuo> Lettore „ 
do in una fola Colonna fi dà la e Piegargli tutte, le le^i , che in: 
mollrx ad un efercito groflb ,e co- calo di tali cefiìòni fi. praticavano., 
si fi divide Lcfercitoinpiù Colbn- i II nollroiParmindonon haaffet- 
ne, e Luna tiene- una. llrada in pto. qui di applicare aPcrlbnaggi. 
dillanza dell.' altra di cinque in;fei i titoli di Ca-pa/iérr ,,e Danuu. Tutti 
miglia. Tutto quello s* è molte voi- gli. Ebrei di quel, tempo- erano e- 
te oflervato a praticarli in occafib- gualmente nobili „ perchè (wnuno- 
ne delle, ultime guerre in Lombar- provava nella fùa. Tribùla lua dif- 
dia . Gli Effraimiti, che tumultuar cendenra,e-tutti egualmente cfer- 
rono contro. Gedeone-, fi] quieta- -citavano opere fervili. L Giudici „ 
ronoal fentirlLlodarc; dùnquenon ,c i Re-, almeno- Saul ,eDavidc, che- 
li molTcroper interelTc ai tumulti, • furono_ delezione, erano da Dio- 
ma per fuperbia.- Cosi la difeorre ' fugatiti r I Giudici legali, oUffi-: 
il nollro.Parmindo con provare il ciau da guerra erano a tali, cari- 
fuo detto con le- parole del Tcllò, . che promolli: non. per merito di. 
c co) fatto .-mentrefe Gedeone non ‘ fangue, ma. per quello della, loro- 
dillribu'i ad alcuno. la. preda fatta, ' abilità-. Qii^indò Saule- fu. unto in 
e tutto rellavain manode’ Ibldàti, Recra fuori cercando le Aline di 
così rollava in mano degli Effrai- ,fuo Padre , e dopo-feguitò adara- 
miti ancor la fua porzione ; onde re terra . Davide era un povero^ 
non tumultuarono- perchè temef- Paftorello;Gedcone,eSamgarGiu-- 
fero di. perder la preda. Fudétto dici mietevano, e. batte vano il gra- 
ancora, e provato- che i due Re no-, cd erano. Agricoltori : Booz ,, 
Zebee, e Salhiananon furono- uc- di cui: qui li parla ,. attendèva pu- 
cifì al campo . Or qui freme il Let- re; a. Itivorare alla. Campagna , e 
tote benevolo per non veder in quef- dormiva, fra le- fpighefotto il por- 
ta annotazione, una.rifpollà a quef- tico-, come praticano i.Lavorato- 
CC oppofizioni . ri . Il marito di Ciuditta. era nel 

campo , allòrche un folgore lo for- 
AV VEltTlMENTa prefe; Abramo,.lfacco, Giacob- 

j be,e Mose non erano. tutt i. Pafto- 

L ’ Autore delle note fpiega; nel ‘ riè Ed Elifeo non arava anch'ef- 
feguente fuo capo la lloria di fo la terra ? Nè V elTere più pove- 
Rut . Non può negarfi , che non ro , o più ricco pregiudicava al 
Ca fiata mai fempre oggetto di fangue: la fatti Boqzfuddctto era 

ricco. 
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ricco, e pure fposò Rut Donna po-I trovava il mantmimtnto dt' fmi con il. 
vetif perchè fua Parenie . Tutti leciti ladran^i ^ ma con giuflc prede 
egualmente andavano alle vinde-' fui popol nemico. 
mie, ed a tofar le •pecore , c fino P‘^!JcigS}0 del .Amon fui 

i figlioli dei Re . Qncfte «ofe fi' ponti^ ft ticava dalla natura del fatto. 
praticano da i Cavalieri,e do.\\o Da- Lo pi^iò Jefte Jotto Je mura di .Arom 
me de’nofiri -Secoli ? Is’on ho mai er, quando in quel paefe i fiumi per lo 
letto in altri Aiitori « nè mai ho disfacimento delle nevi fono più pieni , 
Tentito da alcun Predicatore nomi- e lo pafsò .dove sbocca dal lago di la- 
nare il Cavaliere Booz , 'e la Dama . ^er, dove abbondavano t acque ; ed ef- 
Rut; quindi Ibrprcfo da quella no- fendo Jefte un Comandante di molta 
vità hojdeito un mio parere , nè vo-' prudenza , non poteva feno^a t aiuto de*‘ 
glio difguftare l’Autore delle note ponti agp^ardare a quel paffaggio t ar- 
con dire al contrario. Se i fuoi be- mata . Ò palpire quel fiume fono Aro- 
nevoli Tono contenti , io Tono Tod- er Città pojfeduta dagli lfraeliti.,glifer- 
iiisfatto. ! viva di difefa, per l’aiuto, che poteva 

j ricever da quella , e infieme, perchè in 
AillftlfìTAZIO'ifEjd Capo X. ' occafion di difgragia , aveva ivi una 

. ritirata ficura . Il facro Teflo non no- 

C He la terra di Tob fojfe nel luo- ‘ mina .ala deflra , nè ala fmiflra ; però 
go, dove da me è fituata, rdtre ci fa intendere, che ciò fi fece,ouan- 
alla carta ejattijfima del Tirino , fi pro-[ do nomina i due termini tra lor lonta- 
va flefamente dal Bonfrerio.. Che jefte niffimi Mennit , e A bela; fin dove ten- 
facefj'e i fuoi acquifli non già rapendo , ne dietro ai nemici l’ armata vittoriofa, 
in paefe amico ma facendo prede fugli Tcrò , chi non gufla del vocabolo di 
inimici del popol fuo fi infimva, i. per-, ala deflra , e fmiflra , può facilmente 
thè trattandofi di un Terfimaggio loda-^ foddisfarfi col leggere, un corpo deWar- 
to nella Divina fcrittura, dobbiamopren- mata infeguì i fuggitivi fino in Men- 
dere .a bene ciò , thè fi può , non a nit^T altro fino in Abela. Circa il vo- 
peccato . Così fatino i Santi "Padri ; è to di ^^te , e la fua efecu^ione fono 
per tacere de gli altri veggiamo, quanto . molte, e variifihne le opmiani de'Padri, 

S. Agoflino impiega S ingegno per prò- e de Scrittori. Il Lettore può vedere il 
vare , che .Giacobbe non diffe bugia , ' Serrario qui alla quiflione decima fetti- 
quando .affermò di ejfere tfaù. a. Tr%- ma. Tgli fi appiglia alla opinione, che 
viamo , che dappoi così fece ancor Da- Jefte , nel Jar il voto , e nelt efequirio 
vide, il quale per molto tempo manten- operaffe per ifpira'gione divina ; quefta 
ne fe, e i fuoi , depredando fui paefe fentenga è difficile da perfuadcrfi;ed ha 
nemico j. Perchè veggiamo, che non fi in contrario S. Agoflino, S. Girolamo, 
refe odiofo al fuo popedot onde il Tiri- S. Ambrofio, S. Tommafo ,ed altri da 
no qua parlando della efaltagione di . lui fleffo citati. Io nel voto ho feguita ' 
Jefte al Principato , e della difpenfa la fentenga di S. Ambrogio, il quale 
d ejfere ammejfo nelle pubbliche radu- nel lib. 3. Officiorum al Qapo duo- 
nange del fuo popolo, dice: Id mere- , decimo afferma, che Jefte fece il voto 
batur pietas illius,& morum prò- incautamente , e vai dire fertga rifieffio- 
bitas , animi magnitudo , rerum ne ; mide fi riduce ad attuale ignoran- 
gerendarum indunria -&c. Dunque ■ ga . {guanto alla efecugione non ito af- 
ejfo non fuppUva alla fua povertà, e noni fermata fentenga alcuna , contento di in- 
clinare , 
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tlinare , nw di ajjerire. La opinione , cofc di non molta importanza, C 
a cui ho detto di inclinare è del Lira- lafcia credere ad ognuno ciò che 
no, del Mariana, e iL altri: Le ragia- (limerà più naturale. Solo dico , 
ni dell' inclinare fono le /opra efpofle. che in vano qui fì è affaticato l' A u* 

tor delle note in voler provare , 
Anhotazioiìe All’Annotazione, che Jefte, non moleftava gli Ifra- 

eliti , mentre non è (lato detto al 

P Arlando di jefte , (ì torna a contrario. Nè dalla Sacra Scrittu- 
ripeterc nei fuo Tefto dall ra (i parla dell’ Arnon , nè de’ pon- 
Aulorc delle note , che er 4 figliolo ti fu d’clfo co(lruttiin occalìone di 
di non legittimo Matrimonio, o alme- quella batt^lia. Dalla natura del 
m nato da una vilijjìma Madre , quan- fatto ben li ricava che lì pafsò 1’ 
do chiaramente la fcrittura ; fen- Arnon, ma non fi ricava già che 
za ambiguità lo dice 5 filius mulieris fu de’ ponti . L’ Arnon è un piccio- 
meretricis. Ciò che prova, che non lo torrente povero d‘ acque , tanto 
era nato di leggitimo matrimonio, più nel fuo principio. I Torrcn- 
e che era nato non folo da una fem- ti, anche piu grandi dell’ Arnon, 
mina vililTima , ma che quella era non portano mai acque grolfe , e 
altrcfi Donna peccatrice ; che fe mai da non poterli palfare , fe non 
volelTe dire , che anche qui meretrix quando per dirotte pioggic fi gon- 
lìgnifica LofjnWiera, vorrei poi fapc- fianoj ma che , in termine di un’ 
re, come la fcrittura dovverebbe ora, o poco più, ognuno puòpaf- 
chiamare una donna, peccatrice . fare quali a piedi afeiutti , ma non 
Col parere del Menochio , dell' già nella loro gonfiezza, e nemme- 
Abulenfe, ed altri ,e fecondo an- no fopra dc^onti fatti di Tavole, 
che la fituazione, fu detto , che la che fe vi fodero, l’impeto dell’on- 
Terra di Tob,di cui qui fi parla, da precipitofa feco li porterebbe 
era nelle pianure della Tribù di al baffo . In Masfa diede Jefte il 
Gad; che non è probabile , che giuramento a’fuoi di affumere il 
Jefte fi foffe andato a pollare fi lon- comando , e di follenere le parti 
tano dagli Ifraeliti,ed in Paefene- di Capitano in quella guerra ; lì 
mico , mentre non farebbe fiato portò veramente a piantare il cam- 
licuro ne’ fuoi quartieri , e l’ ave- po di battaglia nelle pianure di 
rebbero fatto sloggiare come un Mennith,edin Vicinanza d’Aroen 
predatore fu que’ popoli .• di quef- Se è cosi , è chiaro che per palpa- 
to non poteva temere in mezzo agli re da Masfa in quelle campagne , 
lfr.Tcliti, a’ quali, come s’è detto aurà paffato l’ Arnon fopra il fuo 
dal nofiro Parmindo , non dava picciol lago, c non di fotte; ove 
molefiia, ne fopra loro faceva al- sbocca dal lago di Jazer, nè fotto 
cuna preda$onae anche abbando- la difefa, o foco di Arocr; dun- 
nando il fuo alloggianaentq, per que quell’ aqua poteva aver quel 
fienderfi a depredare fu gli Am- torrente nel fuo principio, che vi 
morrei non molto lontani , era fi- abbifognaffero ponti, i quali richie- 
curo, che il di lui Qu,artiere non dono tempo per effere dirizzati, e 
farebbe in fua affenza', fiato dif- pronti legnami; e Jefte non per- 
turbato da fuoi amici, che pur lo dette tempo, ad invefiire iN'cmi- 
temevano; ma come che quefie fono Ui . Qjiando fuggirono i Moabiti 

da 
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éì Gerico , Intefa la morte di Eg- 
lon , paflarano pure il Giordano , 
che è il fiume principale di Palef- 
tina,ed è certo che i Moabiti pof- 
ti in fuga, e difordinati andaro- 
no chi da una parte, c chi dall' al- 
tra a paflare il Giordano, ed è evi- 
dente che non v’erano ponti , ma 
che lo paflarono a guazzo , c pro- 
babilmente , come fi pratica , in 
que'fiti dove l’acqua più fi dilata, 
ed è men’alta. A quelle guadine 
fi pollarono gli Ebrei, e di mano 
in mano, che tenevano i guadi , 
erano ucciCi : occupaverunt vada Jor- 
danisjR mifero in guardia di quelli 
fui, ove facilmente potevanopaf- 
far r acqua , che tanto importa la 
voce vada, dunque qui non erano 
ponti . L’Autore delle note non 
dice in quello capitolo , che jefee 
fece occupare anch’-elToi guadi del 
Giordano , per ove dovevano paf- 
fare i rubelli Effraimiti , ordinan- 
do alle guardie che al guado" llcf- 
fo fi trucidalTero: confelTa dunque 
quell’ Autore, che fenza ponti po- 
tevafi paflare dalle armate il Gior- 
dano. Ora ripiglio, e dicoife un’ 
armata può panare fenza ponti il 
Giordano, cncèfempreaboondan- 
dante d'acque , ed è fiume princi- 
pale di quel Regno; perche non fi 
potrà paflare 1‘ Arnon mifero tor-i 
rente e nel fuo cominciare afeor- 
rere , dove nè pur forfè era una 
ftilla d'acqua, fenza il benefìcio 
de’ ponti? Se dobbiamo difeorrere 
della natura del fatto, mi pare che 
io la intenda bene , c che benifll- 
mo l’abbia intefa anche il nollro 
Accademico, quando ha detto Tom. 
1. lib. I. cap. XXV. numero i. pro- 
nunT^ia poi con l’Autore 

delle note ) che Jefte gettò i ponti 
fui fiume ^mm , in vicinanza d" Urotr, 
quaft (he un torrente , anche dove qua- 


.fi comincia , faffe eguale al Giordana • 
e che pur qui fi mollra palTato, e 
ripaflato dalle armate fenza ponti. 
Lafeiando qui/’ d/a de/ira, e finiflra, 
io m’ accordo a dire, e fe ne con- 
tenterà anche il nollro Parrai ndo, 
che clTcndo Masfa tra A bela , c 
Mennith , un corpo dell’armata 
infegul i fuggitivi a Mennith, c 
l’altro fino ad Abela. Quella ò 
veramente la natura del fatto. 

In ordine al fagrifizio della Fi- 
glia di Jefte, fi dichiarò il nollro 
Parmindo loc. cit. di non volerne 
formar quiflione . Inclina però alla 
fentenza contraria dalla qui tenu- 
ta dall’ Autor delle note , e con fo- 
diflìme ragioni ribatte quanto da 
eflb fi dice . Le Veì-gini, che andavar 
no à piangere la morte di Sella anda- 
vano per divertirfi; mentre la fcrit- 
tura dice plangebant filiam Jephte, e 
non già gratulabantur : e quello è 
certo foflefi o morta , o ritirati 
dal mondo. Se però fi voleva ri- 
petere , che Seila non fu facrifi- 
cata, e che le Vergini andavano 
a llar fecoleiinconverfazione,bi- 
fognava prima , per foddisfazione 
de' benevoli , rifpondere alle obbie- 
zioni , ed alla Sacra Scrittura . 
Contro di quello Autore fu det- 
to, che non la Tribù d'Eflraim , 
propriamente parlando, ma bensì 
gli Eflraimiti furono quelli, che 
parlarono alto contro Jefte ;c que- 
gli iflelC, che parlarono alto con- 
tro Gedeone . Quelli fono dal nof- 
tro Parmindo mollrati Manaflcn- 
fi , ma detti Eflraimiti , perchè 
nacquero a Manafle da una Donna 
della Tribù d’Eflraim, e forfè fua 
Cugina, e Cugina d’ElTraim;e per 
dillinguergli ancora con l'appel- 
lazione d' Eflraimiti dai Galaadi- 
ti,che derivavano da Galaad dif; 
cendente da Macbir, figlio pur di 
D Ma- 
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Manaflc ex mul. concubhu. Che co- \po!o dalU ferviti Filiflea^nu foto dieie 
fa ha detto in rifpofta qucfto Au- principio, non compimento alia libera^ 
tote a foddisfazione del fuo Letto- -^ione , conforme alla frodinone deW 
re? Niente: ma perchè ? Perchè Angelo, il quale non .dijfe JiberAbit> 
quelli da elTo lui fi vogliono dif- ma incipiet liberare. 

,ccndenti da Effraimo , e non da La quarta mette Sanfone <ogli anhi 
Manafle, come le gli è moftrato, ultimi, o quafi ultimi di Eli, e quef- 
c per provare con una si evidente ta ho feguìta, perchè in ejfa felicemat- 
falfità la dimora in 1 -gitto d’anni te ft accordano tutti i tejli del Sacro 
'4JO., e non di 2iy. come li prova , racconto; come ho moftrato. 
contro di lui dal nollro Accade 

mico, anche per la Genealogia di Ajjnotazioue All’ Annotazione. 
Manallc al capo x 1 1 1. n. xx 1 1 . del 

fuo primo Tom. lib. i. e però qui Quella annotazione è fatta 

fi tace , perchè altrimenti ,fe con- .per gli eruditi ; o per gli I- 

feiralTe d’aver prcfo quello sbaglio, gnoranti;ie per quelli non la ca- 
tutto anderebbe a monte il fillema pifcono .• fe per gli altri, non ne 
della fua ftoria , e della fua ero- fono contenti . Il nollro compaf- 
nologia. ‘ tore nel fuo Tom. i. lib. i..cap. 

XVI II. n. V. c nel cap. xxvi. c 
.AV^OTjlZIcyìfE Iti Capo XI. XXVII. Jia provato chiaramente , 

che Sanfone fui’ ultimo de’ dodici 

C irca il tempo di Sanfone riconofeo Giudici, che fi contengono nel li- 
in ^tutori accreditati quattro fen- bro de’ Giudici ftelB ,c ch’ei regnò 
tent^e . La prima lo colloca avanti ad vent’anni, e che non Jiaxhe far 
Eli. 'Hpn ,la fte^: perchè Eli , co- per niente con Eli, che dopo di 
me vedremo fu Giudice per quarcoit'an- lui fu Giudice, e Pontefice, c che 
ni, la tnafftma parte de' quali cadde nel regnò anni quaranta, e cosi rifpo- 
tempo della medefìma ferviti , come è fe ad una per una a tutte le obbic- ’ 

chiaro da Tcfti fopraccitati.: dunque non zioni dell* Autore delle note;colle 
ft pojfono in tal fentetiT^a trovare gli quali pretendeva provare Sanfone 
anni venti, nei quali Sanfone fu Giu- luccelTore , c coadiutore ad Eli, e 
dice. ‘ per confeguenza mollrò .che era 

La feconda fenten^a mette Sanfone falfo, falfil!imo,e contro tutto l’or- 
nei primi venti anni del Governo di dine della Sacra Scrittura, quanto 
Eli f T^on la fieguo , perchè per con- fi diceva, c quanto .ora fi ripete, 
fecuojoa di dottrina dovirebbe poi dirfi, sì in quello capo xi. come nel xi i. 
che Sanfone .aveffe cominciato a giudi- feg. e nel principio del xiii. Al- 
eute bambino, .e di poco la fua vita tro ci vuole per capacitare gli Uo- 
aveffe fuperati i venti anni. mini eruditi , che refponderfi da 

La terT^aèdell ingegnofiffimo V.Tour- quello Autore alle oppofizioni,che 
nemin ,e mette Sanfone dopo Eli .!^«e/- egli fa a se medefimo , adducendo 
ta mi piacerebbe , fe io non feguifti il i palli della fcrittura intefi fecon- 
parere , c1>e la fcrvitù Filiftea ctjfaffi do le fue idee , e non già fecondo 
Fanno feguente alla morte di Eli', opi- il vero fenfo , piano , e naturale 
nione che non può combinarft coll’ altra,' del Sacro Tello; come appunto fa 
flante che Sanfim non liberò il fuo po-ì chi da sè fiefib givoca a Scacchi , 
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che va movendo i pezzifecondo il [tante quarant’anni da quella guer- 
genio di quel partito,, che inten- ra , e non già data, fubito morto 
de rendere vittoriofo. Qui era d' Sanfone; perconfegucnzaroppref- 
uopo, fe voleva ripetere la ftelTa fione fuddetta non ha niente che 
fua. fentenza, rifpondere alle oh- fare con quella guerra, che daSa- 
biezionl a lui fatte , ed allora gli muelc fu predetta ad Eli , ed eflb 
averebbero prellata fede i fuoibe- Samuele non ha mai. veduto vivo 
ncvoli. Con qual fondamento vuol Sanfone, elTendo certo che nacque 
qui imbrogliare il. libro de’GiudL- due anni dopo la lui morte, come 
ci con quello dei Re , e. voler che ha provato il nollro Parmindosnè 
lìa pofteriorc chi è. primo, c pri- alle lui ragioni fi. rende rifpofta . 
mo chi è dopo. In Sanfone termi- Ora. Io dimando a voi. generoli 
na la. lloria de'Giudici: In Eli, c Compallor), e particolarmente a 
Samuele cominciano i Libri delRe. voi Cronalbo, ed Arifiomene, co 
Dove trova mai ne’ Giudici, e al me i più intendenti di Sacra Scrit- 
tempo di Sanfone nominato Eli 5 e tura , fc quelli Ibno sbaglj , o nò ? 
dove nel primo de’ Re trova mai E fe quello noa è un metter foflb- 
nominato Sanfone? Non vede quef- pra la facra lloria? Qiianto con 
to Autore, che non dillingue il Parmindo io dico, e quanto voi 
tempo di quella, che fu opprellìo- ftelTi avete detto ne’ voliri trattati 
oc in. llraelc , mandata da Dio per fcritturali c vero,, o non è vero > 
l'Idolatria , c che terminò Sanlb- Se non è vero fi faccia giufiizia 
ne col. far perire jodo. FiJiftei de’ all’Auttore impugnato 5 mà fe è 
principali fotto le ruinc.del Tcm- vero, come è fenza fallo, fi con- 
pio; dal tempo di quella che non tenti con pazienza di fentirfi a di- 
fu oppreffione , ma guerra viva por- re la verità, c non.fi perfuada giam- 
tata aa’ lililtei agli Ifraeliti negli mai,, che.alcuno di noi', abbia per 
ultimi tempL d’ Eli ,non perfido- q^uello mcn concetto della fua vir- 
latria, mapergalligare Eli nc’fuoi tu, e di credere che ognuno am- 
Ligli Opimi ,.e Finees trafgreflbri mira in efib lui un fingolare talen- 
ddlc Sante leggi , e non. corretti co. 
dal Padre, che era de’ loro pecca- 
ti ben. confa pcvok, c gliela tole- ^T^T^OT^ZIOTiE al Capo Xiy. 
rava . Non è dunque chiaro che , 

Sanfone, morendo,, vinfe i. Filif- TJO Attribuite le morti de Beto^ami‘ 
tei? Non è chiaro che al tempod' JL J- ti a pena di aver veduta aperta. 
Eli renarono gli. Ifraeliti. due voi- l'Arca del Signore. La. Vulgata dice : 
te battuti da’ Filiftei con la prefa ’ Eo quòd vidiircnt A rcam Domini 
dell Arca? E che quefte battaglie i. I{eg: 6. L'Ebrea più chiaramente : 
non accadettero che nel fine della leo'quod infpe-xilTcnt in Arcam , 
Vita d’ Eli , il quale anch’ elfo mo- 1 onde Cornelio à Lapide qui commenta le 
ri, come fi fa,alfavvifo della per- parole vidiflent Arcam , con 
dita delf Arca, e così dopo ima- ,gere inteétam,& nudàm, imo quòd 
rant’ anni di fuo governo paRati introfpexiflent , ut.viderent , num 
dopo la morte di, Sanfone c che , Philifthsei; tabalas Icgis ex ca fui- 
fopprefiione dei quarant!annit al tuliflent ,, veli quid afiud ci impo- 
lempo di Sanfone medefimo èdif-i . fuiffent.. E queik è la .fentenxjt del 
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Strrarioy VatablOy Ciarlo y Mmio^ayC de a i nojlri cocchj,e noflre earro:i^7t: 
altri; ed i la pii* connaturale alla let- la voce quadrigae rifponde alle noflre 
tera. Quanto a Cariatiari io Fho fitua- mute di quattro cavalli: la voce equi- 
ta dove la trovo nella Carta da me più tcs fignifica gente a cavallo : la voce 
volte lodata del Tirino , la quale a giu- prxcurlores quadrigarura, in 
ditto di tutti coloro , clx fono pià ver- to è diftinta dall' equices fignifica fer- 
fati nella divina fcrittura è la più efat- vitù , e che aveva per ufficio il cor- 
ta y e fcritturale tra tutte . E tanto fo rere a piedi avanti le carroxge , e tali 
nelle altre fituagioni ydove tfpreffiamen- fervidori in noflra lingua baliana fi 
te non noto alcuna cofa in contrario. chiaman lacchi : e quando il Sacro 

Tefio dice nel numero del più in cur- 
Annotazione All’ Annotazione, ribus , e quadrigarutn ; non nel fìn- 

in curru, 0 praecurfores qua> 

G iacché r Autore delle note è àrìgx ci fa intendere carro’gge y e mute 
caduto nel penfiero del nof- di accompagnamento y e di feguito. 7{on 
tro Parmindo, che di quello fatto deve già per queflo giudicare il faggio y 
parlò, per moftrare che Giofcffo edifcretto Lettore , che le carroT^'T^e di 
Ebreo diceva pure lo fìelTo, non allora foffero di quel taglio y e modo, che 
occorre parlar di vantaggio. Cir- ft ufano in oggiyO che i fervidori def- 
ca la morte di cinque mila della tinati al corfo vefliffero come in oggi i 
Plebe follenuta dall’ Autore, e non noflri lacchi . .Anco in oggi quefle mo- 
creduta dal noftro Accademico , de nella diverfità depaefi fono diveife: 
Jpiega bcniffimo il Tello, e mof- i noflri Avi , e i noflri Eifavoli an- 
tro. non effere probabile , fi lafcia davano in carrogp^a , e tenevano fervi- 
ad ognuno credere a fuo modo . tù ; ni le lor carroo^ge erano come le 

noflre, ni i lor fervidori veflivano co- 
AZK/HE al Capo XV. me i noflri. La fiiperbia, la vanità, il 

tuffo, C amor proprio , l’appetenza dei 

Q uando Samuele intimò al popolo proprj comodi , dopo il peccato di Ada- 
il celebre : Hoc crit ius Re- mo fono fiate nel mondo paffìoni , che 
gis, tra T altre cofe diffe: Filiosvef- fempre da molti hanno auto il lor feguito. 
tros tollet , & ponet in curribus Le mode conforme alla varietà de’ paefi, 
fuis ; Ho fpiegato : faranno obbligati a e de’ tempi fi fon andate varLndo ; ma 
fervire n:lle fue Carrozze di feguito : la foflanza del comodo fempre i rimaf- 

facictquc libi equites; e ho fpiegato ta, Cinquant’ anni fa nella noflra Italia 
ferviranno di guardia, e faranno obbli- non fi vedeva il luffo delle fabbriche , 

f ati a montar a cavallo : & prxcur- e mobili , che veggiam’ oggidì ; ma in 
bres quadrigarum fuarum : Ho /pie- allora regnava un luffo affai peggiore, 
goto: ferviranno di lacchè, e dovranno e più difpendiofo di mantenere nelle fa- 
f receder le fue mette col corfo. Ad al- miglio private moltitudine <f uomini i 
euni pare , che queflo fia un dare agli armi . Chi non gradifee le parole da me 
antichi le mode correnti. Queflo Treno ufate,le attribuìfea a povertà di lingua: 
■non fi dona da me alla corte dei Bg di s’ egli è più ricco di voci Italiane , 
■Giuda: lo ef pongo quale chiaramente lo che fpkghino le cofe antiche y muti i 
trovo nelle citate parole del Sacro Tef- vocaboli ; ma poi flante la chiarez'K.* 
to , colle parole confacenti alla noflra aperta del Sacro Teflo converremo nelle 
lingua Italiana. La voce currus rifpon-^\efpreffioni» ' 

Qiian- 
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i^Hanto ainìoc erit ius Regis>qui 
fcgnaturus eft fuper vos incauta- 
mente nelle prime edizioni mi ò sfug- 
gito il dire , che la mia fenten^a fia 
contro tutti. Ella è fenten:^a[di S. Gre- 
gorio l. 4. c. ». e di S. Tommafo Uh. 
3. cap. 9. citati da Cornelio a Lepide; 
i quali chiamano quell' i\is giufio ref- 
peftu hominum adeo ad mala prò- 
clivium , ut non tara politicè , 
quam difpoticè , & Tyrannicè eos 
regi iuftum lit ; ut hoc regimen 
lit iugura eorum, frxnum,ac cu- 
piditatis pxna , & caftigatio , per 
ufare le parole di effo Cornelio. Io hofe- 
guita con rnolta modificao'ione quefta 
fenteuT^a ; notando non ejfere quello un 
Jus conferito a tutti i Monarchi, a 
Sacro Teflo non dice affolutamente Hoc 
erit ius Regisj ma reflringe, Jus Re- 
gia , qui imperaturus eit vobis i. 
l{eg. 8. e alquanto più fopra : contef- 
tare eos , & prxdic eis ius Regis , 
qui regnaturus cft fuper vos; for- 
male , che [piegano , quel diritto ejferft 
conferito ai foli J{e di quel popolo ; non 
in genere a tutti i Triucipi, o Monar- 
chi. 2. ho notato eh: qucflo ius fu con- 
ferito nelle leggi fondamentali y colle 
quali ft erejfe quel Pregno . E Teolc^i , 
e Giurifli convengono, che quando i pre- 
te ft diritti non fiano contro al ius Di- 
vino 1, 0 naturale y 0 Ecclefiaftico , fono 
y alidi , e obbligatorj per tuna, e per 
f altra parte , quando in ejji fianfi con- 
cordati "Principe , e popolo nelle conven- 
zioni fondamentali , colle quali eriggeft 
il Principato . Quindi benché la parte 
^ggiore degli .Autori fia di parere, che 
il IUS di cui fi parla , non foffe legit- 
timo, ma ufurpato f perchè comunemen- 
te confiderano un ius in genere , non 
faranno « facilmente contrari > confide- 
rando il ius fondamentale del J{fgno di 
Giuda , e di Ifraele : e tanto a queflo 
folo attribuifeo tale diritto , che nelle 
tuie Ledimi fopraccitate affermo , che 


quando fi divife il I{egno fotta Fjiboa* 
mo y reflò nei foli Re di Giuda , non 
pafsò ne i Re di Ifraele, perché il Re-» 
gno feparato di Ifraele fi fondò con al- 
tre convenxjoni ,e con altre leggi. Veg;- 
ga il Lettore le Lezioni da me citate. 

Ankotazione All’ Annotazione.' 

S E l’Autore delle note in quef- 
to nuovo Trattenimento pref- 
cinde da tutto quanto ha detto con- 
tro GjofefFo, crederei, che anche 
il noRro Parmindo potelTe prefein- 
dere da quelli lacchè ,Carrog_‘ge&cc. 
contro le quali non s'è impegna- 
to a totalmente negarle. Io credo 
però con elTo lui , che per currus 
s’intende carri da guerra, fu de’, 
quali montavano gli ìAein Re , 
quando andavano all’ armata per 
combattere , e non già chefolTero 
Carrozze , o altra nmil cofa per. 
itfo d’andar a fpa(To,odafar com-, 
parfa nobile , e vado penfando , 
che quelle Carrozze non le prove-, 
rà mai l’Autore fuddetto praticate 
in que’ tci^L , nè del taglio , che 
ufano adelu),nè in altra maniera j 
nò in tutta la Sacra Scrittura tro- 
verà , nominandoli Re , Donne , e 
Regine , che liano andati in Car- 
rozza , nè mai llanfi d' clTe fervite 
per comodo ; e que’ che currus s’in- 
contrano nella Scrittura., che fe 
pure Carro'^z^e s’intendelTero per co- 
modo dei Re,o delle Signore, una 
qualche volta fe ne farebbe parla- 
to. Ma fe lì farà riflelQone non li 
nominano mai quefti r»rrMr,o car- 
ri, nella Scrittura fe noninocca- 
lìone di battaglie , di preparativi 
militari , d' infeguir nemici &c. e 
talvolta per ufo di viaggio, come 
altrove fi dirà. Qyei che equites fi 
dicono fono foldati veramente a 
cavallo j f cosìpnccurfortts'iatendo-^ 

AP 
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no foldati a piedi , che andavano iNel Deuccronomio fi dichiara ti 
avanci a quelli carri , e forfè per ìins che qai vien dcfcritto per ius 
fomminiftrar loro di mano in ma- Idei Re barbari. Che però i Re , 
no i dardi, c le armi &c. Sicché quando alTunfcro il comando s’ob- 
tutto quello che viene efprelTo co’ ibligarono alla legge del Deutero- 
nomi eq:iites , pr.e. urforcs Ili- nomio,nè tra loro ed i Sudditi II 

mo tutto appartenere alla guerr.i, dedulTe in patti, quella ius tiran- 
non al luflb , nè alla pompa ,quan- nico; c le i Re fi fecero lecito di- 
do non fi provi con euidenza al valerlène in pregiudizio dell’ in- 
contrario . Qiiando Davide coman- terclTc de’ popoli , furono anche da 
dò che Salomone folTc condotto in Dio Gafiigati . I Teologi, e Giu- 
Gihon per ivi elTer unto in Re, Io rifli parlano bene, ma non lìamo 
accompagnorono i Cereri , e Fcle- nelcalb. Sepoiin quello capo xv. 
ti, che non erano lacchè ma le- l’Autore delle note ladifcorrabe- 
gioni di fold.iti ; la maggior dif- ne degli anni , e governo di Sa- 
tinzionc , che gli ufò il Rcal Pa- muclc , fi dia un occhiata a quan- 
dre, fu di ordinare, che fi fervif- to s’è detto dal nollro Parmindo 
le nel viaggio della lleffa fua. mu- contro, del capo fuddecto al citato 
la ; imponile iaiomonemfilium meum fu- fuo capo viti, dal num; i v. al v 1 1. 
per tmiUm meam . j.Reg. i.jt.QÌial ed ivi confideri la Tavola Crono- 
maggior occafione di quella per logica di Samuele . Alle ragioni 
ul'ar le carozze , ed i lacchè ? E. pu- dette contro del fuddetto Autore, 
re per una si folenne comparfa fi qui non fi fa annotazione in rif- 
orciina la mula. Io non mi voglio polla per fóddisfire a chi invita ; 
però ollinatamcntc opporre alle dunque prevale l’opinione del nof- 
bizzaric dell’ altrui penna , c tan- tro Parmindo fondata fu il contef- 
to docile , quanto il. nollro Par- to della Sacra Scrittura , e fu i 
mindo , lafcio che ognuno la dif- fentimenti de’ più gravi Autori da 
corra come vuole. Q^fi non fi trat- elfo lui riferiti , e contro de’ quali 
ta d’un punto funllanzialc , però non fe ne produce alcunodall’Au- 
iofl'ervi carozze , lacchè j&c.o non torc delle note per fua difefa. 
vi folTero che importa . Oyel ius 

I{egit , che defenfle Samuele agli ^AT^'hfpT^ZIO^E al Capo XVII. 
Ebrei, ha mollrato il nollro Par- 

mindo Tom. i. lib; i.cap. xxvi 1 1. Città y o Terre di 

num. IX. cITer il /«I delle barbare LVj. notate nelle Carte Geo^a- 

nazioni, per coofeguenza ingiuf- fiche y ma non effer- quelle y. di cui qui 
to, c non accord.uo da Dio ai Re parla la Sacra Scrittura , fi riatra dal- 
del fuo Popolo ; Cornelio a Lapi- la loro lontanant^a da Jabet ; onde ho 
de cita l’opinione diS. Tommafo, feguita la Tipografia del iiligcntiffimo 
&c. ma non la fegue e fe a lui vuol Bonfrerio . Ho detto< che Sanile divife 
Ilare j egli dice; Qiure Deus hoc ius l'Éfcrcito in tre Colonne: il Sacro Tef- 
non San.it y nec- approbat . Può dirli to i. Rfg. ii. dice: ConllituitSauI 
che Dio abbia permelTo ai Re fe- populum in tres partes 5 e fu pru-‘ 
deli togliere la robba altrui per dente queflo modo di arane^arfi yper al- 
darla ad altri, c Campi, e Vigne, larmare il nemico a un tempo flejfo m 
c lielliami &c. ? Io non lo credo. 1 ^più parti. 

AN- 
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Annotaziohs All’ Annotazionb. 

L a Città di Bczec , della quale 
qui fi parla, e dal noftro Par- 
mindo trovata nella Carta del San- 
fonio , c di Adricomio è quella ftef- 
ia, che defcrive Giofcffo,e iUmo 
che farà la medefima , notata alai 
Bonfrerio ; ma fe non foffe mai 
quella , m’appiglierei a credere 
più a Giofeffo Ebreo , che cfiendo 
nazionale, cdafupporfi, che me- 
glio d’ognaltrofapeflc, anche pra- 
ticamente, le fituazioni delle Cit- 
tà di Paleftina , 

Meglio farebbe fiatomofirare in 
quella annotazione , che Kaafib 
non fia morto in quella battaglia, 
quando fi è fatto vedere elfervi 
morto. GiofefTo Ebreo lo fcrive, 
ed altri con Cornelio lo credono , 
e non fi trova Autore , che con 
fondamento abbia fcritto al con- 
trario di quanto ha fcritto Giofef- 
fo e della morte , e de’ collumi di 
NaalTo Re degli Ammoniti, come 
nel Tona. i. Tib. i.cap. xxijc. n. 
ji. regillra il nollro Parmindo , 
ove argomenta dalla fcrittura llef- 
fa la morte del Re Ammonita in 
Campo,dal dird-.perc^t ^mmnpcr 
dinotare il Re, reliqitiautem difper- 
fi permollrare l’efercito, che fuggi, 
e tra fuggitivi non contarli il Re, 
il quale non fi può dire che non 
folle in battaglia , mentre dalla 
fcrittura è qui nominato per Capo 
de’ Combattenti ; ^feendit Vjias & 
planare capit&c. i- Reg. il. i. 
nfpondit ad tos T^aas ibid 3. ed ec- 
colo nominato a trattare le capi- 
tolazioni co’Jabefini : come dun- 
que fi può dire , che non era in 
quella battaglia, perchè non è no- 
minato, fe qui tante volte è ripe- 
tuto? Morì yeramente in quella 


ZIONF. 

battaglia Naaflb ; fe poi taluno 
non ha genio di farlo morire, dice 
il nollro Parmindo , ammiriamo la di 
lui compajfione . 

Qiicllo , che oflcrvo in quello 
Capo dell’ Autore delle note, li è, 
che fapendo, che quella armata 
doveva palfare il Giordano , per 
andare da Rezec a Jabes-Galaad , 
non dice ,che folTero gettati i pon- 
ti; ed è certo, che non palfarono 
le fquadre fu ponti , mentre a farli 
ci voleva del tempo , ed i Nemici, 
che in faccia, fi larebbono oppof- 
ti , ed avrebbono contrallato il 
palTo. Quello fi dice per provare, 
che fe fi pafsò fenza ponti in quef- 
xa occafione il Giordano poteva 
altresì fenza d’ elB paflar jefee di 
là iiairArnon. 

.yiimOT^ZI07{E al Capo XV Ut. 

A vere Saule regnato due anni foli t 
dottrina d’ ^rias Montano , delC 
adricomio, dal Tirino, a da tjuello , 
che prejfo me , e pre^o gli Jludioft della 
Divina Scrittura può valere per molti , 
da Gafpar Sanllio. Ho aderito alla opinio- 
ne di quejli , perchè è afatto conforme 
alla intelligenza naturale del Sacro Tef- 
to , dalla quale non fi deve recedere fen- 
Zanecejfità. Quando il Sacro Teflo ili- 
ce : duobus annis regnavit , troppo 
piti vi vuole per a ferire , che ne regn^- 
fe diciotto , che per aferire , averne 
regnati due . Ter la prima fi efiggono 
prove afai forti : per la feconda bafla 
feiogliere le obbiezioni . 

Annotazione All’ Annotazione. 

I O dimando fe quello Tello . f- 
liut unius anni erat Saul cum re- 
gnare capifet , duobus autem regnavit 
annis i. Reg. ij. 1. debba letteral- 
mente intenderli , O, pure abbii 

bifo- 
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' bi fogno d’interpretazione . Se fi de 
■ ve letteralmente fpicgare , dcvcfi 
dire; SiuU era figlivolo in età di loì 
anno , quando cominciò a regnare , 
'regno due anni . Quella fpicgazione 
non fi può ammettere , mentre è 
chiaro che Saule non era in età di 
un'anno, quando cominciò a re- 
gnare; dunque bifognerà interpre- 
tare il paflb: c ficcome di foprafi 
legge , che Saul , ele&us dr honus,& 
non erat yir de filijt Ifrael melior ilio I 
Rcg. p. 1. così quello dà lume alla 
fpicgazione del paflb ; che però 
altro non vuol dire, che Saule era 
innocente , e giufto , come fe foffe un fi- 
gliolo <f un'anno, quando cominciò a re- 
gnare , ( c feguendo la frafe, e na 
turalezza del difeorfo ) ed in queflo 
flato d' innocen'ga , e di giufli't^ia non re- 
gnò che due anni ; cioè , per i due pri- 
mi anni del fuo regno fi mantenne giufto. 
Si dirà forfè che il duobus &c. non 
ha bifogno d’interpretazione, e che 
letteralmente fi deve fpiegarc ,ma 
che il Filius unius anni deve cflcrc 
interpretato; Io rifpondo: che fc 
quella fi deve interpretare ,bifognaj 

J rovarc , perchè non l’altro ? non 
probabile che il facroSrittore ab- 
bia voluto in un fi breve periodo 
chiudere due fenfi un letterale rif- 

f >etto al duobus , ed un’ altro non 
etteralc rifpetto al filius &c. L’ 
Autore delle note confclTa che la 
interpretazione, che fi dà zi filius 
uniics armi è a norma del favellare 
fcritturale ; ma perchè vede , che 
data quella fpiegazione , bifogna 
per confeguenza fpiegarc coeren- 
temente a quello primo membret- 
to, anche il fecondo, e dire, che 
regnò due anni in queflo flato d'innocen- 
za ; s’ingegna di fpiegarc i\ filius 
unius anni con un nuovo ritrovato, 
nè mai fognato da S.S. P. P. e da 
tanti tutori , che hà^o trjtuta < 


quella difficoltà: onde fulafuaidea 
che per niente è provata , come po- 
trà ognuno vedere in quello fuo 
capo; Ipicga , si era fpefo un'anno di 
^^^i > r fatiche prima che Saule co- 
minciajfe a regnare, e regnò poi due anni. 
Io flcnto a credere che un’Uomo 
anche di mezzana intelligenza fia 
per approvare quella fpiegazione 
si innaturale, e li impropria al Sa- 
cro Tello. Dall’altra parte, dove 
Cono quefli maneggi, quefle fatiche fpe- 
/è in un anno prima , che Saule cornine 
ciajfe a regnare; Dove fono? Il Po- 
polo dimanda un Re a Samuele, e 
quello è maneggio per far Re San- 
ie ? Samuele tratta la caufa con 
Dio , e Dio accorda che fi dia un 
Re; qui non v’è maneggio . San- 
ie va in cerca delle fue Aline , c 
per divino volere va a trovare Sa- 
muele per averne incontro; intan- 
to Iddio aveva rivelato a Samuele 
di ungere in Re quello, che in tal 
punto fc gli foflc prefentato ; Sa- 
muele riconofee in Saule il perfo- 
naggio eletto da Dio in Re ; ma 
fenza farne moto ai Convitati , il 
di feguente, prima che Saule da lui 
fi parta ,fecrctamente,encmcn ve- 
duto dal fervo , lo unge in Re ; 
Qui non trovo nè maneggi , nè fa- 
tiche . Saule ritorna a caia , e tie- 
ne occulta un’anno la fua digni- 
tà, nè pur qui trovo maneggi . Com- 
piuto quell’anno di ritiro, e co- 
minciando il primo dei due accen- 
nati nel duobus regnavit annis , s’ec- 
cittò contrailo nel Popolo , che non 
voleva riconofeere Saule per Re ; 
o qui furono i maneggi, ma come 
che fiamo già fuori di quel tempo, 
nel quale Filius erat mius anni, la 
fpiegazione fuddetta nonèalcafo. 
Replica l’Autore delle note, che 
Paolo aferive 40. anni aSamuc- 
e ed. a Saule inficme di governo, 

e non 
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• non già a] fole Sanie : Quello s’ di quelli la Scrittura non ha nel 
accorda, e l’ha pur detto il nollro principio del loro governo fatto 
Parniindo,e notato nelle fue Ta- l'elogio, che fa a Saule: Filiiu uni- 
tole: e fe è così non li può più di- us anni erat RfiboMiy J9at , &c. Se Io 
re, che dalla Scrittura non lirica- fono in un circolo con impegno di 
vi il tempo di quello governo,co- difendere le mie Tefi ,fono anche 
me li ricava degli altri Re Ma che! obbligato a direttamente rifponde- 
quello non giova alla fua Crono- re agli argomenti degli altri ; c 
logia , e poco vale al degno Au- non di rifpondere agli argomenti 
tore per comprovarne la Aia fen- che formo, o polTo tormare a me 
tenza . San Paolo non ha già detto ItelTo. 

per quello che Saule regnalTe due Con tutte le ragioni però addot- 
anni, che fc Taveffe detto fareb- te dal nollro Accademicone’preac* 
be finita la lite . S. Girolamo, S cenati Tuoi dottilGmi capi contro 
Gregorio , S. Pier Damiano fpie- la fentenza dell’ Autore delle no- 
gano il paflb come Io l'ho fpiega- te , come Uomo di ragione capa- 
to col nollro Accademico , e di- ce, e che non oAinacamente vuol 
cono che molti anni ha regnato follenere, buono, o cattivoche fìa> 
Saule : Qyelli ibno Santi Padri e il Aio parere, così conclude: Tipi 
non già Arias Montano, ed altri, abbiamo dato diciotto anni in tutto 4 
che in comparazione de’ Santi Pa- Saide di l{egno ; Giofefo gliene dà ven- 
dri medelìmi hanno minore Auto- ti: tjueflo ncn è gran divario , Intanto 
rità . Pure fe fi fbflcro portate in rimettiamo la qùjlione alt mtelligenì^a 
campo le ragioni di Arias Monta- de' Letterati ^ e de' Trofelfori di Sacra 
no, e d'altri n’avrei data rifpolla. Scrittura. Venereremo il Uro voto-, qua- 
Intanto al nollro Parmindo , che lunque fìaft . Tanto faccia il diniffimo 
dal Aio capo xviii del Tom. i. H. fi. feti faremo ingannati , farà nof- 
ino al XXX. ne'quali pruova,e co' tra gloria il vederci condotti a quells 
S.S. P.P. c con rortimme ragioni ,' verità, dia quale noi afp riamo di giu. 
nulla, ed infulfifiente la fentenza gnere : fe averemo toccato pik da vi. 
del detto Autore, vani, e fognati dno il fegno, non farà poco t ufeir di 
i Aioi giornali , falfa ed alterata battaglia con quaUh' vittoria. Si può 
la lui Cronologìa , qual rifpolla fi parlare con più rifpetto,econ più 
dà per contento de’/uoi dall’ ralTcgnazione , e modellia ì Ha 

Autore riverito in quella fua an- mai detto tanto in olTequio degli 
notazione? Si figuravano elfi tro- Intendenti l'Autore impugnato ? 
var fciolte leoppofizioni,eneref- In quello Aio nuovo Tratte ni men- 
tano delufi. Che l'Autore impu- to, fenza afpettare la fentenza di 
gnato, per ollentazione d’ingegno que’Tribunali , a quali s appella 
propona a sè fielfo le difficolta, e il nollro Compallore, di parte A 
le fciolga, non gli appaga Bifo- è fatto Giudice , e llimando che 
gna rilpondere a quelle degli al- niuno fia capace di fentenziar 
tri . A che ferve il dire: Kpboamo, trà loro due, torna a dire le llef- 
Jotfx, ej-c. furono buoni per alcuni an- fe cofe , per Aiader doli che i fuoi 
ni, e pure la Scrittura non accenna il benevoli, lultngati dalle fue anno- 
tempo del loro governo nel tempo delt i razioni , ftnza curarfi di leggere 
innoienzi ^ A nulla ferve , mentre i lil Trattcnitnento di Parmindo , gli 

E ab- 
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abbiano da prcflarc latta la fede.. la Storia dal punto ove la termi- 
Ma torno a Voi, Virtiiofi Com- nò Samuele , e però al capo xxv. 
pallori } ed a Voi , Cronalbo, cd Comincia; .'Wt.v, / cfl autem Sarmtcl 
Arinomene, come incendenciflìmi parlando di cofa come prefente, 
di Sacra Scrittura , addiniando ed accaduta di frefeo. Dalcontef- 
quanti anni abbraccino i due to ancora fi arguifcechequantolia 
primi libri de’ Re. Voi mi dite, fcritto Samuele, l'ha fcritto in età 
che abbracciano quegli anni, che avanzata , c forfè nel fuo ritiro a 
li contano dal principio del govcr Ramata , da che fi divife da Sau- 
ro d I-li fino agli ultimi giorni di le , mentre fi vede , che fempre 
Davide; e che però fono anni leo parla di cofe , come pallate di mol- 
Pcr Ll’i 40. Per Samuele e Saule , to. Cosi comincia , per tempo paf- 
fccondo S. Paolo, altri 40. E per fato: Fttit vir wms i. Rcg. 1. dap- 
Davide 40. d’altri ; bcnillìmo. Io poi.-iir ejl in dkhus illìs ihià 

replico con addimandare chi abbia 4. i. fegue; Et faHim efi cimi fcnu- 
Icritto il primo, c fecondo di quel- ij]'et Samuel 8. i. cosi fempre . Or 
ti libri dei Re . Sento rifponder- pollo tutto quello, mi fi dica per 
mi che San Girolamo nel Prologo grazia , chi Ha morto prima Sau- 
galeato, gli attribuilce a Samuele; le, o Samuele, Scrittore di quelli 
ma Voi aggiugnete, che per veri- Storia? Sento che a piene voci o- 
tà Samuule non può aver fcritta ^nuno mi rifponde , che Samuele 
tutta intiera una Storia che 120. c morto prima di Saule, eflendo la 
anni comprende , c però folto il morte di Saule riferita dal Conti- 
nome di Samuele cammina ancor novatore di Samuele al cap.xxvi ir. 
quella parte, che dal lui Contino- Reg. i. nel quale raccontafi che 
valore è fiata fcritta in compi- Saule andò alla Donna FitonilTa 
mento delle vite de’ Perfonaggj , per far rifufeitare Samuele: ed ce- 
che da Samuele erano fiate comin- comi al punto della mia ultima if. 
ciate . I facri Perfonaggj qui rife- tanza . Dunque quando Samuele 
riti fono Eli , Samuele, Saulc, e fcrilTe : Filins mius anni erat Saul 

Davide, ma come che Samuele non i^uando regnare capit , duobus autem 
è vifluto lutto quel tempo , che è regnarii annis vivevano tanto Sa- 
corfo da Eli alla morte di Davide, muele,come Saule? c fuor didub- 
cosi ha fupplito il Continovatorc. bio; Se dunque Samuele Scrittore 
Per quanto fi può ricavare dal Sa- della fioria prefente è morto pri- 
cro Tefio, Samuele haferitto quef- ma di Saule, come poteva dire in 
ta Storia fino al capo xxiv. del i. quefio verfetto,che Saule non ave- 
dei Re, c fino a quel tempo, che va regnato che due anni in tutto? 
Davide perfeguitato da Saule , fu Sintanto che alle ragioni del nof- 
obbligato flarfi nafeofio neldefer- tro Accademico , ed a quanto Io 
to d’Engaddi ,per confeguenza Sa- replico non fi dà rifpofia,Io dirò; 
muele ha fcritto quella Storia pel che Samuele in quello verfetto, al- 
corfo di 7j. anni. Dal Sacro Tef- tro non ha pretefo di dire,fe non 
to fi raccoglie, che dopo la detta che Salde era innocente e giujlo come 
perfccuzione di Davide fia morto un Figlio in età di un anno cjitando co- 
Samuele, mentre lo accenna il di minciò a regnare, e due anni regnò in 
lui Continovatorc nel profeguirc (ale flato d'innoecnt^v, c di giuflixja} 

come 
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come i tre Santi P.adri fopraccita- 
ti fi cfprimono; S.Grcg. lib.z.cp. 
20 . fic erat innoiens , tan/jnim Thct 
unius Mini cum regnare capii :& duo- 
bus annis in e/usdem innocctitùt fim- 
plicitate permj/ifit : e Rupcrto fcguc. 
ab co (d.illo ftaro d innocen- 
za ) tjUMiiio concia legem lulocaulium 
cbtulìt. Rup. in Ap. c. 2. Quando la 
Scrittura c dubbiofa , e parlano i 
Santi Padri , Jo dico che quelli mi 
atteltano quanto fi è creduto fem- 
pre mai dalla Chiefa ; Quando fen- 
za i Santi Padri, mi parlano gli 
Autori moderni, altro non mi fan- 
no capire che la loro opinione. A 
■chi dunque dovrò Io attenermi ? 
A S. S. P. P. che dicono con me 5 
od agli Autori, che fenza de’P.P. 
dicono contro di me ? 

^Ti'H.OT^ZIOTiE al Capo X IX. 

C He Saule operaffe imprudentemen- 
te nel comandare in quelle cir- 
■ cojtangc il digiuno y oltre alla autorità 
della Greca verftene , è Dottrina di S. 
Ciò; Crifoflomo nella Ilomilia 14. ad 
. populum di Gafp.tr Sangjo , del Ti- 
rino; di piu di S Gregorio y del Lira- 
no , e d' altri molti ; e ciò per le ragio- 
ni da me /opra efpojle. l' avere Id- 
dio data vittoria all’ armi di Saule , 
nè l’av.re mortificato donata col non 
rifponacrc , prova , come ben nota qui 
il Tirino , che il precetto foffe fiato 
prudente , e grato a Dio . Totè Iddio 
donare la vittoria al merito dell' ubbi- 
dienza del pupdo . è cafo infre- 
quente y che il Superiore erri, e molto, 
nel comandare , e il fuddito molto me- 
riti nell’ ubbidire . Gionata ignorante del 
precetto lo violò fola materialmente y nè 
con ciò divenne reo avanti a Dio, che 
vede il cuore : ma Dio volle dare una { 
pubblica dimoflrazione del rifpcttOyche 
devefi ai giuramenti ; e donata aveva ' 


meritata qualche mortificazione difap- 
provando in pubblico il cornando del 
ì\eal Tadre. Le difiribtizioni del gior- 
nale , e tempi , che fi contengono in 
quejlo y e ne’ capi feguenti , fono , rowe 
io chiaramente mi ef primo , un puro 
fiftema: e vai dirtj ima coordina- 
zione ideale , dei tempi , in cui po- 
terono feguire le azioni di Saule . Di 
tali dflribuzioni di tempi ideali ne fo- 
no ripieni tutti quegli Ifpofitori , che 
riducono la ftorìa alla Cronologìa ; come 
può vederfi nel Saliano , nel Tirino , in 
Cornelio , <dc, E quejlo formare fifle- 
ma di tempi è molto piu conveniente 
in quejlo luogo y dove y e abbiamo, co- 
me noto, alcuni indizi- rial Sacro Tef- 
to , fui quali il fifiema fa bafe , come 
fono i tempi della mietitura, di Kalin- 
de y &c. e di piu non è la quifiione , 
fe tali azioni fi faceffero in tali giorni} 
ma fe tutte quelle azioni potelTero 
luccederc in due anni j e per mof- 
trar , che poterono , bajia la dijlribu- 
Zione , benché ideale . 

Che Samuele tagliajfe a pezi^l H 
.Amalecita di propria mano , è infe- 
gnamento del Serrario , e di altri mol- 
ti, tra quali il Menochio qui alle paro- 
le; In frulla concidit eum Samuel 
coram Domino . Dice ; manu fua 
ut fonant verba, non aliorum mi- 
nillerio , ut vult Jofephus . Fuic 
quali quxdam vidìima Domino , 
coram quo occifus , & ut fiebac 
in holocaullis leflus in frulla: Si 
vede ancora motivo particolare, ch’eb- 
be Samuele di trucidar quel Monarca 
di propria mano . Ejfo non aveva piu 
ius di farfi ubbidire da quelli , che piu 
non tran fuoi fudditi , ma di Saule : 
vedeva , che dando tal comando ad al- 
tri, 0 non farebbe ubbidito ;o chi avef- 
fe ubbidito, leverebbe incontrata la 
d'gnazion di Saule : e I uom difiret- 
tijjimo non volle ef porre altri; fuorché 
sè Jieffoy alla difgraZ’* Tadro- 

E z ne. 
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ne . che poi io netti una. Sciabla in fapere fu «mali abbia fondatotuti 
mano di Samuele , il Lettore può fuhi- to il fuo fiilema . Il noftro Par- 
to avvederli f che tuo una fpecie dar- mindo da capo a fondo pel lavo- 
iwe a noi nota, per una a noi non no- ro del fuo Trattcnimcntó ha prct 
tu. Il vocabolo di fpada ci prefeuta un celto, cooae li vede, i più celebri 
arma più da punta , che da taglio : S- S. Padri , ed i più accreditatti 

quando il Sacro Teflo dice in Kufta Autori, e Cronologi, e fu quelli, 
concidit eum, ci fa intendere, che coHantemente feguitati , ha fon- 
Samuete usò arma valorofa da ta^io ; dato il fuo liAema Scritturale , e 
e perché tra noi le più infigni a tal ufo cronologico , c quali mai ne’ pun- 
fono le SciaUe , per qtteflo ufo il vo- ti follanziali s’ e allontanato da 
cabolo di Sciabla. loro , e trattandoli d'impugnare 

il lidema e cronologia oppolta ha 
Annotazione Ali.’ Annotazione, fciolto femore mai le difficoltà 

R portate dagli Autori contrarj , ed 

Ellano ben pcrfuali i Lettori ha femprerifpoftoallc ragioni ali- 
benevoli di quella Annota- dotte dall' Autore delle note :Ccr- 
zione , che Saule operafle impru- cano quelli benevoli per lorofod- 
dentemente , tanto più, che oltre disfazione tra quelle annotazioni 
gli Autori lù quello punto citati, le conira rifpoAc, ma non Ictrti- 
s'aclduce, per dar maggior pefo i vano. 

all'autorità. San Gregorio. C^el- si accorda bcnrffimo, che dove 
lo che in loro della ammirazione, non parla chiaro la fcrittura, lia 
fi è , che a S. Gregorio li crede lecito «li fare qualche ideale dlf- 
dair Autore riverito , quando di- cribuzione; ma però fu la traccia 
ce a fuo modo; e poi non li crede fenmre della Sacra Scrittura , e fu 
al medelìmo Santo, quando con le Icntenze de' Padri, e degli Au- 
altri Santi Padri , come s' è detto tori più gravi , c non farfi un idea 
fopra , atcella che Saule lia re- particolare, nè mai pallaca perla 
gnato molti anni , e non due,- e mente d'altro Autore antico, o 
che quei due efpolli dal duobus re- moderno , come è quella del gior- 
gnavit annis , fi intendono in illato naie , che «juì fi replica , delle a- 
di vita innocente, e giuda; vuol zioni Saule ; e quantunque li 
che prevagliamo a S. Gregorio, a dichiari non cflcre la qmjiione , Se 
S. Girolamo , a S. Pier Damiano tali azjotù fi faceffero in tali giorni , 
Tutti S. S. Padri , c antichi Au- ma fé tutte quelle ag^mi potefj'ero fuc- 
tori di minor conto, e de' tempi cedere in due anni non ferve il dire, 
baffi! In fatti come pollbnorellar che per mojlsare che potè, -no, hajia la 
contenti , quando oliervano , che diftrihugione benché ideale ; mentre 
nella prima e feconda edizione del «ifendofigià negato dal noQroPar- 
fuo primo Trattenimento, non lì mindo, che quella dillribuzione 
adducono Autori in prova del fuo i^alc fatta da eflb lui , non può 
non mai piu intclb nllcma, c che provare tutte le azioni di Saule, e 
di prefente ne va facendo una mef- nclk Guerre , c con Davide , e 
fe abbondante, ma che poi ora ri- provato ancora che l'idea di tal 
getta , ora ammette fecondo por- dillribuzione è falfa,non vede ogn- 
ta la lui idc^ j fensa mai poterli uno che qui fi porta per ragione 

quello 
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S aello ftelTo, che è in Q^^iftione ? 

la giacché fì concede che tali dif- 
tribozioni fi fanno dagli Efpofi- 
tori , a lui fi oppongono dal nof- 
tro Parmindo quelle ifteffe difiri- 
buzioni, che tono comunemente 
ammelfe , e particolarmente dai; 
fuoì dottiflìmi confratelli Uomini i 
maturi , e confumati in Sacrai 


jScrittura, ed in Cronologìa'. Se 
jvuol dunque l’ Autor delm note » 
che fi creda ben fondato il lui gior- 
nale, oppure il complefib della lui 
ideale difpofizione , deve, dice il 
nofiro Parmindo , mollrare infu- 
fillenti le fegucnti Tavole Crono- 
logiche . 


TAVOLA CRONOLOGICA 

Della Quarta età del Mondo . 
Dairufcita di Egitto alla Fondazione 
del Tempio durò anni 4go. 


hlosé governò if Popolo nel Deferto anni 
Qiofvc more in età d' anni i io. regnò anni > 
Parmindo. 

Otoniello regnò anni -■■■.- . — . — 

Aod, eSamgar ,■■ ■■■ 

Barac , e Dcoora — 

Gedeone 

Abimelèc 

Tola 

Jair 


Jefte 

Abefan ■ 

Aialon 

Aodon 

Sanfone > ■ ■ ■ — 

Eli Giudice, e Pontefice 

Samuele, e Saule Re 

David Re 


Salomone fonda il Tempio l’anno 


.40. 

-17. 

■ 40. 
• 80. 
‘ 40. 

■ 40. 

3 - 
2 ). 
22 . 

6 . 

7 - 

IO. 

■ 8 . 
20. 
40. 
40. 
40. 

4 - 


del 

Mmd». 

1494. Deut. 34.7. 

2511. Sic mofirato da 

i^^i.Jud. 3.11. 

2^31. ibid. — 30. 

2^71. ibid. $.32, 

2711. ibid. 8. 28. 

2714. ibid. 9. 29. 

2737. ibid. IO. 2« 

2759. ibid. — 3. 

2163. ibid. 12. 7. 

2772. ibid. — lo. 

1782. ibid. — 12. 

2790. ibid. — 14. 

2810. ibid. 16.31. 

28JO. i.RfJ. 4. 18. 

2890. .AR..Ap. 13. 21. 


Anni 


480. 


Con quella tavola, oltre le ra- 
gioni già dette, fi mofira ,chegli 
anni di Sanfone non devono com- 
putarfi cogli anni di Eli , e per 
confcguenza che San Ione era mor- 
to prima della nafcita ^ Samuele, | 


e che é morto 40. anni in circa 
prima della Battaglia , ove fi per- 
dette l’Arca , e rellarono morti 
Ofni, c Finecs &c. Qije^ tavola 
I nè quanto alla ftoria corrifpondcn- 
: te , nè quanto alla Cronologia , fi 

potrà 
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potrà dir falfa, quando non fi va-Jt fatto dall’ Autor impugnato nelle 


glia dir falfo il Sacro Teflo , col 
quale fi comprova; lo che fi dice 
di farfi , ma per lo piu non fi è 


lui tavole Cronologiche, che però 
fi fono moftrate con forti ragioni 
ideali tutte , ed infuillfienti . 


CRONOLOGIA DI SAMUELE. 


^nni di .Armi di •Anni del 

Samiide. £iì Mondo. 

Kafce ■ ■ ■ o. di EU anni jp. " 2811. 

Profetizza correndo l’anno — 13. di Eli — 72. ————— 2824. 
Muore Eli , e comincia il fuo ^ ^ 

governo dopo anni— 26. di Eli ~ p8. ' 


Era in età d’anni in circa 59. 

Vittoria de’ FiliUei dopo anni - 20. — — — »o 7 °* 

Governo de’ Figli anni 2. — — - ■ 2872. 

Erainetàd’anniincirca Ri- 
vivendo Samuele. Regna Saulc . 

Unge Saule, e fi palefa dopo anni - i. di Saule — i. ' 

Rcttogoverno di Saule anni 2. — — 2. 

Saul riprovato,unge David ex Com. Anni di Davide. 

a/ap/</e/« I. Rei- 15 . Il- dopo anni $. V ^88^ 

Vive ancora anni ■ — 8. 8. 28 — 2888. 


Tutto il tempo di Samuele ——77. Saule vive 

ancora anni 2. 30 — 2890. 

Sono 18. 

Mettiamo anni per Samuele prima di Saule — 22. 

Abbiamo fecondo S. Paolo, anni - ■ ■ ' ” 4 °’ di Samuele c Saule 

infieme . 





CRO- 
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, CRONOLOGIA 

Deoìi Antit di Davide prima dt ejfer T{e Padrone , 
del Governo di Samuele f e di S aule > 


Anni del Mondo c di Anni di Samuele AnnidiSaulc. 

Davide 

28(<o. Nafce l'anno ~ XI. — Sanie lavora la terra. 

287^. Pallore di anni 15. l'anno — XXIII. Saule compie unto in 
2880. c unto priva- Rcraiinol. 

tamente in Re d'an. 20. Samuele pri- 
va Saule del 

Regno — XXX.- Saulc tormentato dal 

Demonio an. VIU; 


aSSz.UccidcGolia Samuele fe- 
d'an. 2Z. gue a giudi- 
care XXXIL Saule tenta ammazzar 
Davide an. X. 


a88j. E fatto Tr i fan- 
no, cGenero di Sau- 

led'anni 23. l’anno - XXXIII. l'anno ■■ ■ ■■ 1 . XI. 

a884.FuggeinKajot 

d' anni 24. Samuele 

profetizza XXXIV. Saule profctizia anno XIL 

s88y. Fugge a Celia- 
no , c ita afcollo 
nel Deferto d'En- 
gaddi d'anni. a;. Samuele 
piange per 

Sanie XXXV. Saule fa uccidere i Sa- 
cerdoti di Note an.Xm. 


3888. Perdona a Na- 
baljfpofa Abigail- 
le d'anni 28. Samuele 

muore XXXVIII. Saule perfeguita Da- 
vide anno XVI. • 

aSpo. Uccide gli A- 
maleciti in valori 
di Siceleg , e fente 
la morte di Sanie 

d'anni jo. ■ ■ ■ Saule ifluore anno XVIII. 

tpjo. Non completo 

Davide d’anni 70. dopo 40. di regno , muore. 


Se 
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Se quefte due Tavole , che van- 
no di coerenza alla prima , non 
avranno eccezione , cred'Io preffo 
agli intendenti di Cronologia, pci 

? |uello riguarda alla didribuzione 
atta ad anni non, a giorni ;Tut 
ta volta chi le pretenderà non 
giufte, dovrà mourarmi ove fieno 
gli errori, le infuiTiftenze , eleim- 
pofGbilità; Dovrà rifpondere alle 
ragioni dette di fbpra,ed alle tan- 
te del noflro Accademico in rif- 
pofla a quelle, con le quali fi pre- 
tendeva provare di foli due anni 
il Regno di Saule, ed in fomma 
rifpondere a tutte le altre ragioni , ; 
con le quali le contrarie opinioni 
Ibno fiate ribattute , e confutate . 
Intanto anche per me vaierà l’Ar- 
gomento: non è U qmflitnejìc ta- 

li a'^ìoni fi facejfero in tali anni pri- 
eifi , ma fe tutte audle a^'ioni pote- 
rono fuccedere in foli due anni : e per 
moflrare che non poterono , oltre le ra- 
gioni già dette , balla la difiribugìone 
delle f addette Tavole, benché ideale. \ 
il dire che Samuele ammazzò di 


_ fu’l motivo 
rito , perchè non 


fua mano il Re A 
di non effere ubbie 
più comandava , Rimo che fia un 
errore. Il noflro Parmindo fcrive, 
thè al comando d. Samuele, Saule in- 
traprefe lagusrra: Samuele era ve- 
nerato, e temuto da' Popoli ; non 
comandava come Re ; ma come Mi- 
niflro di Dio, c Miniflro del Re, 
comandava non folo a Popoli, ma 
al Re medefimo, e ben fi vede che 
cofa accadette a Saule per non 
aver intieramente ubbidito a Sa- 
muele. Sentano un poco i benevoli 
Lettori fe Samuele comandava al 
Re. T^unc ergo vadei Samuele, che 
parla ) & perente .Arnaleeh & demo- 
lire uniuerfa ejus &lc i. Reg ly. j. 
Sono quefli comandi , o fono pre- 
ghiere? Ma l’Autore fteflb ocllc 


note , che qui dice , che Samuele non 
•veva pià jus di farfi ubbidire , per- 
chè ha poi fcritto nel Teflo; che 
Samuele comando che -4gag , il Re pri- 
gioniero , fi conducejje in fua prejfen^a, 
■: fu ubbidito ì Dunque Samuele co- 
mandava come Miniflro di Dio : 
dunque fe comandò che folTe con- 
dotto , e fu ubbidito, poteva an- 
cora comandare che flifle ammaz- 
to,ed il di lui ordine farebbe fla- 
to efeguito. Aggiugne di più l’Au- 
tore riverito; Che S aule bolliva di 
ìfdegno; ed io dico, che Saule tre- 
mava di paura fentendofi rimpro- 
verato da Samuele, per non aver 
ubbidito , e per aver falvati gli 
Armenti , e la Vita al Re Agag: 
e di fatto Saule con umiltà cerca 
■ feufare la lui difubbidienza : Tec- 
tavi,quia prnvaricatus fum Sermonem 
Domini, & verba tua i. Reg. 1^.24. 
|e cosi parlano gli Uomini quando 
ardono disdegno ? Per la ragione dun- 
que fuddetta non fi può dire , che 
Samuele uccideffe di lua mano il Re 
Agag, mentre è certo, che Samue» 
le comandava , ed era ubbidito. 

Se poi il Serrario , interpretan- 
do il paflb in frufla concidit eum ( il 
Re nemico ) Samuel , è di parere 
che r uccideffe di fua mano ; Il nof- 
tro Parmindoharifpoflo,cheGio- 
feffo, chiaramente ha fcritto, che 
Samuele comandò che fi faceffe in 
pezzi il Re Agag luflìt^ue eum ibi- 
dem in Galgalis nterfiii . Vedendo 
dunque t'ornelio a Lapide, che 
quello palTo di fcrittura era alquan- 
to dubbiofo, e vedendo dall’altra 
parte, che Giofeffo fcrive, che Sa- 
muele ne comandò la morte, fu il 
fondamento dello Storico interpre- 
ta anch’egli il paffo della Scrittu- 
ra così; non per fe ut vult Serrarius, 
che interpreta di fua tefla, efen- 
jza fondamento iflorico , /ed per/«or, 

ait 
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a/f e chiude ilnoftro Ac- annotazioni reftano avvertici . 

cademico. Se Camelie fegue Ciofeffoj Quello che unicamente dcfidcra- 
e non il Serrmo, noi pure il Seguire- vano è , che loro folTcro Hate ri- 
mo. Che poi Samuele non di Tua provate probabili le didribuzioni 
mano facelfe quella funzione lo del giornale, che in quelli capili 
moHra la natura del fatto: fu il continuano, giacché per improba- 
Re fatto in pezzi in frufta ; per bililCme furono dichiarate con 
efeguire quello in frujìa altro ci molte ragioni , e che ad altre cofe 
voleva , che la forza di Samuele particolari , che in quelli capi li 
già Vecchio, ma quella d' un ben contengono, ed oppugnate nei 
lobuHo Macellaio , che con una Trattenimento oppollo al ruo,fof- 
Manaia adoperata anche a due ma- fero date loro altre contro hfpoHe. 
ni, piuttoHo che con unaSciabla, 

facelfe in pezzi quel mifero Re- UÌ^VfiTsAZIcmjE. al Capo XXVIL 
gnantc. Qpando fi dice; Il Papa 

ha fabbricato una nuova Chiefa j T I foccorfo degli otto Ufficiali , che i 
chi farà mai quello , che voglia in- 1 . qtù notato effere giunti a Davide , 
tendere , che il Papa abbia pollo mentre marchiava per attacare gli 
Ic mani al lavoro? Ognuno e ben maleciti , non è regiftrato ttel primo Li- 
perfualb, che non è un tal meC- bro 4c‘l{e :tna fla chiaro nel primo Li-' 
«ero conveniente alla perfona e bro de' Varalipomeni al Capo ii. ^an- 
dignità d'un Pontefice , e fubito do igitur reverfus eli in Siceleg 
intenderà, che d'ordine del Papa transfugerunt ad eum de Mana^ 
s’é fabbricata la Chiefa . Quando fe Adnas &c. Principes millium 
qui fi dice: concidit enm ^ s'ha da in Manalfe . Hi prsebuerunt au- 
intendere, che ciò fegui per ordì- xilium David adverfiis latruncu- 
ne dato da Samuele , non eflendo los , &c. Io gli ho chiamati Colonnelli, 
cofa conveniente ad un minillro pnchè,come akrcrve ho detto, la nojìra, 
di Dio, e che era per difpofizione lingua così chiamagli Ufficiali , che hau- 
divina il Capo della Chiefa vifibi- no il comando di mille Soldati. L' iti- 
le di quel tempo, che metelfe le fipie Sigotùo fcrivtndo in lingua Lati- 
mìni nell’altrui Carnificina;eche na,e parlando de i comandanti di tut- 
di minillro del Signore , doveffe to l'Ejpercito Ebreo li chiama Impcra- 
abbalfarfi a far l’ ufficio di Carne- tores , perchè nella lingua Latina tal 
fice. Se r Autor delle note , ed i vocabolo ben corrifponde a tal ufficio; 
Lettori benevoli hanno tal concet- E perchè anco nella noflra lingua Da- 
to di Samuele, Io non replico di liana non poffiamo ufare le tiojlre voci, 
vantaggio. luando ben carrifpondono a quelli ob- 

bietti. 

AVVERTIMENTO. L' Mulenfe &c. 

1 Lettori benevoli fono ben fod Annotazione All’ Annotazione. 
disfatti delle annotazioni al 

Capo XXIII. ed al Capo xxv. ma T A Qiiillione non é, le quelli otto 
fi protellano , che quella è fiata i— /Campioni, che fi accordano paf- 
fatica inutile, mentre efiinon du- iati al partito di Davide in Siceleg, 
bitavano punto di quanto in eflcllful punto di marciare per attaca- 
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re gli Amaleciti , foffero o non fbf- 
fero Colonnelli, c che non foflc- 
ro valorofi Campioni , e coman- 
danti di mille Soldati . Nò quella 
non è la quiftione. Laquillioneè, 
fe quelli palTalTero a Davide, come 
li dice dall'Autote delle note ,con 
buon accompagnamento. Ma di queAo 
accompagnamento, che gli fucon- 
trallatodal nollro Parmindo,Tom. 
1 . lib. I. cap- XXXI. n. X. non lì fa 
parola in quella annotazione : e 
quello Silenzio prova , che febene 
erano comandanti di mille Solda- 
ti, così, come Difertori ,palTaro- 
no a Davide , e però non coll’ ac- 
compagnamento delle fue Truppe. 
Il fatto è chiaro, mentre è eviden- 
te che Davide andò in feguito de’ 
Ladroni Amaleciti con i foli fuoi 
feicento Soldati , e niente più ; e 
che a quelli feicento fu divifa la 

! >reda. Nè quegli otto Ufficiali,© 
ìano Colonnelli , non furono di 
grande aiuto a Davide in quella 
imprefa, mentre gli Amaleciti non 
follennero raflalto,e lidiederoad 
una fuga precipitofa^ onde Davi- 
de aveva in quella occafione, bi- 
fogno di gente, che ammazzalTe , 
c non che combattelTc ; Davide 
non ebbe mai più , vivendo Saule 
di quefti feicento Uomini; c cosi 
non è vero , che Davide , prima 
della morte di Saule, avelie fotto 
di fe una groffiffima armata, e co- 
me bene e fondatamente al n. xi. 
dei Capo citato la difeorre ilnof- 
tro Parmindo , al quale rimetto 
chi legge. Nel rimanente di quef- 
ta annotazione fi riconofee la mol- 
ta erudizione del lui Autore. 

U'KHOT.AZK/HE al Capo XX IX. 

I L Lo'tifjìmo .Airoli nel Epoca de! 

Tempio include gli anni Quaranta 
del Deferto, pretendendo così raccoglier- 


ft dal Ttfh Ebree , che fecondo lui fi~ 
gnifica all' ufeire . Ma /* .Abramo , U 
Serrario , il Tetayio , il Toumemin , 
Uomini dottiffmi, e intendentiffirm dH- 
’a lìngua Ebrea efcludono gli anni qua- 
ranta da una tal fomtna . Io con quefli 
la efcludo, e quando tante volte, come 
ho notato in quejìo Capo, la Divina 
Scrittura chiama tutti quefli quaranf 
anni tempo della ufeita di Egitto , coti 
poffono ben cbiamarfi ancora da noi. 

Annotazione All'Annotazione. 

C He i Figlioli d’Ifraele ufeif- 
fero d’Egitto quando pafla- 
rono il Mar rolTo , e non quando 
palTarono il Giordano lo ha fi chia- 
ramente provato contro il parere 
dell’ Autor delle note il noftro Par- 
mindo, Tom. I. lib. I. cap. xxxi. 
n. XIII. facendogli anche vedere, 
che i palli da elfo Autore portati 
fono contro di lui ; che non vi ref- 
ta più luogo da dubitarne , tanto 
più che l’Autore impugnato non 
difende il fuo capo xxix. nella pre- 
fente Aia annotazione , onde giu- 
dicano i fuoi benevoli , che fi dia per 
vinto. 

Se quei che palTarono il Mare roAi 
fo, non fofiero ufeiti d’ Egitto, di 
Mosè, di Aronne, e di tutti quel- 
li, che contavano 20. anni, bifo- 
gnaria dire , che non ufcilTcro di 
Egitto, perchè fe l’ ufeita d’Egit- 
to fi deve cominciare dal palTaggio 
del Giordano , certamente niuno 
di quelli pafsò il Giordano. Qiief- 
to non fi può dire , perchè tutti i 
palli di Scrittura portati dal nof- 
tro Parmindo citato moArano 
chiaramente , che Mose , &c. era- 
no veramente ufeiti d' Egitto.dun- 
ue i Figliuoli d’Ifraele ufeirono 
’ Egitto quando pafiarono il Mar 
Iroflò; ora moAri un poco l’ Auto- 
re del- 
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ANNOTAZIONE, 
re delle note, che il Petavio, e i 
due altri citati per fuo favore di- 
chino il contrario, e Iodica egli 
un poco fé gli dà Tantnao. Saran- 
no allor contenti i Lettori bene- 
voli , ma finché loro fi porta in 
faccia quanto ha fcritto Parmindo 
Tom. cit. capo xvu i. da capo a 
fondo per provare , che dal pafTag- 
gio del Mar roflò alla Fabbrica del 
Tempio fi devono contare 480. an 
ni , e non già dal pafiaggio del Gior- 
dano, con tante ragioni, e con le 
efatte Cronologie, e col parere de’ 

Santi Padri, e de’ più infigni Scrit- 
turali antichi , e moderni , e che 
cosi iun calcolato gli Ebrei , Cal- 
dei, Greci, e Latini, e che laftef- 
fa verfionede’fettantaCompluten- 
fe conta anch’efla dal Mar roflb 
al Tempio 480. anni, perdono af- 
fatto la fperanza di poter (bftene- 
re il di lui partito. Si è fatto ve- 
dere , che nella Cronologia de’ 

Giudici non devono computarli 
gli anni della Servitù ; mentre 
to Storico, che ha Scritto »• 

CTjo quadringenttfimo , & tSigeft- 
tao anno ^rejjionis filiorum Ifrael de 
terra Egypti . c non già ( de terra de- 
ferta ) ha confidcrato gli anni de’ 

Perfonaggi Sacri , enunciati ne’li- 
bri della Scrittura a quello ante- 
cedenti , e gli ha trovati giulU 480. 
c quella è quantità rit>elata , e non 
opinione: come di fopra s’è pro- 
vato al n. VII. del citato capitolo, 
del nollro Accademico, equi di- 
mollrato nella Tavola Cronologi- 
ca della quarta età del mondò . 

Siam ben a accordo che Jefte par- 
lò in numero tondo, quando rif- 
pofe al Re degli Ammoniti, che 
ti era già in pol^lfo da joo. anni 
della Terra degli Ammorrei , ma 
l’Autore delle note, non ha cer- 
cato codic buon Cronologo , quaa-) I 


4? 

»ti anni folTero veramente paflati 
dalla terra conquillata da Mosè 1’ 
anno 39. di fuo governo nel Defer- 
to , fino alla parlata di Jefte, per- 
chè quello numero d' anni farebbe 
imbarazzo alla lui Cronologia. L' 
ha ben cercato il nollro Compaf- 
toro al n. n 1 1. del citato fuo ca- 
po: e lo llabilLlce in anni 266. e 
per fodisfazione de’luot Lettori e 
per provare anche in quella ma» 
niera, che dal pafiaggio del Mar 
rofib ad Templum fono feorfi 480. 
anni, ne dà la feguente Tavola. 
Per Mosè contiamo anni ^p. 

Da quello punto a Jefte an. 266. 


Samuele , e Saule 
Davide 


Di Salomone l’ anno 


an. 

an. 

an. 

an. 

an. 

an. 

an. 

an. 


6 . 

7* 

IO. 

8 . 

20. 

40. 

40. 

40. 

4- 


Che appunto fono anni 480. 
Che dopo li jp. anni di Mose fi- 
no al principio del Governo di 
yefte fiano pafiati gli anni fud- 
detti 266. fi fa manifello dalla 
Tavola Cronologica della quarta 
età del mondo riferita di fopra , 
e comprovata colla Sacra Pit- 
tura in quella maniera . 

Per l’ultimo anno di Mose nel 
quale fu conquiflata la Terra 

Contefa an. i. 

Giosuè, come s’è provato, 
regnò 


an. 


Ottonici lo ' 

Aod, c Samgar - 
Barac , e Debora 

Gedeone 

Abimelec 

Tola 

Jair 


17 * 
an. 40. 


an. 

an. 

an. 

an. 

an. 

an. 


80. 

40. 

40. 

7* 

* 7 * 

22 . 


Jefte fa la parlata* 
fa" 
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Bd ecco gli anni intefì da 
Jcftc 1 ^ 66 . 

Q^cfti computi fono chiari , e 
certi 1 perchè dipendono da una 
Tavola incontraflabile,e di qtun- 
titd , e verità rivelata , per confe- 
guenza ne nafce , che dal paflTag- 
gio del Mar roffo non del Gior- 
dano , ad Templum 480. anni giuf- 
tamente fi contano. 

Quanto poi fiali ingannato TAu- 
torc delle note in dire fecondo il 
Tello di S. Paolo effer paffati 
45 c. a 7 tni dalla efalta^iotte di Giocai 
he fino alla dilìri buttane della terra 
protnelì'a , credo che ^ielo abbia fat- 
to chiaramente vedere il nollro 
Parmindo, e che gli abbia prova- 
to con la Scrittura , e con le auto- 
rità > che quelli anni li debbano 
cominciare a contare dall’ anno 
quinto di Ifacco nel qual tempo 
Dio cfaltò il Seme di Abramo, fi- 
no all' anno IX. di Giofuè, nel qua- 
le fegul la totale dillribuzionedel- 
la Terra promelTa. Si vegga per- 
tanto da 1 Lettori benevoli la dif- 
ièrtazione bellilCmadel nollro Par- 
xnindo al n. ix. del capo citato j 
e poi dicano all' Autore delle note, 
che a quella bifognava rifpondere 
come all'altre oppofizioni, prima 
di metter fuori il nuovo Tratteni- 
mento j altrimenti non dillruggerà 
giammai quanto gli fìi oppouo, e 
di nuovo fe gli oppone. 

•Tavola CaoNOLOcrcA; 

C He mollra il principio , e fine 
dei quali 450. anni , i quali 
S. Paolo introdulfe nel fuodifeor- 
fo alla Plebe in giorno di Sabato 
Aél. li. i( 5 .efegg. Dalfannoquin- 
to d’Ilacco alla nafeita diGiacob- 

be . ; an. 55. 

Giacobbe entra in Bgitto 


d' anni ■ i^oi. 

Dimora del Popolo in E- 

gitto anni aiy. 

Mosè Ha nel Deferto anni 40. 
Giofuè compie la dillri- 
buzione del la Terra l'an no 9: 


Che formano la fomma 
d' anni — 449» 

Che quelli appunto fono gli an- 
ni, de' quali a un diprefib parla- 
va }' A pollolo. Quanto dunque ha 
detto r Autor delle note nel Libro 
Terzo di quello fuo Trattenimen- 
to, e di tutti gli altri punti, che 
da quello dipendano, in Sacra Scrit- 
tura , ed in Cronologia , Io lo lli- 
mo un bel Ibgno , quando non ha 
altro che dirci . 

AVVERTIMENTO. 

A Lle rifieflioni fatte dall’ Au- 
tore delle note in fine dellai 
Tavola Cronologica di quello fuo 
Quarto Libro, ed all’ultima anno- 
tazione feguente del detto Libro, 
non fi fa da me altra annotazione, 
avendo detto quanto balla nella 
antecedente annotazione all’ an- 
notazione. Qjiello, che mi rima- 
ne a dire fi è che l’ Autorità del 
Sanftio prodotta dall’Autore ire 
quella fua ultima annotazione fi 
totalmente contro di lui, ed è cat- 
ta a favore del nollro Parmindo - 
Bifognava che il SanftioavdTc det- 
to che li a8o. anni di cui fi parla , 
fi hanno oa cominciare dopo li paf- 
faggio del Giordano, che è il pun- 
to principale della quillione, cd 
allora avrebbe provato almeno che 
la fua opinione non cuna iu.i idea. 
Il Sanélio afferma per cola cc; ra , 
che gli anni 480. fi devono à'ifu- 
mere dal Sacro lllorico , fi- u:'.nc 
4 Satro proponmtHr iii/lflrùojcioèfu L 

regno 
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regno e governo de’ Perfonaggi Sa- 
cri. Quefti fono pur flati notati 
nelle Tavole antecedenti dal nof- 
tro Parmindo, e comprovati col 
Sacro Tetto? Trovi un poco il ri- 
verito Autore notati dal Sacro 
Tetto gli anni 14. dell' interregno 
di Calw : Q^nto agli anni delle 
fervitìi fotto Cufan ,e fotto Eglon', 
non $' è provato dal nottro Par- 
mindo y che fi devono computare 
nel governo de' Giudici ? A che 
dunque introdurre in quetta Tua 
Tavola l'Autore riverito egli an- 
ni , che non s'incontrano nella 
Scrittura e gli anni delle Anar- 
chie ? A che poi lafciar gli altri 
anni delle fcguenti Anarchie in 
tempo delle oppreffioni del Popo- 
lo? O tutti doveva contarli, oni- 
uno: o rifpondere alle oppofizio- 
ni,e giuftificare quetta fua Tavo- 
la. L'Autorità dunque del Sanétio 
a chi "è contraria? Intanto riveda 
il Lettore quanto fcrive il nottro 
Accademico cap. xxxii. n. i. e ii. 
lib. cit. in conferma di quanto ho 
detto di fopra. 

nel libro V. 

t UTiliOT^ZlOT^E al Capo I. 

Q ualche Scrittore ha pretefo di fof~ 
tener veritiero il racconto , che 
ijut Ji fa dal Suppofto ^malecita: con 
quanta feliiità lo giudichi chi difap- 
pajjionatamente legga il primo capo del 
libro 2. de’ l{e, e lo confronti col capo 
ultimo del libro primo . Ego hunc vi- 
rum, &c. in tota hac narratione 
nihil dixifie puto, nifi ad fuamu- 
tilitatcm artificiofc confiftum . E 
più g:ù al verfo calò veni S:c. Jam, 
t/re , jam fe fe produnt huius feu 
veri, feu Pfeudo- Amalccitae men- 
dacia. Casi Cafpar Sanzio , Mcndax 


cenfetur à plerifquc Sacrae Scrip- 
turte Interpretibus . Così il Meno- 
chioy I. I{eg.'jt. Probabilius cen- 
leo illum rpkndidè mentitum fuif- 
fe; Così il Tirino, 'jafephus capite 1. 
& 1. /. 7. cenfes adolefcenten» 
hunc dicerc verum , &c. Vcrum 
potius Sacra; Scripturae ,quam huic 
juveni, qui Davidi adulatur, cre- 
dendum ett , q^uae difertè afiferit , 
quod Saul feipliira occiderit. Men- 
titur ergo hic juvenis , &c. Così 
Cornelio à Lapide in 2. l{eg. t.S.Eii- 
cherio , TeodoretOy Trccopioy .Angelo- 
mo , il Lirano , t .Abulcnge , il Serrai 
rio, il T orni elio , il S aliano , il tor- 
rente degli Efpofitori fui fondamento 
chiaro del Sacro Teflo convengono in 
quello parere . I faratteri , che qui for- 
mo di .Abner , e di Jfbofeto, fìccome 
gli altrove da me formati d' a /tri Ver- 
fonaggi Scritturali , fi ricav ano dalle 
loro anioni . Così fanno gli iflorici ; dal- 
le a^joni ricavano i ritratti dell'animo 
più fedelmente di quel che i Dipintori 
dalle ejìeme fattegje ricavino i ritrat- 
ti del volto. Circa il combattimento dei 
dodeci , e dodici : Jofephus Raba- 
nus, & Angelomus tò unifquifque 
rettringunt ad eos , qui crant ex 
parte Joab , &c. Vcrum alii paf- 
fim tò unufquifque generatim , ut 
fonat,accipiunt, ita ut omnes ad 
unum csefi fine, & utrimque mu- 
tuis vulneribus conciderint . Così 
Cornelio à Lipide in 2. l\eg. X. 

Annotazione All’ Annotazioni. 

T Rattandofi della morte di Sa- 
ule , e della relazione fatu a 
Davide dal giovine Amalecita,che 
fi vantava «Taverlo finito di ucci- 
dere , l'Autore delle note, che 
'controil parere di GiofcfTo Ebreo, 
'e d’altri , che credono fincero il 
1 racconto dcU’Ainalccita,lo vuole, 

men- 
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mentitore ; non riflettendo, che | itimento de’dodect per parte, co- 
quefto punto è di pura quidione, me anco della annotazione fu queC- 
allorché la maggior parte dc'Scrit- to particolare , ne fono contenti 
totali mentitorelovogliono,(tlaf- gli Amici, ma deflderavano , che 
ciò ufeir dalla penna, che GJqfèf- fi dalTe loro qualche ragione in 
/o Ebreo credeva molto poco alla divi- pruova, che dopo la battaglia che 
na Scrittura y quando -volle piuttoftofe- .m quella Capo oeferi veli , Gioabboy 
j’uire l’ autorità di un Giovine chiara- non fi fetmaffe quella notte , facendo 
mente mentitore &c. 11 Sacro Tello, alto nel poflo,dove fi era avanratOyma 
che racconta la morte di Saule per aneli egli marchiafj'e y e giugneife ad E- 
bocca deir Amalecita , non dice bron fu' l far dell'aurora t affine di 

f ;ià che (ìa vera , o falft la lui re- poter riljwndere al fuo Impugna- 
azione. Quindi redando il punto tote, che ha fodenuto,cheGioab> 
dubbiofo , ognuno può Ibdenere bo lì fermò benillìmo in quel pof> 
l' una delle due opinioni , e que' to tutta la notte , come 11 legge al 
de’nodri, che lo credono lineerò n. vi. cap. cit. del fuddetto nodro 
non fi potranno per confeguenza Accademico , che non trovandoli 
acc ufare di creder poco alla divi- impugnato, fa (bfpettare a benevoli» 
na Scrittura. Con tuttoquedo il nof- che Parmindo abbia ragionei eche 
tro Parmindo non lo crede fuicero, l' Autore delle note abbia sbaglia- 
e contro Giofedb lo crede anch’ef- to ; e certo qui bifognava un po- 
lo un mentitore: Sentiamo le fue co di giornale, 
parole. Giofiffò col Levi non Phan All' Autore fuddetto , cherepli- 
creduto tale ( cioè mentitore ) per- ca anche qui , che dopo la batta- 
chè nel Sacro Teflo han trovata la Sto- glia riferita, fi trovino altri fot- 
ria , non la riprovazione - -4ltri , maf- ti et armi tra quelle due Corone , fl è 
fimamente gli Ebrei , ed alcuni mo- fiitto vedere dal nodro Compado- 
demi han creduto che fia mentitore: 7{pi re al fine del n. cit. al contrario, e 
ancora ne refi amo perfuafi ; ma rum per non trovando nella annotazione k 
quello ida biafimarfi Giofefo fehacredu- benevoli cofa da poter rifpondere» 
to diverf amente danoi ;danoi^hecredia- reftano al quanto mortificati. 
modi non ingannarci y e potrebbe ejfere 

che sì ; da noi , che crediamo fiafi ingan- AV V E R T I M E NTO; 

nato P Ebreo y e potrebbe effere di nò . 

Seguiti il noAro Lettore a feorre- T O nondimobenediquidìdende- 
re il rimanente di quedo numero, A re l'annotazione fatta dall' Au- 
e vedrà quanto ragionevolmente tote al capo 1 1 . e di buona voglia 
feriva, e procuri lempre difegui- la dono a chi la vuole . Io non 
re la verità il nodro Compadore, crederò maicheunafenujliceDon- 
Circa ai caratteri di Abnero , niciuola , chiamata , Ofliaria , Tor- 
ed altri Perfonaggi Io non me ne ' tinaja , e ohe attendeva a fiatare 
prendo gran pena ; Leggali quan- I il grano dalla paglia , lì polla chia- 
ra feriva Parmindo al n. iii. del \vatiTZ Damigella , che importa Per- 
capo XXXII. del fuddetto Tom. i. Tona di condizione, e di riguardo 
e poi giudichi il Lettore benevolo jin una Corte d’un Principe . If- 
chi meglio la difeorra. bofetto fìi a man falva ammaz*. 

Per quello riguardi al combat- Izaio nel propriolctto, mentre fui 

mezzo 
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mezzo giorno prendeva ripofo , Perfona,non puòentrarc fenza^- 
dai due A^aUìnt^ i quali trovaro- Ter veduta dalie Sentinelle , e da> 
reno la porta aperta , e la Porti- gii Ajutanti si nell' entrare , che 
naja addormentata . L* Autore del- nel ritorno : O fe quelle guardie 
le note , che con grandiolità vuol fodero Hate al Palazzo d'IsSofetto, 
deferivere le cofe, e dar adinten- non farebbe riufeito si facilmente 
dere che la magnificenza della Cor- ai due Sicarj di entrare , fenza ef- 
te d'Isbofetto non fofle inferiore Ter veduti , e di aver tempo di am- 
a quella delle Corti de* moderni mazzarlo, e di ritornare fenza ef- 
Sovrani , s’azzarda a dire, che in fere feoperti. Le Damigelle delle 
quell' or4 del ripeso erano ciiafe le ^n- nollre Principefie danno di guar- 
ticamere , e ritirate le guardie , re/iar dia alla loro Anticamera per in- 
doveva qualche famigliare cuflodia per trodurre , chi viene ammeflo (tra- 
t ingrejfo nelle fiamme di confidenza* ; tenendoli in lavori gentili, c non 
cd lo fon di parere che isbofetto a purgare il grano ) ma prima , 
non aveflc guardie al fuo , Caffi che o Dama,o Cavalliere s'avan- 
Palazzo , o Cafa : Da quando in zi alla danza ove danno le Dami- 
quà le guardie del corpo devono gelle, o la Dama , che introduce 
ritirarli quando dorme il Principe? all'udienza fotto quant'occhi con- 
Se l'Autore vuol mettere al para- viene palTare . In tempo che i Prin- 

f one le Corti moderne con quella dpi dormono le Damigelle delle 
' Isboferto , dovrebbe pur anco fa- Principeflc , gli Ajutanti del Prin- 
pere, che ciò non fi pratica; an- cipe chiudono le Anticamere . 1 
zi, fe fa d'uopo, in talicongiun- Staffieri di guardia chiudono le fue, 
ture le guardie fi raddopiano .Io e le Sale , tanto dalla parte delle 
ho veduto, e le avrà vedute l’Au- pubbliche Anticamere, quanto dal- 
tore riverito le Corti de' nollri la parte delle Camere Iccrete j ma 
Principi . In qualunque ora fi tro- con tutto quello non fi rimuovono 
vano Tempre le guardie alle Porte giammai leguardiealdifuori.Ora 
del Palazzo, alla Sala , all'Anti- mi fi dica un poco dove Isbofctto 
camera, e ninno fenza ambafeia- aveva quelle guardie? E' vero ve- 
ta può entrare, ed avanzarli alla riffimo che ad un' occorrenza gli 
Camera del Principe j c non paf- Ifraeliti avevano in campo alle voir 
ferà le guardie , per entrare nell' te quattrocento milla perfone , ma 
Anticamera , fe non è perfona o Io vorrei fapere fe quelle Truppe 
nobile, o religiofa , o famieliare erano tutte pagate : Io penlb che 
e nota alle guardie . Alla cultodia la maggior parte di quelle folTero 
delle Retrocamere, e nelle quali fu'l piede delle milizie Urbane, e 
«‘ammettano dal Principe con con- forenfi de’ nollri Principi, che fen- 
fidenza le Perfone, a cui è conce- za paga fi tengono armate per o- 
duto per quella parte ringrelTo,vi gni bifogno, fu(»i del quale tutti 
fono pure alle Porte, ed allaSca- quelli Soldati fe ne Hanno alle to- 
letta fccreta le Sentinelle, e nelle ro Calè, ed a fare le lorofacende. 
Camere prima d' entrare in quella Cosi pure gli Ifraeliti , i quali,oc- 
del Principe, vi fono mai Tempre correndo, al Tuono dcllcTrombe, 
gli Ajutanti di Camera di fettima- e de’ Corni s'univano a difefa del 
aa ; onde per confidente che fiala I Paefe, come appunto fanno i nof- 
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tri Miliziotti al tocco della Cam- 
pana; almeno prima dei Re, e per 
qualche tempo ancora Cotto dei Re, 
penfo foflc così . Sotto Davide fi 
nominano i Cereti , e Feleti, due 
legioni certamente di gente più 
fcelta, più coraggiofa , e pratica 
di guerreggiare . t^eftiinCampa- 
gna affiftevano più vicino al Re ; 
ma che finita la guerra ftaflcrodi 
guardie al Palazzo non nè abbiamo 
meontro dalla Sacra Scrittura, Co- 
lo fi ricava che Bania era il coman- 
dante , e che chiamati accorreva- 
no . Non fi dice però che Cotto dei 
Re non vi foffero alcune Truppe 
pagate ; è probabile che foflcro al 
Ibldo le due deCcritte legioni, ed 
i fcicento Uomini, che tempre Ce- 
guirono Davide prima che folTc Re, 
ed altre ancora in occafione di lun- 
ga guerra . Ma per la maggior par- 
te c probabile , che non aveflero 
foldo. Io non intendo però di op- 
pormi alle vafte idee , che occu- 
pano la mente dell' Autore delle 
note a favore dell' Antichità , Colo 
pretendo di aver eCpofto quanto 
mi detta la ragione , colla quale 
leguo Cempre la Sacra Scrittura . 
Per quello riguarda agli anni del 
Regno d'IsboCetto Io mi riporto a 
quanto ha detto il noftro Parmin- 
do n. IV. cap. cit. e perchè trovo 
che r uno, e l' altro Autore è po- 
co lontano dal Cegno , rimetto la 
cauCa a maggior intelligenza. 

avvertimento. 

L ’ Annotazione al capo 1 1 r. non 
ci Cerve, Ce non per imparare 
l' etimologia del nome dato dal vol- 
go di CiTi\ctte a que’ che fi chiama- 
no ^vviji , e che ogni Cettimana 
fi ftampano nelle più conCpicue 
Citta , e fi mandano a torno per 


trattenimento de' Curiofi . Dall’ 
annotazione al capo iv. non fi [ri- 
cava coCa di rimarco . In quello 
capo iv. non fi niega più alTuluta- 
mente che in aiuto de' Fili (lei con- 
tro Davide non vi foflcro i Siri, ed 
i Fenici; Colo fi crede dall'Autore 
per cola non vniftmile. Intanto ne 
parlò il noftro Parmindo,pcr CoC- 
tcnerc l'autorità di GioCefCo Ebrèo, 
che io fcrive ; c moftrò al n. i.del 
capo xjtxiii. Tom. i. lib. i. poco 
concludenti le ragioni, erifleftìo- 
ni, colie aualli allora fi negava , 
ed ora fi (lima non verijjìmile queC- 
tofoccorib. Ma giacché con tan- 
ta gcnerofità fi prefeinde dall'Au- 
tor delle note da Giofeffb , Io pu- 
re mi contento di prcCcinderc in- 
quello punto . Non fi può però 
preCcinderc da quanto ficgue a ri- 
petere r Autore delle note . Parlan- 
doci d' Oza , che reftò morto , per, 
aver tocata l'Arca; dice di novo: 
^ffetnuno alcuni che quell’ Uomo non, 
era et ordine Levitico : nelle edizioni 
paflate difle ; Giofeffb Ebreo franchif- 
limo nel dire ciò che non fa , affernà 
che quell’ Uomo non era d’ ordine Levi- 
fico. Se adeflb per alcuni affermano 
intende Autori , che non fieno Gio- 
Ceflo Cono con lui , e confermo che 
O^a era d'ordine Levitico , e che 
s'inganna chi dice al contrario . 
|Ma Ce fra quelli intende includer- 
vi GioCelFo ; Parmindo riCpoCe n. 
li. cap. cit. che GioCefCo ha detto 
che Oza non era Sacerdote Oo^a ctem 
non effet Sacerdos &c ora l'eCcIude- 
re in Oza l'ordine del Sacerdozio, 
non importa già l'cCcluzionc dell', 
ordine Levitico. A tutti! Leviti, 
Io torno a replicare con Parmin- 
do, era indiftintamente proibito il 
contatto dell' Arca; num. c. 4. ij, 
c cap. 18. e Ce Oza era avan- 
ti e vicino all'Arca, non era per- 

-LA 





AMMOTAZTONE. 


chè foflc uno di que* fognati Levi- 
ti a quali apparteneva quel min:licro j 
tna era in tal vicinanza, perchè in 
quella funzione non v’cra proba- 
bilmente alcun Sacerdote, e lo con- 
fefla ancora l'Autore delle note j 
il quale poi nega che Obcdedom- 
mc , prelTo di cui fi depofitò l’Ar- 
ca fonc Levita; con la fola ragio- 
ne che la Scrittura lo chiama Ge- 
tco, ed a lui pare che fia , e foflc 
un Filifleo. Io credo che quello pun- 
to non doveva qui rivangarfi , o 
pure, fe fi voleva ripetere , bifo- 
nava nella annotazione rifpon- 
erc all' Autorità di S. Girolamo a 
lui oppolla dal noftro Parmindo . 
Lo lenta il Santo Padre in i.Reg. 
(lui Gethxus dicitur, eo quod in Ceth 
Tater ejus habitarrerit . É Cornelio 
foggiungc ; Gente erat Judaus , fed 
domo f 'uit Cetbxus , quod in Gcth na- 
tus ftt, vel habitavit Elimelech 

"judreus hab'.tavit in Moab. E fe fofle 
Elimelccco tornato in Giudea fa- 
rebbe flato chiamato Moabita. Co- 
me Ruth fua moglie, che tornò , 
fu fempre detta Moabitidc. Si con- 
cede che r Autore delle note non 
fapefle il motivo di non eflerfi ero 
vati i fommi Sacerdoti al trafpor- 
to dell' Arca alla Cafa di Obede 
domine ; c però s' immaginò che 
folle per puntiglio di preminenza. 
Doveva in quefta fua annotazione 
avertire i fuoi benevoli, e dir lo- 
ro, che i due Sacerdoti non inter- 
vennero, perchè non furono chia- 
mati da Davidc,nè erano come pro- 
vò Parmindo necclTarj; furano chia- 
mati per condecorazione, quan- 
do fi covette portar l’Arca in Cit- 
tà, e v’intervennero, nè fi fa che 
moveflcro alcuna quiftione di pre- 
minenza, mentre prima di quelle 
funzioni era già flato deciio da 
Davide doverli a Sadoc il Primato.! 


Come nemmeno per puntiglio di 
preminenza tra Leviti fu caricata 
l’Arca fu’l carro, ma perchè Davi- 
de così giudicò efpedientc: o pure 
mollrare a’ fuoi benevoli , che il nof- 
tro Compallorc non l’abbia con- 
vinto nel n. iv. e v. del fuddetto 
fuo capo XXXII I. anzi era necelfa- 
rio far conofeere ai medcfimi ,che 
non fi fia contraddetto , quando 
qui fcrive ; ^nio il Tabernacolo fà 
trafportato da Gaba.ton , e poi al capo 
II. abbia lafciato correre farebbe 
Davide andato volontieri ad offerire Sa- 
crifici nel Tabernacolo y e fu f altare 
proprio devli Olocaufli , che allora tro- 
vavafi nell' etielfo di Gabaaono Sento 
ben io, virtuofi Accademici, che 
uno di quelli benevoli va dicendo 
c come è poflìbilc che quello Au- 
tore, il quale fa che il ‘Taberna- 
colo non fir levato da Gabaaon , 
che da Salomone, fiali qui contrad- 
detto, e pofeia avvertito non fi Ha 
corretto, o almeno nonabbiadet- 
to per confolazione de’ fuoi ami- 
ci , qualche cofa in fua difefa ? S’af- 
pettava ancora che fi moftralTé lo- 
ro con qual fondamento abbia det- 
to che Davide avrebbe volute fabbri- 
care un Tempio y ma il regio errarlo 
non era a tal portamento , mentre il 
motivo, per cui fe ne dovette af- 
tenerc , non fù per mancanza di 
danaro, ma per elfcre flato Uomo 
guerriero, c che fparfo aveva molto 
langue,comc fi ricava chiaramen- 
te dal Sacro Tello a lui oppollo 
dal n. Accademico al n. vi. del 
capo citato . Sono veramente er- 
rori , e cofe di poca importanza, 
c pure fra tante belle nflellìone , 
onde èilluflrato quello novoTrat- 
tenimento, producono un poco di 
ofeurità, e quelli fuoi A mici, che 
pur vorebbero parlare a fuo favo- 
ire , perdono il coraggio , veden- 
G doli 
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dofi mancar quelle ragioni , che 
pur Iperavano trovar validiffime 
lii quelle inedixe annotazioni . 

^TmpT^ZJOT^E al Capo V. 

A ltrove ho flabilìto,che il Talen- 
to , ^uale troviamo nella Divi- 
na Srittura era un pefo di cento e ven- 
iiciti^ue libre f{omane . F.Jfendomi flato 
giuflatnente oppoflo di avere prefi vari 
sbagli in [Aritmetica . Jo mi contatto 
idi ejfere Trofeffore della Divina Scrit- 
tura; e lafcio , che altri moltiplicando mil- 
le per cento e ventìcmqiie racedga quan- 
te fibre di argento ye mettendo le libre 
di argento in monete fiie nazionali , 
quanto di tal monete s‘ impiegafjero nel 
tomprare miligie. Ho detto y che Uria 
fi mandò all' afalto di una breccia non 
fufjiiiente /pianata ; lo raccolgo dal Sa- 
cro Tello y e dal difeorfo . Qjiare ac- 
ccfllftis ad munim,ut prtcliarcmi- 
ni? An ignorabatis , quod multa 
defuper ex muro tela mitantur ? 
Quis percuffit Ajjimelech , &c. 
{iiielle fono le 'Carole ^ che a. il. 
Cioabbo giudicò tffere per dirfi dal 
quando fojfe informato di tutto il fegui- 
to. Dunque fi combatti y come qui ben 
ricava il Menochio , fiotto il muro del- 
la Cittài Conveniva pure anco qualche 
titolo y che in parte giuftificafl’e U com- 
battere in quei luogo : ne queflo altro- 
ve fi troverà, che fi att acare , e affal- 
tare una breccia t E queflo ben rifipon- 
de al Teflo y in cui fi dice, che Cioab 
ho pofuit Uriam in loco, ubi Scie- 
bat virosefle fortiflìmos. Che fie vo- 
gliamo più credere al racconto ìemperato 
dell Ufficiale , il quale portò la nuova 
a DavJe , non farà poi così facile lo 
/piegare , come Uria fojfe pojlo do- 
ve Cioabbo fapeva ejfere i nemici più 
coraggiojiy quando non poteva prevede- 
re ni la fortita , nè la qualità della 
fortita nemica . Contutto ciò fé alcuno 


voglia flore col racconto delt Ufficiale > 
dica , che fece dare unaffalto alla por* 
ta , mentre non v'era Jperanga st tram 
padronirfene- 

Annotazione All’ Annotazione. 

G iacché in quella annotazioni 
li va uniformando ai lenti- 
menti del noUro Parmindo, pote- 
va anche aggiugncrc per erudizio- 
ne de’fuoi Lettori , quanto fcrilTe 
il fudderto nollro Compaftore in 
ordine a quelli che rcHarono mor- 
ti, c falvi per comando di Davide 
dopo la battaglia de’ Moabiti ; 
mentre chi dice che due terghi fu- 
rono trucidati } ■quando la Vulgati 
non fa tal dillinzione ; chi con 1 ‘ 
Ebrea alTerirce,che più furono quel- 
li y che provarono la fua mifericordia 
e^c. quando la Greca alGcura che 
un ter-go fu confecrato alla morte , e 
due te>-gi fi riferbarono in vnayzHìuo 

n. i.del capo xxxiv.Tom.'cit. ove 
mollrò con erudita diflertazione 
come non liano tra loro contrarj 
quelli palli. Averebbe anco l’ Au- 
tore delle note fatto un favore no- 
tabile di far palefc ai detti Tuoi be- 
nevoli , ove fi trovi il fiume Cal- 
mac pollo che non fi voglia dire 
col nollro Accademico al n. 1 1 1. 
cap. cit. clTere lo ftclTo, che l’Eu- 
fratc. Sarebbe anco fiato bene di 
fare noto a’mcderimi qual fia l’Au- 
tore, che abbia detto che Sofacco 
fojfe nella battaglia ferito , ed ejfere dap- 
poi morto &c. quando il S. Tcjlo ti 
ajltcuruyche reflò morto fubitotc giac- 
ché l’Autore che cosi Icrive in quef- 
to fuo capo è fiato certificato non 
aver ciò fcritto Giofeffo , mentre 
con tre Telli differenti del mede- 
fimo , fc gli fé vedere dal nollro 
Compaflorc al n. 1 1. cap. cit. che 
il' Lbreo parla unito alla Sacra 
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Srcittura , fono in curiofità di 1 1 
pere chi abbia detto ua tale ipto- 
pofito / e ic tal uno. avelie detto 
che tutto l' efenita Siro fojfc di ottan- 
ta tniik /tf««,raverebbe detto gra- 
tuitamente. lofobcncchcGioleffo 
ebreo ha detto che il corpo d* ar- 
mata comandato da Sofacco era di 
Soooo. fanti, e locoo. cavalli} ma 
non già tutta l' armata, della qua- 
le fé ne dà il conto dal nolIroPar- 
mindo al n. iv. cap. cit. Onde fé 
qualch* altro Autore , toltone Gio- 
Icffo Ebreo ,, ha detto tali feempia- 
gini ,, ha ben ragione 1 ’ Autor del- 
le note di concinnarli in quello 
particolare . Nel nominare che ha 
fatto Uria pareva conveniente,che 
fpiegafle fe col dirfi freofofledella 
ftirpe di Canaan, e dappoi divenifle 
Profclito; o pure per clìcr nato in 
Ech nella Tribù di Giuda ; come 
altri attcllano , e dar delle ragio- 
ni per mollrarlo a' detti fuoi Let- 
tori della llirpe di Etto,, figlio dij 
Canaan . Il nollro Parmindoalnu- 
meio V. cap. cit. fenza difappro- 
vare l’oppinione del degno Auto- 
re ,, pare che inclini apederlo na- 
tivo Giudeo, con S. Girolamo &c. 
Con l'aggiunta di quelle notizie , 
mi pare,, che aurebbe fattoa quef- 
to capo un’annotazione più degna 
di lui', e piìr gradita a fuoi Lettori. 

al Capo VI- 

G ^fpar SanEiio è di opinione, che 
le ftragi annoverate degli Am- 
moniti fi faceffero da Davide aranti 
alla fua- converftotte ,a Itti parendo ,.ihe 
fojjero' cniddi . Io ho fcgiàta la opinio- 
ne di Tcodorcto , dd Liratto y del Car- 
tHpatto, dd CaietanOy $ aliano , Corne- 
lio , Menochio , e catnunijjlma , per le ra- 
gioni qui addotte. 


Annotazione Ali* Annotazione*. 

I O fono dello lleflb parere, ed il 
nollro Parraindo non fi oppor- 
rebbe . In quello cy)o veramente- 
prefeinde da Giofeffo Ebreo , ed 
avendo cangiato frafe, fi è accof. 
uto al fentimento,che già fu por- 
tato contro di luialn. vii.cviii, 
delcap. cit. dalfuddetto nollro Ac- 
cademico j e quantunque egli lli- 
maflc eflere fenza fondamento i 
fini politici che il detto Autore va 
déferivendo in Gioabbo pe’qiyli 
invitò Davide a far la conquilla 
di Raabba , Io voglio che ci paC*- 
ciamo fopra. 

avvertimento; 

I O (limo lùperfluo farvi la recita 
dell’annotazione al capo vii.. 
Si dilcorre in elTa dall’Autore ri- 
verito tó/a chioma di Ajfalonne . Di 
ella ne ha pur parlato il nollro Par- 
mindo Tomi cit. cap. xxxv. n; ii. 
ognuno di' Voi potrà agiatamente 
vedere e l’ uno , e l’ altro de’ due 
Scrittori, ed appigliarli a quel pa- 
rere che più gli agrada. Finalmen- 
te l’Autore luddetto in quello Aio- 
capo ha trovato il. modo di defi- 
cnvere con proprietà la Velie di 
Tamar , lafciato il nome- di Adrien,^ 
che pur fi lafciò correre per com- 
piacenza. Ma lo non pollo lafciar 
correre quanto ci torna a replica- 
re che tale dlv'fa dovejfe baflare pejr- 
thè il Maggior Domo di Aninone' tra- 
taffe Tamar ton profondo rifpetto men- 
tre al nollro Parmindo al numero 
I. cap. citato , parve , come a me 
pure fembra , che doveva rifpet- 
tarla perchè era PrincipelTi, non 
perche ben vellita. Può darfi che 
quello ino perchè abbia qualche ra- 
G i gì onc, 
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gionc , ma dovèva qui metterla fuo-\ 
ri per foddisfazione de’fuoi Amici . 

UTmOT^ZlOTiE al Capo Vili. 

C irca il corteggio di ^Jfalonm il 
Sacro Tcjio 2. ^eg. i dite : 
Igitur jpoft hsc fecit'fibi Abfalon 
currus,& equites , & quinquagin- 
ta viros, qui prxccderent eum;Z.a 
"perfione de fettunta dice: Et quinqua- 
giiita viros ad currendum ante Ce . 
Cocchi, currus} ^cnte a cavallo , c- 
quites; e cinquanta uom ni ,ch: a pie- 
di ( fe fi hanno a tontradiliingner dall’ 
Equites ) gli (orreffcro avanti ; & 
quinquaginta viros ad currendum 
ante le; Io ho chiamati quejli fervido- 
ri Lauhèypenhè a me non è nota al- 
tra parola Italiana , la quale fignifido; 
fervitù a piedi dcjiinata a ferviecio di 
correre avanti ai Cocchj . chi non gra- 
dtfce tal voce, altra ne folli tuifca afuo 
genio, puribè lignifichi ciò che deve fi- 
gnificare , cioè, quinquaginta viros 
ad currendum arite fe . iqpn però 
per quello, perchè io li chiamo Lacchè 
pretendo lignificare, che veftifi'ero , co- 
me ora i nofiri in Italia , c fingolar- 
mente in Lombardia . Tutti gli Scrit- 
tori chiamano gli Scribi Dottori della 
perciò voglian dire, che por- 
tajjer la toga. L'Era de’ quarant’ anni qui 
da fi è affegnata , quale fi afferà 
dall' .Abulenfe , dal Mariana , dal Sa , 
da Gafpar SanLlio, dal Tirino, dal t'a- 
tablo, e altri , Il motivo da me recatodi 
^ffalonue per fciogliere i fuoi voti in 
Ebron, è di S. Girolamo nelle tradigjmi 
Ebraiche. Gafpar SanHio , da me, come 
da tutti fitmatilfimo è di parere , che i 
Soldati qui chiamati Gctei foffero Ifraeli- 
ti di quelli , che con Dav'de erano flati 
in Sicckg appartenente alla Satrapìa di 
Cet. lo piuttofio , che quefla , ho fcguita la 
opinione di Teodoreto qu. zo-per lerag'o- 
ni ivi recate . Che ^cblio/tle jojfe yivodi 


Betfabèa è ojferv.r^ìone di t. GìrolatM 
nelle Quiflioni Ebraiche fegtùta dal .Me- 
nochio , da Cafp.ir SanClio , e da altri 
molti , fondata fulla combinagjone del 
lap. I i.j col 2 j. del lib. 2. de' Rp ; in 
uno de' quali Eetfahèa fi chiama figlia di 
Eilam , e nell' altro Eilam fi chiama fi- 
glierò di .Achitofcle. Che due fofi'ero le 
porte , che formavano l' ingrcfl'o in Ma- 
naen , delle quali una guardajfe eflerior- 
mentc la Campagna , l' altra la Città , 

1 che tra meo^g^o a quelle due foffe quel fi- 
I to coperto con volta , 0 foffitta , che noi 
chiamiamo corpo di guardia , fopra la 
qual fofiitta , 0 volta fojfe una Sala , ò 
flanga capace , non v ha bifogno di com- 
provarlo colla autorità di Cafparo San- 
Clio , ò d' altri , che ciò ajfermatto,quaH- 
do balia leggere le parole chiare del Sacro 
Tefio 2. l{,eg. i 8 . David autem fede- 
bat inter duas portas ■ Speculatur 
vcrò , qui crat in faftigio ports 
fuper murum ( ecco la porta , che 
guardava la Campagna , contradiflinta 
dall' altra , che metteva immediatamente 
in Città ) elcvans oculosvidit homi- 
nem currentem , & exclamans in- 
dicavit Regi , &c. Che fopra vi fojfe 
una Sala , ò flanga , fla chiaro : con- 
trillatus itaque Rex afeendit cx- 
naculum portae. Quanto alla danna- 
gion di .Alfalonne , chi ha ferino e-Jerfi 
da me attribuita al non ejfere liuto afiif- 
tito da un pio Sacerdote , ha fuppoflo , 
che il mio Libro non fi legga . Il mi» 
propofito è dar a vedere , che Davide non 
poteva aver fperanga alcuna nè pur leg- 
gerijfima della Salute di quello . Ciò mrf- 
tro I. con enumerare i gran peccati, an- 
co in quegli ultimi , commeffi dal Giova- 
ne. 2. dal non avere aUun contrafegno , 
di cui l'afllitto Tadre poteife avere qual- 
che tenue fperanga , che il Giovane pri- 
ma di f pirare fi foffe ravveduto, e pen- 
tito . 'Èfon V ha bifogno di molta dot- 
trina , per fapere che i Sacerdoti dJU 
antict Legge no» avevano l'autorit.i di 
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fTofcicgliert da peccati: ma non fi può 
negare , che fe ^jfalonnc fofie morto 
tra le braci ia di un Sadot , o di un 
%Abiatarre , i quM a Ini avcjfcro fug- 
geriti atti fervidi di perfetto pcntim n- 
to , Davide aurcbbe potuio avere qual- 
che filo di fperanxa , che il figlio avef- 
fe corri fpojlo , e ottenuto col pentimen- 
to il perdono . Il dire , che non ebb. 
affijlenxa di un Sacerdote , &c. è un 
tnojlrare , che Davide ni pure per quef- 
to capo potè avere fperani^a alcuna del- 
la Jalute del figlio . Pjlegganfi le paro- 
le ; ma di un figlio uccifor di un fra- 
tello , e^c. e fi vedrà, a che fi attri- 
buifca la dannaifton di .Afialonne. 

Annotazione All'Annotazione. 

L a difficoltà non conlìde nel 
nome de’ cocchj , o carro'gp^e , nè 
dei Lacchè, e non negli abiti; che 
di quelle c carrozze ,e Lacchè fi è 
altre volte parlato; ma confille nel 
fatto . Vuole l’Autore delle note 
che quello foffe Corre^.-Ojcchecon 

? [udla pompa voleva Aflalonne 
arfi conofeere che era Principe 
Padrone : ma non fi ricorda che 
il nollro Parmindo gli ha oppollo 
n. III. cap. cit. che l’Apparato di 
AlTaionne qu'i deferitto , è appara- 
to di guerra , ed a m fura dell’ idea di 
ribcllarfi da Davide. Per Currus , co- 
me fù detto, c qui fi replica , fi in- 
tendono Carri da guerra ; per E- 
, Soldati a Cavallo: per viros, 
qui prxcederent , un corpo di Fante- 
ria, ed è quel corpo ai gente, che 
per andare avanti al corpo di bat- 
taglia, fi chiama da noi, la Van- 
guardia ; c cerco non erano Lacchè, 
mentre da GiofeffoF-brco,chenon 
fu impugnato, s’intende che era- 
no gente d’armi ; & fatell-timn ar- 
niatoram quinquag'vta . A quello bi- 
(hgnava rifpoadere , e provare al 


contrario; ed i fuoi fteffi benevo» 
li vedono bene, che adeflb più non 
doveva ripeterli quel che è dive- 
nuto punto di quillione , e che la 
quillione non Uà nel nome delle 
carrozze , &c. ma Ha nel fatto , 
cioè fe r apparato fia ad pompam , 
ovvero ad bella paranda , lo che fa- 
rà fempre creduto , finche non li 
provi al contrario; Ma quello che 
c più da confiderarfi , fi è , che 1* 
Autore fuddetto nel capo prefen- 
te,dopo aver detto, che quello era 
treno di fuperbe carroo^'t^e&c. vili ^ot- 
to dice ; che Davide non fi farebbe sì 
facilmente lafciato ingannare .... avreb- 
be intefo che tanto treno fi ordina^ 

va a meterfi violentemente fu’l Trono. 
Ma come ! Che fofpetto poteva a- 
ver Davide , fe quello era treno di 
carroe^o^e , e di Lacchè} e qui fi veda 
il n. VI. cap. cit. del nollro Com- 
patlore . 

L' Era dei quarant’ anni , che qui 
fi vuole cominciata dopo ianimtu- 
tinamento contro Samuele depofio dalla 
dignità [di Giudice , imbroglia non 
poco il'cervello di que’ benevoli, 
in gnizia de’ quali fono le annota- 
zioni. Hanno olTervato, che Par- 
mindo nel n. IV e v. cap. cit. pruo- 
va che quelli quarant anni debba- 
no cominciarli dall’ anno, che Da- 
vide fù unto la prima volta in Re, 
ed oltre le ragioni fcritturali, c 
Cronologiche , porta le autorità 
degli Elpofitori; e che quelli Au- 
tori citati pel fuo parere e a favo- 
re dell’Era llabilita nell’anno, nel 
quale fu unto Davide in Re, fono 
quegli illefTì, che fi portano dall' 
Autore delle note a favore della 
fila : Or come può eflcre che gli ifi- 
telll Autori dicono a favore di tut- 
ti due , quando le fentenze fono 
contrarie? l’.'\utore citaVatablo, 
ma quello Autore, ancorché .ibbia 

detto 
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dettò che quefti anni debbano co-^ 
ininciare da quel tempo , che il 
Popolo dimandò un Re, ha poi er- 
rato nel Calcolo come lo atteda 
Cornelio errat in cdUulo^plurei enim 
txinde fluxeruttt anni: Sicché il Va- 
tablo, che pare a lui più favore- 
vele , feco non incontra negli an- 
ni di Samuele : Cita egli il Padre 
Sai lo cita pure a fuo lavore Par- 
mindo: cita l'Abulenfe; Parmin- 
do dice : non è ne min lontano dal 
jegìto Ciofejfo Ebreo , che fcrive . ^b- 
falon quarto poft reconciliationit anno, 
oravit VatretHiUt Hebron adirat;men- 
tre prendendo i quarant' anni '[addetti 
nella noftra [entcnt^a, incontrano quef- 
ti negli anni detti dal Ebreo , però lo 
feguono Tcodoreto, Vgone, l'Abulenfe, 
Adricomio . A togliere però tal 
confufìone da' Tuoi Lettori , giac- 
che poteva vedere che quedi Au- 
tori erano citati contro di lui, do- 
veva qui riportare le loro parole, 
e far vedere, che fono malamente 
Ilari citati dal nodro Accademico 
a fuo favore i altrimenti faràfem- 
pre fofpetto nel citar gli Autori , 
quando non faccia vedere , che 
non li cita a cafo,e fenza avergli 
ne pur veduti . Intanto fu le Ta- 
vole cronologiche del nodro Ac- 
cademico fopra riferite , e fu quel- 
la che è poda al num. i. del capo 
xxxvii. Tom. cit. Si raccoglieche 
l'anno 2880. del mondo Davide in 
età d‘ anni 20. fu unto la prima 
volta in Re , e che l’anno 2920. 
Affalonne fi ribellò: Edeccoi qua- 
rant’ anni , c li felTanta dell' età 
di Davide, non i fedanta fette, co- 
me Icrive l'Autore delle note ; or 
li modri un poco che non fiacosi . 
Quando avra provato che Saulc 
non regnò più di due anni,potria 
aver maggior ragione . Se c vero 
che S. Girolamo dica lo ftelTo mo- 


tivo affignatoda Affalonne per an- 
dare ad Ebron a fciogliere i voti , 
fi crede. Senza aver citato il nof- 
tro Parmindo il Sanflio,chc fidi- 
ma adaidìmo , ha detto anch’ edb 
che i feicento Soldati di Davide 
detti Gctei , erano Giudei j erant , 
cosi Cornelio, /n mihtes non Thilif- 
tini, fed fudxi : c detti Getti, per- 
chè avevano icguitato Davide a 
Get,c?' omnes Gethxi erano in cam- 
po con Davide nella ribellione di 
Adalonne , pugnatores Tralidi fexcenti 
viri y qui fcquti eunt fuerant de Geth 
pedites ,pf£cedebant Rfgem a. l{eg. ly. 
18. e quedi , che prxcedebant Rc?er» 
erano pur Soldati, e non Lacchè j 
né lo negherà già TAutore delle 
note ? Se quedi che prxcedebant for- 
mavano il corpo della Vanguardia , 
come lo atteda egli dedò Autore 
in quedO; fuo capo , perchè quei 
cinquanta , che precedevano Adìi- 
lonne hanno da edere Lacchè , e 
non Soldati? Se l’Autore pertan- 
to di queda annotazione dice, che 
quei dal Sacro Tefto chiamati Getei , 
non erano altramente eoli vuol inten- 
dere che, fc bene «letti Getei , non 
erano tali, cioè Filiftei ma. Giudei 
coll diciamo con lui : Ma fe vuol 
dirci, che que’ Soldati non hanno 
la denominazione di Getei quedo è 
fallo, perchè anche fecondo lui 
come di fatti è , il Sacro Tedo li 
chiama Getei y fe poi vuol che fi di- 
cedero Getei , perchè erano vera- 
mente di Get , non Giudei, anche 
quedo è fallò, perchè fe gli è pro- 
vato al n. VII., e vi 11. del cap. 
cit. dal nodro Accademico, ove le 
gli fa vedere , che Etco , che era 
Filideo, non era capitano di quef- 
ti feicento Getei. Il mirabile è che 
fodicne quedo contro ruttigli Au- 
tori, e contro il Sanftio liio dima- 
tilfimo e con verità tale, fu’l fon- 

damen- 
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flamento del fole Teodorcto , il tino » Gio; Grifoftomo , c S Ber«t 
quale fi fa , che in certe minuzie, nardo van penfando che Aflalon- 
e fuori dei punti principali di fc- ne fia dannato , ma non l’acccr- 
de, è Autore fofpetto, c pcrò,fo- tan: niutio fra le ragioni deH’cf- 
lo citato in punti di poca impor- ferfi probabilmente perduto alTe- 
tanza , non ha grande autorità . gna quella dell clTcr mono ferrea T. 

. Io non ho difficoltà a credere quan- a0en:^a (T un Sacerdote, lo Cuppon-- 

I to qui fi dice, di Achitofcle , niaf- go che chi avrà letto quanto di- 

urnamente che mi fi cita Sanétio ; cova, ed ora ripete l' Autor delle 
che adeflb è ammeflb, quanto di note in quello fuo capo, avrà al- 
fopra lo ha rifiutato il riverito Au- tresì letto il n. xi. del capo cita- 
tore . Da che vien mai quefia in- to di Parmindo, nel quale aflerif- 
cofianza ? Da che viene ? Viene ce che ai moribondi in que’ tempi 
che il detto Autore non vuoleac- non aflìflevano i Sacerdoti; e per 
comodare che le fue fentenze agli confeguenza , dico Io, che non fa- 
Autori, ma vuole che gli Autori rà ne men palTato per la mente di 
s'accomodino alle fue fentenze . Davide, di cercar conto', fc Alfa- 
Onde fon buoni e belli' quando di- lonne , morendo, fia fiato da un di 
cono a fuo modo, ma non quando loro a(fiftito;e non fi è rifpofiodal 
dicono contro di lui : Ma creda riverito Autore in contrario 5 ciò 
anch' egli d'eirerfi ingannato, quan- pollo non fi può alfegnare per una 
do fcrive che Davide andato al delle ragioni della dannazione di 
Monte Oliveto tornalTc indietro Aflalonnc,reircr morto fenra l'aP- 
•perfo Cìerufalemm per rimetterfi nella fiftenza d'un Sacerdote; cosi potri 
ftrada folo perchè penfa che Siba argomentare chi meglio la difeor- 

f artito anch’elfo da Gerufalcmme rà. è vero veri (Timo, che le 
incontralTc nel tornar indietro folfe fiato in quel punto fuggerito 
dalla fommità del monte; e crede- ^d Alfalonnc, anche da una fem- 
re al Sacro Tello, che gli dice ; plice Donnicivola,di chieder per- 
cumque David tranfìJJ'et paulidum mon- dono a Dio delle fue colpe , coec- 
tis verticcm che già era paffato di citare in lui un'atto di contrizio- 
là dalla fommita del monte ; e ere- ne , averebbe Davide avuto mag- 
dere al noftro Parmindo n. ix.cap. gior fondamento della eterna fua 
cit. che con l'autorità di Cornelio lalute, ma quefio non è il punto, 
provò che Siba non era partito da che fi controverte. 

Gerufalcmme , quando ne parti Da- 
vide, ma che veniva dalla Villa , ^T^T^OT^Zlffl^E al Capo IX. 
c che incontrò Davide mentre dif- 

I cendeva dal monte andando verfo T T 0 affermato . che Semel fi prefentà 

1 Baurim. Se avclfe egli qualche prò- 1 JL a Davide fui ponte nel fiume 

va in contrario qui l'avrebbe ac- Giordano , e pare , che contraddica a 
cennata;o fe avefl'e qualche Au- me mtdcftmo, il quale poe aitrj aveva 
' torc a fuo favore lo avrebbe cita- afermato, Semel, e i fuoi efj'ere entra- 
lo . ti neir acqua , onde pare , ejferfi da me 

Il difeorfo della Porta di Mana- fuppoflo, che non vi fojfe ponte ; e pa- 
cati è a propofito, e niuno hadet- re , che Io contraddica alla flejfa Val- 
lo in contrario. IS.S. Padri Agof- \gata,la quale afferma, che Semel chie- 
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fé perdono a Daìfìde j dopo che ebbe 
fajjata quel fiinne . Semei autcm fili- 
us Gena proftratus coram Rege , 
'cum jam tranfifleiJordanem,dixit 
ad eum. 2. J{eg. ip. 18. Ma la Gre- 
ca fi efprime lon participio prefente : 
^taficùnuToq àvrS ròr l’opefaViiu .* 
tranfeunce ipfo ( I{ege ) 'joraanem . 
Semei fi projlrò avanti il Re , mentre 
il Re pafj'ava il Giordano. Quefie due 
•perfioni ben fi accordano , fe noi dicia- 
mo , che il Giordano , come è proprio 
de’ gran fiumi, quando abbondano ^ac- 
qua, formava molti rami, e canali; e 
quella moltitudine di canali da noi fi 
trova nella Vulgata, dove non fi dice, 
che Semei, e i fuoi compagni pajfarono 
il Giord.:no prima , che lo pajjaffe il Re; 
ma che pajjarono i guadi prima , che li 
pajfajje il Re : Et irrumpcntcs Jor- 
danem , ante Regem tranficrunt 
vada ; non vadum , ma vada , e vai 
dire , che pajfarono que’ rami , che fi 
potevan gua'gT^are . Dopo quefli fi tro- 
va il graffo, e la piena dell’ acque ful- 
la finiflra del fiume; e Semei arrivò , 
mentre il Re lo pajfava fu étun ponte 
di barche ; 0 fojfe poi quejìo ponte mo- 
bile, come ufiamo fuijfiumi per gli or- 
dinari pajfiggi , 0 fojfe fermo con lun-\ 
ga continuagione di barche , il che mi 
fi renderebbe più verijjimile , fdendofi 
coflruire tai ponti, quando devono pof- 
fare Eferciti. Io mi perfuaào,che l’un, 
e l'altro Mute fojfe preparatole che il 
Re pajfaffe fui ponte mobile, come più 
ficurn . Tanto mi infinua la Greca : 
J/ì/Sn SiàBtttrt^ ; la parola, 
Sta fittine , fignifica paffaggio , fcafa , 
ponte mobile da traghettare ; onde ben 
s’ interpreta , tranfivit cimba, tran- 
fivit pons . E Cubito jìcgue la Jiejfa 
vcrfionc , che Semei filius Cera ce- 
cidit fupcr facicm fuam , tranfe- 
unte ilio Jordanem ; onde all’ ap- 
prodare il Re , Semel foli fubjto fui 


ponte jlejfo , e fi projlrì umiliato a firn 
piedi , indi lo feguì nel guado de’ mino- 
ri canali, che rejiavano da pajfarfi gua'g- 
orando . In tal modo fi av:rà\ , chi 
Semei irrumpens Jordanem , ante 
Regem tranfiit vada,c c/;eproftra- 
tus cft coram Rege, cum jamtran- 
fiflet Jordanem come abbiamo dalla 
Pulgata; e che cccidit fupcr facicm 
fuam tranfeunte Rege Jordanem, 
come abbiam dalla Greca : e così giuf- 
tamente fuppongo ,ihe il grojfo del fiu- 
me fi pajj'afie fui ponte ; e i rami mi- 
nori fi guawajfero in acqua . 

Aknotajione All* Annotazioke . 

D Avide avvertito da Gionata^ 
c da Achima che dovefle fu- 
bito paifar il Giordano , per fot- 
trarfi da ogni periglio , c dalle in- 
fidie , che fi potevano temere da 
AlTalonne; Dice la Scrittura, che 
in tempo di notte pafsò con tutti 
i fnoi di là dal fiume: certamente 
la cofa fìj impenfata , nè Davide 
aveva preveduto d’eflTer obbligato 
a palTare si all' improvifo il fiume» 
per confeguenza dovette paflar a 
'uazzo, non clTendo in tempo di 
:ar ponti in tale anguftia furrexit 
ergo David , Ó' omnis populus , qui cum 
eo erat & tranficrunt 'Jordanem donec 
diluccfcerct &c. 1. Reg. 17. 22. Kè 
qui parla di barche, nè di ponti. 
jMorto Aflalonne, tutti que' che li 
erano moftrati contrarj a Davide, 
c lo fteflb Semei , che l’aveva in- 
fulcato, temendo il meritato gaf- 
tigo , fubito lo andarono a trovar, 
e per onorarlo, nel tornar a paF- 
fare il Giordano gli andavano a- 
vanti a far le guadine ad ogni ra- 
mo d’acqua, palfando tutti gli al- 
tri dietro al Re; irrumpentes Jurda-' 
nem ante rrgcm , tranficrunt vada , 
tradiicerent homum pegis 2. Reg. zc- 

'5 



if. e i8. Qa) fudoveScmcisiprof- 
trò al Re , cum jam tranfiffet cflen- 
do già palTaco; o pure per dire a 
modo della greca , mentre non 
era ancor fuori del tutto dal fiu- 
me , S/itfieupOfTO^ tranfcunte nell' 
atto dipanare .L'Autore delle no- 
te ) che nel primo paflaggio non 
trova ne barche , nè ponti ; in quef- 
to fecondo , per falvarfi da una 
contraddizione , piuttofto che e- 
mendarc un fuo errore manifefto 
Vuol far dire alla Sacra Scrittura , 
quel, che non dice; e giacché non 
trova o barca, o ponte, per Da- 
vide nel Tefiu Latino; penfa a- 
Verlo trovato nel greco; ftnza ri- 
cordarfi più della 6 regola dataci 
da clTo lui; cioè ; dove le verfioni 
femhano imtrtrie , fe non fi pofi.mo 
tra loro accordare dobbiamo flare colia 
tanna hilgata &c. ma quivi abban- 
donando la regola , dice , che il 
Greco legge Sittfitùvorto^ &c. e 
fpiega egli neflb ; tranfcunte ipfo( Re- 
gej Jordanetn ; c fin qui dice bene ; 
ma dove fono la barca , e il pon- 
te ? feguitando a parlare dice; la 
parola ónt fiume; fignifica paflaggio , 
Scafa , ponte mobile &c. Dal verbo 
A/«/3/»><ajChe fignifica rran/éo palTa- 
rc , nè deriva il participio Stufiai- 
fopTOc ; , trar.ftunte,chc palTa, opalTa- 
va , ed il nome foflantivo fittene 
che fignifica travfitus paflaggio ; 1’ 
atto del paflare , ma non già ftro- 
mento col quale fi parta , cioè la 
Scafa, ponte &c. però non puòin- 
terpretarfi tranfivit cymbay tranfivit 
pons . Porto dunque che la Barca , 
ed il Tonte fiano un fogno, e che 
non fia credibile che Semeifimet- 
tclfe in ginocchio in mezzo all'ac- 
qua , mi refta di mortrare come il 
'1 erto Latino, che s' accorda con T 
Arabico in cfporrc cum trafifiet in ' 
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[tempo partato , non difeordi dal 
Greco , che efpone tranfcunte in 
tempo prefente. Perciò fare. Io 
mi valgo della regola del fuddet- 
to Autore delle note ; cioè ; dove 
il Sacro Tejlo non racconta il modo del- 
le anioni , fi deve prefumere , che fi 
/•icefjcro come in [tmili cÌTcoJian:^e fi 
fogliano fare dagli Uomini ; onde dove 
non parla il Sacro Storico ^ le noti'gje 
devono ricavarfi dall'indole , e natura 
del fatto; è tjuì certo non fi parla 
di barca , ne di ponte ; ma di un 
partaggio, che diverfamenteefpof- 
to, pare che faccia eflcre i Tefti 
tra loro contrarj . Seguendo dun- 
jque /' indole y e la natura del fatto 
quando fi parla d'un fiume , non 
folamente s’intende l'acqua, ma 
tutto l’Alveo, che è quel fito,che 
fi ftende da un’ argine all’ altro , 
c che non è mai tutto coperto dal- 
le acque, fe non per unagran pie- 
na. Qyando dunque Io parto il Po, 
non poflTo mai dire d’ averlo pafla- 
to, rigorofamente parlando, quan- 
do ho partata l’acqua , ma folo 
quando ho palTata tutta la ghiaja, 
c 1 Alveo, e così da una riva all’ 
altra; Allorché la Scrittura Latina 
dice, che Semei fi prortrò a Davi- 
de cum tranfiffet , dopo paflato il 
Giordano , fi deve intendere che 
Semei fi prortrò fu la rena alcìut- 
ta innanzi a Davide , che aveva 
già palfata J acqua ; ma non per 
tanto tutto il fiume . Così pure 
quando il Greco dice che Semei fi 
prortrò .1 Davide nell’atto di paf- 
larc il Giordano, fi deve intende- 
re che Davide , fe bene aveva 
pallata l'acqua, non però era fuo- 
ri del fiume, e non aveva palfato 
tutto 1 Alveo ; per confeguenza 
tanto dice la venta il Tcrto Lati- 
no in lenfo rirtretto pigliando 1* 
acqua per tutto il fiume , quanto 
H la 
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la dice il Greco pigliando in fcn-| che il modo era differente , perchè 
f» ampio per fiume tutto 1 ‘ Alveo erano differenti e learmi,elefor- 
del fiume medefirao. Cosi fecondo tczze. Se vuolfapcrel’ Auttor del- 
r indole del fatto , mi pare doverfi le note cofa voglia dire circumdede- 
accordare i due Tetti ,che difcor- runt mmitionibus civitatem ;lo dirol- 
di fembravano da principio . Per lo; voi dire che la Città era cir- 
altro fopra diquettacontraddizio- condata di Torri, che erano come 
ne di poca importanza , e della piccole fortezze , e alte come le 
quale h accufa l’Autore digniflimo mura della Città attediata , e da 
v’èpalTato il nottro Parmindofen- quelle gli Agreflbri combattevano 
za farne grancafo: Io puramente gli Affediati , che ftavanoanch’ef- 
intendo aver detto il mio Tenti- fi fu le mura alla difefa ; ed ecco 
mento. Se alcuno di voi, di me fpianata \z. linea di Cinonvalla'j^ione.U 

f )iìi erudito , ha luo^go di falvar- nottro Parmindodefcrivenel Tom. 
Ojlofalvi. i II. <ap. XVII. al n. I II. r attedio 

di Gerufalemme,aquellobifogna- 
^'Sfì^OT^ZlO'l^E al Capo X. va opporli. Intanto alla defcrizio- 

ne ivi fatta rimetto anche i bene- 

H O detto., che Cioabbo tirò le li- voli Lettori. Sarebbe ttato a pro- 
nee di .circonvallazione , &c. Jl polito di provare che la lui deferi- 
Sacro Teflo dice: Venerunt itaque, zione fatta intorno al modotenu- 
& oppugnabant eum ( il ribelle ) to da Gioabbo in uccidere Amafa, 
in Abela, & in Betmaachaj& cir- fotte a norma del Sacro Tetto, co- 
cumdederunt inunitionibus civita- me fi provò che non era dal nof- 
tem ,& obfeflji ett urbs , &c. molle- troCompaftoreTom. i.cap.xxxvi. 
batur dettruere muros , icc.fe tjueflo n. i. c dar nuove ragioni per mof- 
non è tirar linee di circonvallazione , trare che Abela fotte la Città , C 
alz<tt terra , attaccare il muro per far Betmacca fotte la Cittadella , men- 
breccia ,coprendoft con ^alericyérc. non tre al n. ii. del cap. cit. gli provò 
faprei cofa fojfe , Bifogna, che il Let- il fuddetto nottro Compaftore,che 
tore troppo nemico dal confeffare anti- . Abela c Betmacca era una fola Cit- 
che le cofiumanzt odierne contro il det- tà. In ordine agli apparati, & al- 
to dello Spirito Santo : Nil fub fole le menfe. Io credo quello che mi 
novum;^ contenti di perfuaderjiy che, viene efpofto dalla Scrittura, non 
e nelle vefìi, e nelle Jervitu , e nelle quello che mi viene dettalo dalla 
menfe, e nelle pompe , e nelle guerre, fantafia.Otterviamoun pocoiltrat- 
idcxne cofa fi ufano in oggi , che non tamento fatto a Davide , -quando 
fi ufavano allora -; ma mdti[Jime cofe , pafsò il Giordano fuggendo l'in- 
che fi ufavano in allora, fi ufano anco fidie di Affalonne, fe corrifponde 
in (^/. a quanto dice l’ Autor delle note 

al capo vili, di quetto fuo lib. p. 
Annotazione All’Annotazione* gli fornirono di tutto punto ilTa- 

lazzo fuperbi addobbamenti , araz~ 

C Hi ha mai detto che gli An- z‘y t tapeti , e porcellane per ferv'gio 
tichi non aveffero la fuaarte delle fue menfe &c. Sentiamo laScrit- 
in attediar le Piazze, come l'han- tura; 2. Ree. 17. 18. 29. Obtulcrnnt 
no anche i Moderni ? Si è detto ‘ei ( a Davide ) Stratoria, & tapetia. 
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& vafaf Siila ìQ^i non fi parla che i te, e polenta, e ccci fritti, orzo 
quelli Galaditi gli preparaflero un &c. Vivande da quel tempo rega- 
Palazzo c addobbato: Si dice, che late, e che in oggi fervono di fcar- 
gli prefentarono , per comodo di fa menfa a i noftri poveri Conta- 
dormire , delle coperte Stratoria c dini. Voglio credere che fi fervif- 
quefte non erano arazzi , con i qua.- fero, per condimento, del mele, e 
li in oggi fi addobbano le fianze, del butiro,*ma ciò non oftante la 
e inventati ne’ tempi più moderni fava è femprc fava, la polenta fem- 
da Fiamenghijed i tapeti ferviva- pre polenta, 
no ai Re per ufo di federvi fopra: ' 

fe quelli folTero. di feta , o di lana ' A V VE R TI MEN TO. 
non s’intende, ma poco importa 5 

erano tapeti. Per fervigiodella ta- Alla annotazione fatta al ca- 
vola , ufarono vafi,e piatti di ter- LJ po xi.non hanno cofa da ira- 
ra cotta bella e buona , ra/a jìSi- parare i benevoli Lettori. L’Auto- 
ha , fe poi da que’ tempi folTervi le re delle note in quello capo, quan- 
porcellane. Io mi rimetto . Ofler- to a me pare , tocca affai bene la 
viamo le vivande; frutmntum ,. <&■ Storia, quantunque fuori dell'or- 
hordeum, & farinam y & polentam , dine della Sacra Scrittura,- ma per 
fabam, & lentcm , & frixum ci~ quello riguarda alla diflribuzionc 
rrr.-c per fontuolìta , & *wf/ , ^ degli anni n. j, ch’ei fa feorrere 
tirum y oyesy e per cibo più nobile dalla violazione di Tamar alla ri- 
r/r«/of per effo lui , e per le bellione di Affalonnc , avrebbe 
genti,che lo feguivano . In quelli dato, edera necellario , maggior 
cibi confine tutta la lautezza , che contento a’fuoi amici, fe aveffe 
i tre Trincip! prepararono adunRc detto qualche parola in rifpolla e 
Dica un pocol’ Autor delle note, fe per difenderla dalla tavola a lui 
quando c fiato in invitato a pran- oppolla del noftro. Accademico 
zo dai Cavalieri fuoi o Amici o che qui fiimo bene porvi fottodc! 
Parenti, che pure non fona ne’ gli occhi, acciochè c Voi,, Arcadi 
Principi , ne’ Re ,. gli fieno fiate valorofi:, la terminate a confidc- 
pofte avanti ( toltone il Vitello , rare ,. c le. ragioni che «orrobo- 
per piatto ordinario; c fave ,.e leni- rano 
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6o ANNOTAZIONE. 

CKOnOLOGlA 

Degli anni di Davide quando fu Re Padrone. 


w/fnn; del Mondo. 

2890. Morto Saule, Davide ha anni 

2891. Davide è unto in Re in Ebron 

2898. Dopo anni 7. è riconofeiuto Re da tutte 

le Tribù ; 

2899. Efpugna la Rocca di Sionne 

2902. Portai' Arca in Sionne 


^n. di Davide. 
30. — 


3 *- ■ 

38. 
39- 

... 42- • 

2903. Comincia la guerra contro i Filiftei, Am- 
moniti , Siri, edldumeie li fupcra 43. 

2908. Comincia la guerra contro Amnone , che 
alla fine fottomette 48* 

2910. Peccato con Berfabea, e morte di Uria 50. 

2911. Corretto da Natàno, ftpente Ji. 

2912. Nafce Salomone; Tamar è violata da A m- 

nonc ; P* 

2914. A ffalonne uccide Amnone — 54 - 

2920. Aflalonne, dopo anni quattro d'efilio, c 

due di allontanamento dalla Corte, è abbrac- 
ciato dal Padre 

2921. Aflalonne ribellafi, ed è vintoeduccifo ; 

ribellafi Seba , ed è punito ; ; ; 61. 

2923. Terminano in quell’ anno gli anni tre di 
‘careftìa , e fono perciò dati a Uabaontti fette 

j 


difccndcnti di Saule da crocifiggerli 
2924. Cominciano fui finire la carelli 

/a 


carellia le quattro 

guerre ultime de' Fiìillei, che fi raccontano qui- 
vi 2.Reg. 21. ly.efeq. ; ^ ^ 4 - 


TI i 

2927. Davide in pace fa numerare il popolo 
galligato con la pelle " 


67. 


2929. Salomone d’ anni 19. prende in moglie Na- 

ama Ammonitide, e lo fleflb anno nafce Ro- 
boamo - — • —————— 6p. 

2930. In quell'anno Davide crea Re Salomone , 

c di poi muore ——————— 70. 


.An. del F^egrti 

— I. 

Vili. 

IX. 

XII. 

XIII. 

XVIII. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIV. 

XXX. 

XXXL 

— xxxnr. 

XXXIV. 

— XXXVII. 

XXXIX. 

XL. 
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sicché vedendo Io che ragione 
in contrario non fì dice a quan- 
to il oppofe in feguito di qucfta 
Tavola, llimo che non folo Par- 
mindo abbia ragione, ma labbia- 
no con elTo lui il Serrarlo, il Sa- 
liani , e Cornelio a lapide ,da’qua- 
li qui lì è ribellato l' Autore delle 
note i tanto più , che con quelli 
Autori s accordano Giofeffo E- 
breo. Severo Sulpizio , il Sigonio , 
il Lirano, rAbulenle, il Cajeta- 
no, Vatablo, Dionigi , ed Adri- 
comio: Ma e dove Tono gli Auto- 
ri, che fiano a favore dell’ Autor 
delle note , che adeflb pure egli fi 
ingegna d’andar pefcando? S’at- 
tacca alla velie di Cornelio, del 
Serrario, c del Saliani , quando in 
punti , che poco importano dico- ' 
no a l'uo modo; ma li tace in pun- 
ti follanziali e cronologici ^quan-l 
do li trova a lui centrar; . Odian- 
do pertanto proveralTì la Crono- 
logia qui polla , e gli altri pun- 
ti a lui fielTo Autore contrallati , 
potrà anche dire che i dbaoniti e- 
rano in pofiffo de loro Trivilegj per 
45 b’. a«B<; mentre i fuoi Amici tro- 
vono che fugli oppollo che non 
erano, 500. cominciando da Gio- 
fuè, fino all’ anno XII 1. di Saule , 
c non fanno come ripararli da chi 
loro fa vedere le ragioni del nof- 
tro Accademico, al num. n. del 
capo XXXV. I. Tom. cit. Io vorrei 
poi faperc chi fono que’,che Inm- 
no 4 ^uejta generofa ( non più A ma- 
zone ) donna ( Resfa ) molto di glo- 
ria , togliendole l'onore di lunga cojlan- 
^4 coll' all'trire , che fuhito crocijiffi que' 
m.fcr ', venne la picgg-a&c. mentre mi 
vorrei unire con efib lui, e far lo- 
ro vedere, che la difcorronomale , 
e che non fi fa veramente quanto 
tempo ftalTcìo que’cadaveri sù pa- 
tìboli , perchè non fi fa quanto 


6t 

tempo llalTc a cadere la pioggia: c 
giacche, qui fi prefeinde da Gio- 
IcfFo Ebreo, Io mi figuro, che di 
lui non fi parli, tanto più, che al 
n. IH. cap. cit. provò il nollro 
Compallore che Giofeffo Ebreo non 
ha detto, nè l’uno, nè l’altro. 

,47iV()T^ZlOTiE al Capo XIL 

Q uanto al peccato dì Davide nel 
numerare il popolo y io lo feufoy 
ijUiinto fwjj'oypenhè veggo , che i San- 
ti Tadri , dove fi tratta di Terfonaggi 
da Dio lodati y jtninuifcono , quanto fi 
può y il lor reato : onde con giudi'gjo 
probahile yattefa la gran pietà del San- 
to Re fmgolarmente fult ultimo di futa 
vitay fono di parere y che gli mancale 
quella attuale piena avvertenza , che da 
tutti i Teologi fi ricerca per peccar 
\ mortalmente. Ter altro , fe que/ta non 
mancò , è certo , che la fua colpa fu 
grave. Circa il luffa di Manìa , dice 
il Sacro Teflo . 5. Re^. i. Fecit libi 
currus,& equitcs,& quinquagin- 
ta viros, qui currcrent ante eum. 
Onde rimetto il Lettore a ciò, eh: ha 
detto per occafione del luffa ftmile di 
./iffalonne . 

Annotazione All’Annotazione. 

S E dalla gravezza d’una pena 
temporale , fi doveffe argomen- 
tare la gravezza della colpa, con- 
vcrrebl^ dire, che quello peccato 
di Da vide, per elpiazionedcl qua- 
le, Dio gli intimò tre gallighi tem- 
porali, foffe mortale. Ma perchè 
iddio con feveri temporali calli- 
ighi punifee in quella vita anche i 
■ peccati veniali, cosi da quello Ib- 
ilo non fi può per certa regola af- 
fermare fe foffe o non folle grave 
la colpa di Davide. Per quello ri- 
j guarda alla piena o non piena av- 

vcr- - 
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vertenza, Io hfcio che a fuo mo- 
do la difcorra 1‘ Autor delle note, 
c che ognuno creda quello che (li- 
ma piu favorevole alla fantitàdel 
Perlonaggio di cui Piparla. Trat- 
tandoli dell'apparato di A(Talon- 
nc s'è detto di l'opra contro l’ Au- 
tor delle note, che era apparato 
di guerra e non di pompa ; tanto 
fi dice di quello di Adonia; e per- 
chè appunto non aveva quello 
Principe la tefla dì ^jfalonne , la di 
lui congiura fii torto fciolta , nè 
arrivò a mettere in cofternazionc 
il regio fuo Padre . Che Adonia 
folTeli porto in armi pertrarditef 
ta la corona a Davide li fa mani- 
fello dal tello rtelTo della Scrittura 
Tra congiurati contro Davide, ed 
a favore d' Adonia erano nomina- 
tamente Gioabbo, ed Abiatarrc , 
i quali,^ dice il Sacro I crtoj. Rcg 
I. 2. adiuvabant partes ^donie : (insi- 
to vuol pur dire, che erano del liio 
partito ,e a fuo favore armati, nè 
voi già dire, che andalTero in Car- 
roT^'^a con Adonia. Più avanti fi 
nominano que'che fi mantennero 
fedeli a Davide anche in quella oc- 
calione: Sadoc verù Sacerdos Ba- 
naias filius Joiada & T^atban Tro- 
ph:ta , <&■ SenKÌ , & I{eiy & robur 
exercitus David , non er,if cum ado- 
nta . Se dunque il più forte dell’ 
armata era con Davide ^ bifogna 
dire che quello che era con Ado- 
nia era il più debole; Se Adonia 
non averti avuto che Carro^^e, e 
Lacchè , a che ferviva che il Sa- 
cro Tello deferì velTe che con 
Davide era il più forte dell’ ar- 
mata ? Non fi uiega già che tra 
quelli carri non ve ne folTe tal 
uno, che fervirtè per ufo di viag- 
giare; e di fatti Paraone diede il 
comodo d'uno di elfi a Giufeppe 
per andare a feppellirc fuo Pa- 


dre .e forfè quelli non dovevano 
mancare ad Adonia, ad AlTalon- 
ne ; Solo fi dice che que’ , i qua- 
I li qui fi dicono curets erano car- 
!ri tatti a polla per ufo di guer- 
ra, e che fi trovano cento volte 
nominati nella Scrittura; ed è un 
fogno di chi crede , che fortèro 
Carro;^:^? da far comporla da Prin- 
cipe. 

Qjii bramavano i Lettori amo- 
revoli veder meglio accordati il 
Libro de’ Re col Libro de' Parali- 
pomeni per la differenza , che s’ 
olTerva nel numero di que’ che 
furono deferitti nella dcnumcra- 
zione del Popolo, giacche olTer- 
vano che a quella fua concordan- 
za s’oppofe al num. i. del capo 
xxxviii. Tom. citato il noftro 
Compartorc, che moftrò il modo 
di concordare i Tedi, e che uni- 
forme alla Scrittura era Giofelfo 
Ebreo, fenza che fi dica cofa in. 
contrario. 

In ordine alla durazionc della 
pertilenza Io non ne fo parola , 
ma lafcio a voi, dotti Accademi- 
ci , giudicare tra quello Autore 
e’I nortro Parmindo al n. iii. 
cap. cit. ,;chi meglio la difcorra,. 
e chi di loro fiali piii attenuto 
alla Sacra Scrittura . Qu^cllo che 
difgurta il Lettore benevolo è il 
vedere , che torna 1‘ Autor delle 
note a ripetere, che Davide farebm 
be andato volontieri ad offerire Sacri- 
nel Tabernacolo e fu /’ altare pro- 
prio degli Olocanfii , che diora trova- 
vaft fu l' eccelfo di Caiaoon, quando, 
come di fopra ho notato , dilTc 
altrove , che era (lato unito all’ 
.Arca in Siotme^Csnzx ripararli dal- 
la importagli contraddizione , c 
fenza appagare la curiofità d’ ef- 
fo Lettore , col fargli fapere chi 

* abbia a lui detto , che Davide vi 

• .1 
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farebbe andato 'volontteri . Anche in pittati, come colla comune ho flabUito, 
ordine alla fabbrica del Tempio a oncia mey^xjt l'uno , fono onde fet- 
lì contraddifle il degno Autore , tantatinque d'argento : onde computane 
come il noltro Parmindo ci av- done tre di quejle al ndore della dop~ 
viso a! n. v. cap. cit. fenza o e- pia ideale di Italia, era il valore di m 


mendarfì dalla contraddizione , o 
liberarfcne provando non eflerfi 
contraddetto . loflc pofcia Ado- 
nia andato , o non andato a ri- 
coverarli airAltarc di Gabaaon 
e non a quello , già formato in 
Gerufalemme da Davide come vo- 
le il nollro Compalìore al n. xi. 
cap. cit. poco importa; Tutta vol- 
ta non fi devono lafciar fenza 
prova le propofizioni impugnate; 
maflìmamente quando li tratta 
di dar foddisfazione a chi la me 
rita. 


JTÌi'tiOr^ZKm.E d Capo XK 

C ome un’ Uomo pojfa da Dio rice- 
vere una fapienota , di cui vderfi 
meritoriamente ancor dormendo , vedi 
Francefco Suar. in 3. p. Tom. 2. difp. 
17. qu. 37. Sec. a. Jf chi non piac- 
ciono i titoli di Maflro di Camera , 
tre. legga nel Sacro Te fio 3. 1 ^^. 4. 
Azarias filius Nathan fuper eos , 
qui affiftebant Regi ; quejlo è l'uf- 
ficio de' Mafiri di Camera. Zabud fi- 
lius Nathan Sacerdos^ amicus Re- 
gis : ecco un titolo di Cavdiere di trat- 
tenimento , e di confideu2;a . Abifar 
Praepofitus domus; quejlo è C ufficio 
di chi chiamhm Maggiordomo . Ado- 
niram fuper Tributa; quejlo è uf- 
ficio , che tra noi fi chiama di Tefo- 
riero , 0 Camerlengo , 0 Quéjiore - Che 
il Coro foffe una mifura ideale di libre 
ottocento Bfimane, è documento del Me- 
nothio , Tirino , Cornelio , e comune 
degli .Antiquari . Il numero de cand- 
ii , e l'ufo , e il valore, è qui ta- 
le , quale Jià nella Divina Scrittura . 
Cento cinquanta Steli di argento com- 


c avallo per i'dtro doppie venticinque 
I candii erano ya. milla, moltiplican- 
do ly. per yaooo. ft trovarà il valo- 
re de' cavdli di Salomone , ed è ap- 
punto un millione, e trecento milla. 

Annotazione All’ Annotazione. 

S I è affaticato in vano il rive- 
rito Autore in ricercare l’au- 
torità del Suarez per provare una 
cofa ad elfo lui non contraddet- 
ta ; Doveva più tolto cercar un’ 
Autore, che provalTe Avarìa ejfere 
il Majìro di Camera di Salomone ; 
Non ho difficoltà in riconofeere 
in Abizare prapofitus domus, ed in 
Adonirammo [fuper tributa quegli 
officiali, che in oggi chiamanfie 
Maggiordomo , e Teforiero ; Ma in 
Agarìa il qual era capo di que’ 
che afjìjlebant E,egi , mi feuferà fc 
non vi riconofeo il Majìro di Ca- 
mera : Qu^elli , che fono qui detti 
Affijlenti d Re , non fono che i 
Minillri di fiato, i quali alfiftevano 
a Salomone al Governo , ed all' 
amminifirazione della giuftizia ,c 
per confeguenza in quelli , che 
ajftjlebant non vi riconofeo che i 
Configlieri; che ciòfia vero fi paf- 
fi al capo 12. del corrente lio. 3. 
Reg. al n. 6 . è vedrà il degno 
Autore , che Io non dico cola , 
che non fia. 11 popolo fa ifianza 
a Roboamo per la diminuzione 
delle gravezze ; prima di rifolvc- 
re, chiama il conliglior Inijt con- 
filium RfX Vfiboam cum Senioribus , 
chi fono quelli Vecchj Configlie- 
ri ? Qui ajfjlebant toram Sdomone 
iTatre ejus: ed ecco che quelli fo- 

prz 
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^4 

pra quali ^A'^arìa h conftituito ca- 
po erano qucfti ifteffi Configlic- 
ri , de* quali qai fi dice ajjiliebint 
I^^/;fi contenterà dunque, che Io 
dia ad il moderno titolo 

di Prefidente del configlio. Intan- 
to potrà trovare chi fia il Macftro 
di Camera per farlo fapere a chi 
gliene fa 1* ifianza . S'accorda cf- 
lere il coro la mil'ura qui deferit- 
ta . Io mi rallegro che 1* Autore 
delle note , conolciuto il fuo er- 
rore, fiali rimeflb nel prezzo de 
cavalli . Il noftro Parmindo cap 
xxxix. n. 111. intcndcntilfimo di 
Aritmetica calcolò fu‘1 valore di 
ijo. Sicli per cavallo , il valore 
di doppie 20 . che in tutto colla- 
vano un millione,e quaranta mil- 
la doppie; e che però coftavano 
un millione , e cinquecento fef- 
fanta milla doppie di meno , di 
quello aveva calcolato 1* Autore 
fuddetto. Ma fe allora di iTe che 
ogni cavallo collava circa cin- 
uanta doppie , adello fi contenta 
i aflerire , che non collava che 
doppie venticinque. Si contentia- 
tno di quello diralco;ma non già 
che Salomone nel giorno delle lue 
nozze facefle il giudizio del figlio 
dalle due Donne pretefo. Dal Sa- 
cro Tello ricavo, che Salonaone 
dopo aver prefo moglie , andò in 
Gabaon abiit icacjue in Gabaon , c 
che, fatti a Dio i Sacrifici, la not- 
te Dio gli apparve in vilione , c 
fegli dono della fapienza , e ri- 
tornato a cafa , e rinovati i Sa- 
crifici , diede un lauto pranzo a 
fuoi domelhci , e probabilmente 
in quello giorno comparvero le 
due Donne , ma quefto non era 
il giorno dello fpofalizio. 


TiEL LtBB.0 VI 

AVVERTIMENTO. 

S I ammette l’ annotazione fatta 
al capo i.del libro fello, nel- 
la quale tratta l’ Autore della gran- 
dezza del Tempio di Salomone , e 
delle mifure dell* antico cubito ; 
nella varietà delle Tue opinioni s‘ 
è finalmente accomodato al fenti- 
mento del noftro Parmindo . Io 
mi fo a credere , che rellerà al- 
tresì pcrfuafo,che differì Salomo- 
ne la fabbrica del Tempio, non 
già perchè non aveffe pronto 
quanto occorreva, ma benfi per 
ammalTare tutto il materiale , che 
oteva bifognare per le altre fab- 
riche, che ideato aveva di fare, 
dopo il Tempio , fenza, aver oc- 
cafione di perder tempo ; e che il 
Re Iram, quantunque conofccffc il 
vero Dio, non lafciò però d effer 
Gentile . Come anche di ammet- 
tere quanto diceva il noftro Com- 
pallore n. v. del capo xli. Tom. 
cit. in ordine alle due fcalc dei 
Tempio, ed a Globi porti fu le due 
colonne. Nell* annotazione al ca- 
po fecondo di quefto fuo lib. vi.fi 
feufa r Autore de* Sbagli prefi nel- 
le edizioni paffate in calcolare i 
Talenti , c fi protefta d* efferc 
Teologo, c non computi fta .Quel- 
lo di cui non ponno reftar per- 
fuafi gli fteflì fuoi Amici, è, che 
a loro non pare nè vero , nè pro- 
babile il dilcorfo, che qui replica 
intorno alla Regina di Saba, al 
quale s'oppongono li numeri vii. 
vili. IX. e X. cap. cit. del Tratte- 
nimento contrario al fuo; e tan- 
to più che non fi fa qui ( permo- 
ftrar che , non fia tutto lavoro 
della Tua teila ) in grazia loro , 

alcu- 
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alcuna annotaKione, ne fì adduco- 
no ragioni piìifode, che lo con- 
fermino , ed Autori che Io conva- 
lidino. Come può pretendere, o 
figurarli , che s' abbia da credere 
veriiCmile quello Tuo difcorfo , e 
s'abbia da leguitare quello Tuo pa- 
rere contro il fentimento de’ San- 
ti Girolamo, Agollino, Gregorio 
Nazianzeno , e Mifleno ? Si do- 
vranno dunque abbandonare Ori- 
gene , Rabano , il ToRato, Ugone , 
Il P. Paz , Gaetano , c Giofeiro 
Ebreo ec. ? Cornelio a Lapide , che 
feopre lo sbaglio prefo dal Baro- 
nio nell’ intelligenza del Tello 
Ebraico, onde alcuni la penfaro- 
no Araba, e non d'Etiopia, non 
farà più autore di credito?’ Vorrà 
egli che lì creda che il Signore ab- 
bia voluto f che a noi fta ignoto il no- 
me della Regina fuddetta, fenza dir- 
ne un minimo perchè ? E fé Cri- 
ilo non la chiamò per nome, s’ 
ha da dire, che non l'avelTe? Mi 
feulì r Autore delle note ; Io fono 
fra Tuoi amici non l'ultimo, e pu- 
re non poflb accomodarmi al fuo 
fentimento. 

^TiOT^zmiE al Capo UT. 

P Er provare Salomone dannato fud 
citarfi r autorità di S. .Agcftino , 
di S. Ifidoroy di S, Ciò; GrifoflomOy di 
S. Bernardo : ma io nella Lftione 4. 
del Tom. 9. di mie Lezioni , citando fe- 
delmente i tejii di quelli Santi, fo toc- 
care con mano, che nejfuno di loro af- 
ferma tal dannazione ; ma fedamente 
deplora f effere caduto in età avanzata . 
Ivi 1)0 tnoflratoy che de' SantiTadri for- 
fè foli S. Trofpero , e S. Eucherio dan 
quello Et Ptt dannato, ed hanno infegui- 
ib di pocni Scrittori di gran nome . Ter 
contrario , eh' egli fiafalvoho moflrato ef- 
ferc epìnione di S. Girolamo, diS.u 4 m-\ 


hrogìo, di S. tiarìo, di S. Cirillo, di 
S. Bachiario, di S. Gregorio Taumatur- 
go, de' due Santi Dottori Tommafo, e 
Bonaventura, e n'ho citati fedelmente i 
luoghi, onde 0 lì inganna , 0 pretende 
ingannare chi afferma , effere opinione 
comune de' Santi Tadri la dannazione 
di quello Re ; quando è tutto a con- 
trario. .Ai SantiTadri /aggiungono Ugon 
Cardinde, ilComeflore, il Burgenfe,il 
Genebrado , Giovanni Lopez » U Tineda, 
il Serrario, e dtri da lor citati . Leg- 
ganft le Lezioni citate , e fi vedrà quan- 
to fia grande il fondamento di tal opi- 
nione. 

che Sdomone moriffe circa i feffan- 
ta anni di fua età , i fentenza comu- 
niffima . Che regnaffe armi quaranta , 
non ottanta, è cofa certifflma, chiarif- 
fiima nel Sacro Teflo , e ricevuta con 
unanime confen/o da' SantiTadri , edagC, 
Interpreti. Dies autem,quos regna- 
vit Salomon in Jerufalem luper 
omnem Ifrael , quadraginta anni 
funt . Ter foflenere Cicfejfo Ebreo , of- 
ferire , che regnò auarant' anni buono , 
e quaranta perverjo , è un prolungare 
fino a quarant' anni la di lui perverfi- 
tà fem^ alcun fondamento 5 i un dire 
affa affatto contraria dt ufo della Dim 
vina Scrittura , da cui non fi praticano 
quelle reflrizioni puramente mentali , e 
non tace de ' Monarchi quegl anni , in 
cui furono perverfi , ed è un abbando- 
nare la parola di Dio per dar fede al- 
la parola di un infedele . Se contro una 
verità fi chiaramente rivelata quadra- 
ginta anni funt, fi poffa foltenerfd- 
va la nofira fanta Fede , che furono an^ 
ni ottanta , dtri giudichi : io non qua- 
lifico deuno. Che la Cantica ec. 

Annotazione All’Annotazione. 

I L noflro Parmindo non ha det- 
to che Salomone Ila falvo,chc 
Salomone Ila dannato . Ha detto 
I che 
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che nt fofptndt cm Santa Chiefa il 
fuo roto . A che fervono dunque 
gli Autori qui portati in campo, 
c dire che la maggior parte ha opi- 
nione buona della lui falucejechc 
la minor parte lo penfa dannato . 
Il punto principale della quillio- 
ne era fe dopo i gravilfimi pecca- 
ti, che nella Scrittura fono notif- 
iìmi, Salomone abbia dato fegno 
di penitenza, c fe quelli fegni fi 
trovino efprcflì nella Scrittura, co- 
me manifelli pur troppo fi vedo- 
no i fuoi peccati . 

Il degno autore diceva , e dice 
di sì , e pretende provarlo , e co’ 
palli di Scrittura, e colle autori- 
tà degli Scrittori, che lo penfa- 
no falvo j e per confeguenza s’ 
avanza a dire che Salomone è 
falvo . 

11 nollro Parmindo contro di lui 
impiega tutto il capo ultimo del 
fuo primo Tomo; mollra con pro- 
fondità di dottrina, che Salomo- 
ne non ha dato fegno di peniten- 
za, che quelli fegni non fi trovano 
nella Scrittura. A tutti t- palli, ed 
a tutte le ragioni addotte dall' Au- 
tore digni filmo, ha rifpofio dotta- 
mente; ha fciolto ogni difficoltà , 
ha mefib in chiaro , c fatto vede- 
re di niun valore le autorità oppo- 
fte ; In quella annotazione bifo- 
gnava portar delle ragioni, c ra- 
gioni tali, che difiruggclTcro quel- 
le del nollro Compallore, e non 
far un’ ammaflb inutile di dottori, 
■che non lervano pel punto concro- 
verfo . Con tanti Dottori , che 
hanno buona opinione della lui 
fai Ite ; non fi può dire che Saio- 
mone Ha falvo, ficcome con tutta 
la opinione di chi lo penfa danna- 
to, non fi può dire dannato . Si 
può ben dire con verità morale , 
e prudenziale, che Salomone non 


I ha dati fegni di penitenza , llante 
|le ragioni, colle quali fi dimollra 
elTcrc così, e non ribattute, nedi- 
fapprovate da chi, avendo efami- 
naca l’opera del nollro Parmindo, 
poteva difapprovarle , tanto più 
che dalle fue ragioni non ne ha 
cavata la confeguenza della fua 
dannazione, ma fi rimette alla de- 
cifione della Chiefa . La ragione 
per la quale pofla efler falvo Saio- 
mone non fi deve ,a mio credere, 
defumere dagli atti ertemi di fuo 
pentimento , che certo non fono 
efpreflì nella Scrittura , come lo 
fono i peccati ,ma fi deve defumc- 
re dagli atti interni ; E perche può 
darli, e non può darli , che Sa- 
lomone prima di morire , abbia , 
per un’ atto interno di vero amor 
di Dio, detertato il fuo peccato, 
così può darli , e non può darli , 
che fia falvo. Ma chi è quello, 
che porta giudicar degli atti in- 
terni ; che porta dire Salomone 
ha fatto un’ atto di contrizione , o 
non r ha fatto , fe non la Chiefa, 
ed il Papa illuminato dallo Spirito 
Santo ? 

Il nollro Parmindo nelle fue ta- 
vole Cronologiche fecondo i Mo- 
derni ha notato quelli anni qua- 
ranta elporti dalla Vulgata. Inten- 
dere polcia i conti al degno Au- 
tore delle note della Cronologia 
di Cioferto Ebreo , c così nelle Ta- 
vole fiondo l’Antichità ha dovu- 
to giuliamente notare gli anni 8o 
cheCiofertò medelìmo lenza erro- 
reconta di regno in Salomone. Ma 
a che Ilare qui a rinegare quella 
quirtione? O che il degno Auto- 
re vuol prefeindere da Cioferto, e 
attenerfi alla Cronologia della Vul- 
gata ; o non vuol prefeindere e met- 
tere di nuovo la penna nella Cro- 
nologia di Giofefib, e degli j\nti- 
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chi; fc vuol prcfcindcrc , e per- do lib. m. cap/ii. n. xv. Intan- 
chc mettere in campo Giofeno? to io dimando fe il mettere più 
Se non vuol prefeinaere, provi un perlbnaggi nella Genealogia di Mo- 
poco non efler vero quanto a fua se , fenza il fondamento d' altro 
difela gli ha oppofto Parmindo palTo di Scrittura , o .d’un Santo 
Ibichenl'e, e fu quello particola- Padre, che parli, e far parer fìoc- " 
rerifponda al n. xi. cap. i. lib. ni. co Mosè, che pretendendo di da- 
al quale lo mi riporto: ma per- re efattiflìmo l’Albero di fuaGe- 
chè il riverito Autore trova affai nealogia, abbia lafciato fuori due 
malagevole il farlo , ritorna ad alcendenti a lui sì vicini , quando 
ingiuriare l’Ebreo col chiamarlo fi fa che il Concilio comanda che 
InfedtL} e in mancanza di ragio- nulla fi levi; e nulla s’aggiunga 
gioni vuol infinuare a’fuoi Letto- alla Sacra Scrittura; fe il voler 
ri, che quello fia contro la noflra far dire, e interpretare fenza aifc-. 
Santa fede . torità de' SS. Padri la Scrittura , 

Giofeffo , fi torna a ripetere , a fuo modo , fia contro la noflra 
ammeffo da San Girolamo, c dal Santa fede? Se fia contro la me-. 
Bellarmino tra gli Scrittori Eccle- defima decidere, che uno riconop 
lìallici, mi pare non meriti il no- feiuto peccatore , e non peniteo- 
me di Infedele', egli ha fondata la te fia (alvo, quando tace la Chie- 
fuaStoria fu la Sacra Scrittura dei fa? Dimando. Altri giudichino Io 
Settanta, e su gli Antichi libri di non qualifico alcuno, 
fua nazione Canonici, e nonCa- . L’Autore delle note, a miocre- 
nonici, e però fe ha fcritto che dcre, non avrebbe così fcritto fe 
Salomone regnò 80. anni non fe aveffe fatta miglior rifleflìone al 
l'avrà fognato, tanto più che da Sacro Tello, e fc fi foffe degna^r 
quello punto forma un'Epoca prin- to di ofervare quanto dottamen.. 
cipale per profeguire la fua Cro- te il nollro Parmindo lib. 11. cap. 
nolc^ia. Egli ha fcritto prima di 1. n. ii. iii. iv. v. abbia facilitata 
quali tutti 1 Concilj , prima che l’intelligenza di quello Tello cor- 
vi foffe la Vulgata, ora fe la lui rente, e come con tutta nettez- 
Cronologìanon/i potefJefoftcnere,fal- za abbia combinato con la facra 
•pa lanojira Santa Fede ,ùiTchhc di già Scrittura sì bene gli anni .^o. del 
flato proferitto. Mi dica un po- regno di Salomone, che gli dà la 
co in qual de’ concilj è fiata con- Vulgata , con gli 80. che gli dà 
dannata la di lui llloria delle An- Giofeffo; anzi dal non faperfi dal- 
tichità? In qual’ Indice della Sa- la Storia Sacra quanti anni vivef- 
cra Congregazione fi legga proi- fe Salomone, nè in che età ficura- 
bita? Anzi, chi ha mai dettoche mente cominciaffe a regnare , e 
i punti di Cronologìa sì diverfi prendere moglie , e fapendofi per 
negli Autori Scritturali , e ne' te- altro, che Roboamo aveva quaran- 
lli medefimi , che fan vivere più tun’ anno quando cominciò a re- 
o meno i primi Patriarchi fiano gnar, morto il Padre , ha mollra- 
da tenerfi di fede? Vegga il Tri to effere più uniforme al facro 
dentino Seff 4- de Scripturis canon. Tello in dar 94. anni certi divi- 
Santo Agollino lib. 15. de Civit. ta a Salomone , che i feffanta , 
c. ij. riportato dal noftro Parmin- che fi fuppongono , ma non fe nc 

la ha cer- 
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ha certezza ; e Voi onorati Ac- 
cademici , che r avete letta j c con- 
fiderata la faggia dottrina del no- 
ftro Compaftorc , potrete farmi 
eiuftizia del vero . Il rimanente 
di quella Annotazione , intorno 
alla cantica , non fa contro di 
noi. 

AVVERTIMENTO 

I O non voglio fiancarvi con 1 ’ 
Annotazione , che lì legge al 
capo IV. del lib. fuddetto ai que- 
llo nuovo Trattenimento. Qu_an- 
to qui lì dice è una delle prime 
lezioni, che fi dà in Sacra Scrit- 
tura , e per quanto ho olTervato 
il noUro Parmindo la fa con mag- 
gior fondamento, e fa dillingue- 
re anch’elTo quando un figlio ha 
regnato fui patte , cumpatre , & poli 
pattern. Trattandoli di Roboamo 
non niega che non abbia regna- 
to vivendo Salomone , ma Tentali 
come parla nel n. vi. cap. citato; 
abbia poi Bfiboamo ternato, o non te- 
rnato -vivendo il padte, poco importa . 
Tanto co'modetni che ammettono 40- 
anni di r^no in Salomone quan- 
to con gli Antichi che 80. ne con- 
cedono , panno flate gli anni del di lui 
fimiilato governo. Quanto alle forti- 
ficazioni antiche s’è detto quan- 
to bafia. Il rimanente deir Anno- 
tazione non fa al cafo, ed i Tuoi 
benevoli ne cavano poco docu- 
mento . 

In quello fuo capo iv. fi va 
imaginando 1 ’ Autore delle note , 
che Roboamo teneflc la raunan- 
za de’ Stati Generali del Regno 
in Sichem, pct guadagnarfl con que- 
ilo onore la Tribù di Eftaim ; Se, 
da principio avelTc confultatoCor-j 
nello avrebbe trovata una più ve- 1 
fa ragione, c non avrebbe avuto 1 


luogo di fargliela fapere il noflro 
Parmindo numero vi. cap cit. ed 
in quello llelTo numero s oppone 
all’ Autore fuddetto che fcrive Ge- 
toboamo vmne in Tattia incognito , e 
ttaveflito fi mifchih col popolo , che ven- 
ne in Sichem pet la cotona^ione di Ro- 
boamo, e fenza far menzione che 
Geroboamo fu prefente anche al 
fecondo congrelTo, c gli mollra , 
con la Scrittura , che e Geroboa- 
mo non era travellito, e che fìi 
prefente al primo , c fecondo con- 
grelTo; ma egli fenza qui dir pa- 
rola a’ fuoi benevoli , li mette ia 
confulione in vece di illuminarli. 

Se poi non fa trovar il nome 
del Profeta , che andò a Gero- 
boamo , lo poteva trovare preflo 
San Girolamo in 2. Paralip. io. 

ma perchè anco Giofeffb glielo di- 
ce, qui lo tace, per non volerlo 
imparare da elfo lui. 

E’ vero veriHimo che il fallo 
Profeta Michal,chc ingannò Jad- 
done il vero Profeta attizzò pur 
troppo Geroboamo a mantenerfi 
nell' infedeltà , e fe egli non lo 
crede , doveva impugnare le ragio- 
ni con le quali glielo prova il no- 
flro Compaftorc n. x. cap- cit. c 
fe egli fa che il Re riduflc tutti 
i prodigj a cofe naturali , ed ac- 
cidentali , qui avrà potuto lede- 
re , che quefta fu una filofofia a 
lui infegnata da Michal , perchè 
non fi convcrtiflc a Dio > e per 
fargli credere Uomo pazzo u ve- 
ro Profeta , e che il lucro Tcfto 
lo avvifa; Vofl verba hxc ( dopola 
vana filofofia di Michal ) non ejl 
t:v:rfiu jeroboam de via fua pelJima ; 
E fi dira ancora che non lo attiz- 
zafTc ? Ora fe il Sacro Tefto lo 
conferma, fe più chiaramente lo 
dichiara la GlofTa , qui portata da 
Parmindo non li potrà dire, che 

fia 
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fia una calunnia di chi lo fcrif- 
fe , e che fia fenza fondamento 
il ripeterlo? 

Se laCittà disilo era nellaTri- 
bù d' Efifraim , non era pofleduta 
dal Re di Giuda , come dice 1* 
Autore fuddetto ma di quello, e 
delle ragioni addotte per elTer an- 
data incognita la moglie di Ge- 
joboamo a trovare il Profeta Aia 
in Silo , mi riporto , fenza pre- 
giudicare all'Autore fuddetto a 
quanto fcrivealn. i.cap. ii. Tom. 
cit. il noflro Compallore. 

In quello nuovo Trattenimen- 
to, quantunque di molti errori no- 
tato, fi tornano a ripetere le flef- 
fe cofe : fi dice che alcune città 
degli Ifraeliti,e della Tribù di Dan, 
s* erano ribellate a Geroboamo , e 
£ erano gittate dal partito diRo- 
bqamoj e fra le altre Lachij, ed 
Ajalon/ Qi^ando s’è fatto vedere 
dal Dollro Parmindo n. ii. cap. 
cit ; che quelle due piazze in tem- 
po dello Scifma eranoCittà di Giu- 
da, non di Dan, nè degli Ifrae- 
Jiti. Se non vuol credere l’ Autor 
riverito a Parmindo , a Giofefib 
libreo, pallìyma fé non vuol cre- 
dere alla Sacra Scrittura che chia- 
ro lo dice 3 . Paralip. ii.p.&io- 
bifogna dire che ne lappia più del- 
la Scrittura medefima . Se è cos'i 
lo venero la Tua dottrina ; ma fé 
non è coli , dove fono le prote- 
lle di voler Ilare alla vulgata? 

U7iX0T,AZI07iE al Capo VI. 

Q Velli I quali pretendono di rica- 
vare un carattere pofitivo <t impe- 
nittnxa di Salomone , dal giudicare , 
che al tempo diGiofta foffe tuttavia in 
piedi qualche Idolo , avanzo , e tefli- 
monio de' Sacrilegi di ruel !{e, rijJetta- 
*» al T^elo di .Afa , il cm cuore per- , 


fefìum erat cum Domino, j. i{eg. 
ly. & purgavit univerfas fordes 
Idolorum , quae fecerant patret 
ci US Chiedo : Lafeiò quefii in piedi il 
foto Idolo eretto da Salomone in Geru- 
falemme fui Monte della ofenfione^ Se 
sì : come dunque diflruffe univerfas 
fordes , &c. come cor cius perfe- 
£lum erat cum Domino f Se poi 
nò; come dunque quell' Idolo poteva tut- 
tavia effer in piedi al tempo di Giofia i 
Chiamo Zamri luogotenente Generale , 
■ec. I fettunta lo chiamano Princeps: 
La Vulgata lo chiama Dux. 

Annotazione All* Annotazione* 

I L Caietano è pur di quello pa- 
rere: Il nollro Parmindo al n* 
VI. cap. cit. Si tiene coll'Abulen- 
fe, ed all’ argomento qui addot- 
to, e da elfo lui preveduto , ha 
rifpollo: Se voleva l’Autore del- 
le note , che il fuo argomento 
aveflc forza maggiore , doveva pri- 
ma provare che i Tempj Ufcjati 
in piedi d’Afa folTero dedicati al 
vero Dio, e non agli Idoli; Non 
un folo era 1’ Idolo , e Tempio 
cretto da Salomone, c dillrutto„ 
da Afa , dal Sacro Tello 4 . Rcg. 
37. ij. fi raccoglie che erano tre 
i Tempi, cùc non furono dillrut- 
ti nè da Afa, ne da Giofafatto, 
nè da Ezechia, ma da Giofia. 

Zambrièllato chiamato dal no- 
llro compallore comandante di 
mezza la Cavalleria y come la Vul- 
gata lo chiama dux mediai partii 
cquitim 7 . Rcg. \ 6 . 9 . ma quello 
poco importa. Sarebbe fiato mol- 
to più a propolìto provare in que- 
lla Annotazione che l' Anno deci- 
mo di Afa, Re di Giuda, Zara fof- 
fe andato con i funi Etiopi c Li- 
bi in aiuto di Baafa Re a Ifrac- 
le contro Afa xnedelìmoi c 'che 

Zara 
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Zara non foflcii principale inque- 
fta guerra , c che Baafa 1 ‘ avefle 
addimandato a feco congiugnere 
le armiy e che roppofizionc fat- 
ta dal noftro Parmindo al. n. ii. 
cap. III. lib. cit. non fia a dovere. 
Quefta è una ftoria di fatto , e 
non di opinione : la Scrittura par- 
la chiaro 2. Paralip. i..^ i. & p. 
e dice, che li godette aicci anni 
di quiete in Giudea al tempo di 
Afa in cuius diebus quievit terra m- 
nis decenti e che nel corrente an- 
no decimo ; Egreffus ejl cantra eos 
( Ala c Giudei ) Zara jEtiops cum 
exertìtu fuo ec. con tutto quello 
che fegue a dire il noftro compa- 
llore loc. cit. moftrando , che Ba- 
afanon mofterarmiin queftotem- 
po contro Afa ; e che Zara folo 

r >rtò la guerra contro Afa . Se 
Autope delle note troverà nel fa- 
cro Tefto, che Baafa folTc il capo 
di quefta guerra , c che Zara v* 
andafte come in aiuto , avrà ra- 
gione. 

La guerra aperta e formale , che 
molTe Baafa ad Afa, feguì l’anno 
trentèlimo fefto dopo lo feifma 
del regno; e di quefta ne dift:or- 
re il noftro Compaftore n.iv. cap. 
cit. ed anche a propolito la dif- 
corre l’Autore luddetto. Tuttol' 
errore di elfo conlifte in dire , che 
Baafa Bp d‘ Ifraele tornò a mover t 
armi-, quando, come s’ è detto Ba- 
afa in guerra aperta , non prefe 
mai l’armi contro di Afa , e que- 
fta fa 1’ unica volta . 

L' Autor fuddetto, che parlan- 
do di Geografia fi fa forte colla 
carta del Tirino, doveva pur ve- 
dere , che Gebeton non è la fteffa 
che Cebe, o Gabe; e non ripete- 
re una cofa , che feco porta un 
manifeftiflimo sbaglio, come glie- 
lo ha moftraco anche ilnoftxoPar- 


mindo nel n. i. cap. iv. lib. cit." 

Lo sbaglio piùgrolTo,che com- 
mife nel finire quello fuo capo, o 
non emendato, fi è quello di vo- 
ler contar fedici anni di regno in 
Ifraele per Tcbni , e dodici per 
Amri; e di conchiudere che Amri 
mori due anni dopo la morte di 
Afa, contro i Tefti chiari chia- 
ritfimi della Sacra Scrittura . In 

a nella annotazione era il tempo 
i moftrare a’ fuoi benevoli la lua 
intelligenza in Cronologia , col 
confutare tutto ìln. iii. e iv.cap. 
cit. ed il n. i. del capo v. feg. del 
noftro Parmindo; e moftrar falla- 
ce la Tavola Cronologica dei Re 
d’ Ifraele, fede! mente dedotta dal- 
la Sacra Scrittura : e qui far vale- 
re quella Lezione detta di fopra, 
in ordine a quei Re, che viveva- 
no fub Taire cum Taire , eS” poft Ta- 
trem. Io fento , che molti d’ ellì 
fuoi amici lì lagnano d’elTer egli 
(lato troppo fearfo nelle fue An- 
notazioni , e da che voleva lor 
far il favore di qualche dichi^a- 
zione, doveva farglielo compito. 

^XKOT^ZIOTìE al Capo VU. 

C irca la Cronologìa di Giof afatto ri- 
vegga il Lettore ciò , che hò det- 
to nella ^nnotaxjone del capo iv. ^n- 
cor qui rifletta ejfere abbattuti gt Ido- 
li da Giofafatto , e fen ricordi per quan- 
do verremo a Giofta, e all' Idolo di Sa- 
lomone . Ho detto , che Giofafatto fpedl 
Miljìonarj , ec. Ter vedere fe ciò fia 
vero , fentiamo , qual fojfe /’ impiego , 
che effercitavano efpoflo nel capo 17. 
'del libro %.de‘ Varalipomeni . Mifit de 
Principibus , &c. ut docerent in 
Civitàtibus Juda , &c. docebant- 
que populum in Juda , habentes 
labrum legis Domini , & circui- 

bant 
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bant cunftas Urbes Juda , atquc 
.crudicbant populum, ^hdìa Mag- 
gior Domo di -tcabbo : I Settanta neL 
ia Greca lo chiamano ceconotnum; 
la Vulgata lo chiama Di ipen fato- 
rem domus fux; e tal' Ufficio nelle 
Corti da noi fi chiama Maggiordomo . 
-Alr^are linea di circonvallao^ione intorno 
alla Città, 'ideila Vulgata, diffie Bena- 
dad : fi fufiecerit puluis Samariae 
pugillis omnis popoli , qui fequi- 
tur me j. Fgg. 20. Ideila Greca cap. 
21. Il J{t Benadad comanda a’fuoi fal- 
dati: /edificate valium. Cofaaltroi 
^uefio, fuorché un al'gar terreno intorno 
alla Città, per iflrignerla di ^ffiedio ; e 
quefta da noi fi chiama in nojira lin- 
gua : linea di circonvallagli one . Di Eli- 
feo nel capo ig.del libro t.de‘B.e ab- 
biamo ; Et ipfe in duodecim iugis 
boum arantibusunus crat. Cemelio 
à Lapide è di opinione, che ogni pajo 
di buoi avejfe il fuo bifolco , il quale 
li dirigeffe. La Greca Verfione dite: \p- 
fe arabat in bobus : ;duodecim iu- 

S a boum coram eo, & ipfe in bis 
uodecim ; qui, come nella Vulgata 
fi parla di dodici paja di buoi , e del fo- 
le Elifeo ; tanto indica la parola unus, 
cioè folus unica col coram co de'fet- 
tanta : vi farebbe motivo di no- 

tare , come tofa maravigliqfa , fe avef- 
fe adoperato tanti buoi coll' aiuto di 
altri bifolchi . 

Ho chiamato il Cocchio , in cui fu 
ferito ^cabbo col nome di fier-go, poi- 
ché all' ufo di guerra , per poter d' indi 
combattere , doveva avere più fomiglian- 
ga alla figura degli flertf , che di al- 
tri noflri Cocchi , Si chiami , come fi 
vuole , farà fempre nome di cofa , che 
ha qualche fimilitudine , e molta diffo- 
migtianxa togli obbietti di fimil nome 
correnti tra noi. Che anco in allora le 
perfine di riguardo aveffero cocchiere a 
cavallo , che guidajfe il Cocchio , e 
infieme entro effio quelle tcuejfcro le re- 
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^deni in mano , come ufano adeffo nei 
Caleffi i Verfonaggi , che corrono le pof- 
te, è così chiaro nel Sacro Teflo, ihe 
nulla più . Dixit ( .Acabbo ) aurigte 
fuo : verte manum tuam , & cjce 
me de cxercitu , &c. dunque aveva 
cocchiere, che guidava il fuo Cocchio: 
fluebat autem fanguis infinumeu- 
rus,&c. Et habenas laverunt . Se 
erano infanguinate col fangue del Bje le 
redini , dunque quefle erano dentro al 
Cocchio, e anco il B^e vedeva poter reg- 
gere i cavalli, che le chiamate qui dai 
fettanta Merctrices foffiero’ fatue , e 
pitture nel mode da me efpofio, è una 
opinione prima di me caduta in penfie- 
ro a molti , come qui al cap. 22. del 
Libro 3. dei B^e ojjerva il Menochio. 

Annotazione All’ Annotazione . 

A Li’ annotazione del capo ir. 

l’Autóre delle note non ha 
detto cofa alcuna di Giorafattorfo- 
lamentc s’eilcfe a far capire al fuo 
Lettore , come i figlioli aei Re tal 
volta erano acclamati Re yiiiTdtrr, 
c chetai volta regnavano cKwT’arrr, 
e poi cominciavano a regnare da 
fe foli poft Tatrem . Or vediamo un 
poco come alla pratica fi fia egli 
fervito di quella Lezione . Torna 
qui a ripetere; erano dieci anni , che 
Giofafatto era flato dichiarato, e riconof- 
ciuto B,e di Giuda fitto il vivente .Afa 
Cuo Genitore ; poi aggiugne: Qiieflo ef- 
prejfatnente non fi racconta , pero fi 
ricava affai chiaramente dalla Sacra 
Scrittura . Ma fe non fi racconta, pcr- 
chc dunque dire quello , che non 
dice la Sacra Scrittura? c fe fi ri- 
lava perchè non provarlo? 11 nof- 
tro l'arroindo al n. ii. del capov. 
cit. non niega, che vivendo Afa, 
non poteflc Giofafatto elTcre fiato 
riconofeiuto per Re. la difficoltà, 
dice cgli,confifte nel dirli an- 
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ri prima della morte del Re ; c dicerie; e lafciamo le linee di «V- 
quello è quello, che doveva prò- conyalU:^ione i giacché di fopra ho 
vare il degno Autore. Quanto poi detto quanto balla; e fu le forti- 
fiali ingannato nella dillribuzione fìcazioni antiche n‘ha parlato mol- 
degli anni di Giofafatto del prin- to bene venendone il caglio, l’e- 
cipio del fuo governo; fu gli an- rudito Parmindo . Non lì è mai 
ni dijorara fuo figlio; e dal ma- negato, che oltre le Torri, non 
nifellamentc confonderà e con- fi alzalTero Monti di Terra intor- 
traddirfi. Io mi riporto al cap.v. no alle Città alTcdiate, per cora- 
fuddetco del noftro Accademico , batterle da quelle altezze , mx 
nel quale dal n. i. fino a tutto il quella non era linea di circonvai- 
ti. V. lo va llrignendo con forti ar- laxicM^ come ufafi al prefentc. Se 
gomenti per farlo rivedere ; ma in que' tempi fofle fiata a propo- 
che ! In quello nuovo Tratteni- fico fi farebbe formata , ma chi in- 
mento, vedendoli alle Uretre, sfug' tende la maniera delle guerre an- 
gc le rifpofie , c fi è lufingato di ciche, ben fa , che una tal linea, 
foddisfare a’fuoi benevoli con le che adelTo è di vantaggio , fareb- 
tre meze righe di quella annota- be allora fiata inutile, c più torto 
zione. dannofa agli AgrelTori. 

Di fopra ho già parlato degli Vorrebbe pur fofienere T Autor 
Idoli , co a fuo tempo fi dirà qual- delle note , che Eliseo aveva fotto 
che cofa ancora. l'aratro dodici paja di Buoi.- Vuol 

Qjianto ai Miffionarj^ la difficol- far credere che Cornelio, Meno- 
tà non confine nel nome di Mijjio- chio , ed altri abbiano avuta opi- 
«4r; , confine nel numero : dice 1’ nione , che ogni paja di Buoi avef- 
Autore che erano ledici . A quello fé il fuo Aratore ; ma il nofiro 
numero fi è oppofio il nofiro Par- Parmindo al n. ix. del capo vr. 
mindo al n. vi. cap. cit. Diquef- Lib. cit. mofira con quelli fieli! 
ti fedici, che furono mandati, cin- Autori eficre il fenfo piano, e na- 
que, dice egli, erano Ufficiali di turale della Sacra Scrittura; e che 
guerra , e non Dottori della legge, la loro è giufia interpretazione , 
o Predicatori , o Mifjìonaìj ; Nove ed è certo che ogni Aratore aveva 
dice che erano i Leviti , e due i il fuo pajo di Buoi all' aratro con- 
Sacerdoti; e cosi undici , e non giunti: per confeguenza noncITer 
fedeci , que’ che andarono in qua- fa loro un'opinione ma un' eviden- 
lità di Milionari; ed a tutti tanto za. Giofeffo Ebreo, che non è in- 
agli cinque Ufficiali , quanto a terprete, ma fiorico fcrive chia- 
Perfonaggi facri da il fuo nome per ramente, che con Elifeo erano ai- 
maggior evidenza . Sul numero tri di compagnia al travaglio; e 
per tanto doveva rifpondere l’Au- Parmindo mofira qui , che Giofef- 
tore delle note , e mortrare che fo non ha detto il falfo; dunque 
foflcro fedeci; e non fu '1 nomedi Elifeo non era folo. 

Milfionarj fu del quale non 'fi dille Vedendo che le ragioni fono cal- 
coli in contrario. zanti, che non v'è rifpofia né a 

Sii’l titolo di Miif^^iordomo nons’è Cornelio , nè al Menochio;che la 
mai fatta gran difficoltà; ma non Vulgata non dice a fuo modo, ri- 
fi perdiamo in quelle llachevoli corre alla Greca . Beniffimo ; Se 

fiia- 





riter duodecim ^ratores , i quibus 
UNUS ( r intende ) erat Elìfeus . 
Uno era Elifeo di quc'dodici . Rle- 
nochio:!» ccetu duodecim ^ratorum, 
quorum ipfe UNUS. ( lo fcnte)er4f: 
Uno di quc’dodici. Altro ci vuo- 
le, che il dire unus lignifica fdus: 
bifogna provarlo. Fa forza fu’l 
duodecim juga bouim coram eo . Ma 
nucfto non vuol dir altro , che i 
dodici paja di buoi erano efcrcita- 
ti al lavoro coram eo alla lui pre- 
fenza come Padrone; c così Elifeo 
come Padrone (lava inter duodecim 
juga houum in mezzo ai dodici Ara- 
tori per meglio oflervare , c diri- 
gere come Capo il lavoro; ed ec- 
co la greca accordata pianamente 
e fenza mifterj,c fenza fofiftiche- 
rie, alla latina. Ma fentiamo un’ 
altro miftero; Vuol qui far inten- 
dere una cofa maravigliofaìnY-Aìko. 
Qual cofa maravigliofa s' ha qui da 
notare? La Scrittura non intende 
di marcare alcun prodigio in Eli- 
feo , che ara ; la Scrittura raccon- 
ta , che Elia cercava Elifeo per 
ordine di Dio , e che al fine lo 
trovò ad arare nc’fuoi campi . Tro- 
fcflus inde Elias , reperit Elijaum fi- 
lium Saphat arantem in duodecim jitgis 
houum y fra i fuoi Serventi, che a- 
rava . Dove fono dalla Scrittura 
accennati i Prodigj,dove è quella 1 
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Hiamo alla Greca , ella dice lo 
flefib. Fa forza fu Cunus , e vuol 
far credere , che lignifichi folus : 
quella si che è Aia opinione . Se 
vuol far credere che in queAocafo 
t unus Lignifichi folus bifognava tro- 
vare un^Autorc,che folle con lui; 
e provare che unus non lignifichi , 
che Elifeo era uno di quelli Arato*- 
ri, ne’ quali s’abbattè Elia cercan- 
do Elilco; mentre Io,eParmindo 
abbiamo Cornelio che dice ; duo- 
decim erant hic juga bouum , & pa- 
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cofa maravigliofa che s'abbia qui* 
da notare ? non crederò già «e 
Lotto quefte parole vi li nafeonda 
un miftero dell’ Apocalifle . Ma 
difcorriamola un poco fui Lodo : 
non dice 1’ Autore dignilIimo,chc 
bifogna fpiegar la Scrittura fecon- 
do l'Indole e natura del fatto ? Se dun- 
que è cosi. Ora mi dica un poco; 
è più naturale la fpiegazione che 
li dà da Parmindo, da Cornelio , 
dal Menochio a quello palTo; odò 
più naturale quella che da ellb luì 
gli vien data? Rifponda. 

Ma paftiamo a un difeorfo pra- 
tico. Io dico che è imponibile ac- 
coppiare dodici paja di Buoi ad un* 
aratro folo, e un pajo innanzi all* 
altro , ed arare come li deve . Non 
è già che non fi polFano attaccare 
tante beftie ad un’ aratro, che per 
altro non farebbe poco imbaraz- 
zo ad unirle con tanti timoni un 
pajo attaccato innanzi all' altro , 
e che foftero al giogo di ciaf- 
chedun pajo polli in maniera che 
non fi confondelTero, ed qual- 
mente tiraflcro; tutta ladilficoltà 
confi (le ncll’efecuzione ,e nell’at- 
to dell’ararc , che non riefeirebbe 
mai a dovere . Io lo dimoftro ; do- 
dici paja di Buoi uno innanzi all* 
altro, con la debita diftanza daU*i 
uno all’aitro , occupano una lon- 
ghezza a cagion d’e(empiodi brac- 
cia 6o. or via; mettiamo fu’l cam- 
po ad arare quelli buoi ; per fare 
il primo folco fi partinodaH’cftrc- 
mità del campo in A da dove de- 
ve cominciarli il folco , che deve 
per linea retta ftenderfi fino all* 
altra eftremità del campo in B. 
Qyando i primi buoi arrivano al 
punto B la punta dell’aratro è 
ancor lontana dal punto B brac- 
cia 6o. qui non fi può andar più 
i avanti, ed ecco che per ncceftltà 
K bifo- 
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bifogna che per 6o. braccia refti 
il terreno inarato , ed interrotto 
il folco ; ed ecco che non è a do- 
vere il lavoro : i primi buoi giun- 
ti in punto B; bifogna che voltino 
per far l’altro folco vicino, c pa- 
ralello al primo già mancante di 
braccia 6o. e ritornare al punto A . 
Ora i primi buoi, che hanno alle 
fpalle altri undici paja di buoi con 
tutti i fuoi timoni , fe vogliono 
voltar indietro, bifogna che pren- 
dano un giro ben largo , e quali di 
tanta diilefa quanto di ilto occu- 
pano tutti i dodici paja , ed ecco 
che al cominciare dell’altro folco, 
faranno lontani ben trenta, e più 
braccia dal primo folco , quando 
in buona agricoltura deve eflere il 
fecondo quafi apprelTo al primo . 
Io non credo che Elifeo folfe così 
ftolido di lavorare in quella ma- 
niera le fue terre. Io dirò una mia 
opinione , e non porterò il colpo 
lontano dal fegno . L’Autore uo- 
mo d' ingegno fublime conofee la 
verità , ma Mrchc il di lui impe- 
gno lo fpinle a contrallarla a Gio- 
feffo Ebreo, ora non vuol ritrat- 
tarli , per non mollrar d’aver cor- 
fo. 

Chi ha mai fatto difficoltà fe li 
polfa dir Jier^o per carro ? Chi ha 
mai detto che Acabbo non folfe in 
battaglia fu d’un carro, onde tan- 
to s’ananna per provarlo l’Autore 
in quella Annotazione ? La diffi- 
coltà confine fe fui carro, del qua- 
le allora fi fervi Acabbo , folferon- 
vi dipinte o Donne , o Idoli . Qy^in- 
di fi protetta l’Autore di non fa- 
pere colà lignifichi A/eremVer, e di- 
ce ; non eflere inveriffimile , che 
in quel carro non foflcro dipinte 
delle Donne, e qui citi l’opinione 
del Menochio. Di fopra il Mcno- 
chio parla fuori d’opinione , e par- 


la franco , ma perchè parlava con- 
tro di lui , fi rifiuta : qui perchè 
con una femplice opinione fi figura 
trovarlo a sè favorevole , lo am- 
mette. Il nollro Parmindo però al 
n. X. del cap. cit. rnoilra con evi- 
denza, che il carro d’Acabbonott. 
poteva elfer dipinto . Voleva A-’ 
cabbo tettar incc^nito , però li 
travetti; per conleguenza ènatu-, 
rale, che per meglio occultarli fa- 
rà falito lu d’un carro eguale agli 
altri ordinari , e confonderli con 
loro nella mifi:hia per non elfere 
conofeiuto pclRed’Ifraele. Adef- 
Ib l’Autore digniffimo non poten- 
do più dire , che non fa il lignifi- 
cato della voce Meretrices , mentre 
il nollro Parmindo glie l’ha fpiega- 
ta col Menochio ( che fe fotte fia- 
to da etto lui ben veduto , non av- 
rebbe detto che hi opinione , che foC- 
fero pitture ) e con Cornelio, do- 
veva qui farne nota per foddisfa- 
zione de’ fuoi amici ; ma perchè 
quelli , ed altri Autori hanno im- 
parata la Spiegazione del Aferem- 
ces da Gioleffo Ebreo, s’ è guarda- 
to a parlarne. 

Giacché l'Autore ha finite le 
annotazioni a quello fuo capo, Io 
v’aggiugnerò per fervir bene gli 
amici comuni anche le mie. 

Circa il numero de’Soldati,che 
aveva Giofafatto, può vederli il 
nollro Parmindo n. vi i.cap. v.lib. 
cit. dove fpiega il modo, col qua- 
le deve intenderli quello patto. 

Senza ricorrere alla Topografia 
del Tirino, fi è fatto vedere con 
altre carte migliori dal nollro 
Compafiore n. ii.cap. vi.lib cit. 
che non fera incerto il fitodel Tor- 
rente Carith. 

Sarebbe molto piacciuto comu- 
nemente a tutti, che l’Autore a- 
vefle fpiegato il modo tenuto da 

Elia 


i,- . 
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Elia in rirufcitare il figliolo del-| 
la Vedova . | 

La muta di Cavalli , c la Carroz- 
zi d’Acabbo non entrano nella 
Scrittura. Il fervo di Eliadifiead 
Acabbo junge currum tuum , Quello 
era uno di que' carri, che ho ac- 
cordato per ufo di viaggio , non 
dilli de’ carri ufati in guerra; e fé 
tale non fofle ftato ,a che fervi va 
la premura d'Elia in ifpedire un 
MelTo al Re, che tolto li ritiralTe , 
e fuggiflcjfe non voleva eflere ba- 
gnato daU'imminente pioggia, per- 
chè fe era in Carrozza era al co- 
perto. Qiunti Cavalli fo fiero ac- 
coppiati a quello carro la Scrittu- 
ra noi dice ; dunque come può afli- 
curare l’ Autore ,che era una muta, 
fe pure per muta intende fei Caval- 
li ? 

Potex? ancor meglio foiegar- 
fi r Autore fuddetto in ordine all’ 
apparizione dell’Angelo ad Elia 
fuggitivo, ma perche troppo eru- 
ditamente parlo Parminao Ibin- 
chenfe n. iv. e v. cap. fuddetto in- 
torno a quella apparizione per fo- 
llenere Giofefib Ebreo , che fu in- 
taccato £ aver avuto ferula dì dire , 
che un Angelo degnò di tal conforto il 
“Profeta &c. ora con poche confufej 
parole , giacché dall’Ebreo pref-l 
cinde, lu quello fatto li fpiega. 

Li ventilette mila Soldati di Be- 
nadad , dopo data la rotta al di 
lui efercito da Acabbo, tutti li ri- 
tirarono collo llefib Re Benadad 
precipitofamente dal campo , ed 
entrarono nella Città di Afeca per 
follenerli contro del Vincitore , 
che gli infeguiva; chiaramente, e 
fenza bifogno d'interpetrazione li 
fa intendere il Sacro Tello. J-Reg- 
20. jo. Fugerunt autem qui remanfi- 
rant in ^pbec c fe qui li fofic fer- 
mato il Sacro Tcilo, li potriaan- 


[Che dire che fi ritirarono ad Afe 
ca fenza entrare in Città; ma pei 
levare ogni dubbio, aggiugne; ii. 
civitatemi l'intende l'Autore delle 
note? come vuol dunque far cre- 
dere che li fermalfero fotto le mu- 
ra, e dentro le fortificazioni ef- 
teriori ? Si veda quanto di più fcri- 
ve il nollro Accademico n. vi. ca- 
po cit. e lafciamo ai comuni Let- 
!tori darne il giudizio. 

I Nella battaglia data a Benadad 
fuddetto Acamx) era alla tella de' 
fuoi Ifracliti , e quello noi neghe- 
rà l'Autore delle note : come dun- 
que lo deferive che era in Carror- 
Zd? Se vuole che gli Antichi avel- 
fero molte ufanze,che fi pratica- 
no anche da’ Moderni , Io diman- 
do ; qual Re , qual Generale s’ è 
mai veduto in atto di battaglia ef- 
fere in Carrozza alla tella dell’Ar- 
mata ? Acabbo era fopra il fuo car- 
ro da guerra , fecondo l’ufo di quef 
tempi fi praticava da’ Generali > 
che ora Hanno a Cavallo; ed egli 
llefib l'ha detto nell’ Annotazione 
prefente , per volerci provare , che 
quel carro fi può anche chiamare 
uno sterzo; ed ora lo vuole non 
più i/i uno Sterzo , ma in Carrozzi’ 
Si pérfuadino i Lettori Amici,che 
Acabbo certamente quella volta 
non era in Carrozzi y e procurino 
di farlo c^ire anco all’Autore da 
me pur ofiequiato. 

Doveva anche qui notare l’Au- 
tore digniffimo,chc il Profeta, che 
fi prefentò ferito ad Acabbo per 
rimproverargli la parzialità ulata 
con Benadad , fi chiamava Michea, 
giacche altre volte mollrò di ref- 
tarne perfuafo , e che era ferito 
nella tella ( non avendo per altro 
egli più detto che fofie ferito in 
parte carnofa ) e che Acabbo ofi'e- 
fo dalla lui libertà in riproverar- 
K a lo. 
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lo, lo fece carcerare. E’vero che cifi antecedentemente 5 ftimo cfift 
la Scrittura in quello luo^o non fodero falfi Profeti, ma non vera- 
dail nome al Profeta, nè dice, che mente di Baal. ^el falfoProfeti 
foflc flato pollo prigione per ordi- che diede lo Schiaffo a Michea, li 
ne del Re; ma però lo dice Gio- chiama dall'Autore per nome Se- 
fcffb Ebreo, che fpiega nella fua mf/a la Sacra Scrittura dice 5 edf««r. 
lloria più diflintamentc quello , E a chi fi dourà credere, 
che quivi in fuccinte parole nar- La Sacra Scrittura dice che A- 
ra la Scritturai ed il noflro Par- cabbo fu ferito da una Saetta fea- 
mindo n. vii. cap. cit. provò, che gUata aH’inccrto, e altro non di- 
Giofcffb Ebreo aveva fetitto benif- ce. L'Autore afficura, che Acab- 
fimo, con altri palli della Scritto- bo la vide e fi Mafsò perdivertir- 
ra medefima, c con l'autorità de' ne il colpo . Può effere , ma la 
fuoi dottiflìmi Autori Tirino , c Scrittura tace, nè Giofcffb Ebreo 
Gafpar Sandtio ; fc poi non fi vo- ne parla j folo dice che colui che 
leva credere all’Ebreo, non fido- la ixagliò era Ornano Servitore del 
veva prefcinderc, c fallare ladif- R.c di Siria} ma perchè l’Autore 
iìcoltà} fi doveva rifponderc. fuddetto prefeinde da Giofeffb,qul 
Il noflro Parmindo al n. vui. ha tagliato fuori molte cofe , che 
cap. cit. ha detto per bizzaria qual- diceva contro di lui , delle quali 
che cola intorno al Palazzo di Cam- chi ne vuol contezza leggerà il 
pagna di Acabbo , e della Vigna noflro Parmindo nel detto capo 
eli Nabotte , ufurpata contro il vi. dal n. xi. fino al xix. e refte- 
dovcre, ( che pur prova che quel' rà foddisfatto fu le rifpofte. 
jus I{egis di cui parlava Samuele al 

Popolo non era quello , che Dio al Capo Vili. 

accordò ai Re di Giuda ) Io paflb 

avanti fenza far cafo di una cofa \ j^cor qui noti il Lettore T opera- 
ài si poca importanza . to da Giofafatto a diflrut^hne de- 

Erano già flati uccifi per co- gli Idoli : notazione troppo importante 
mando d’ Elia li 4^0. Profeti di perciò , che ho detto , e dovrà dire a 
Baal prima che Giofafatto , dopo fuo luogo circa t Idolo di Salomone , 
feorfi tre anni dall’ultima guerra Quanto alla Cronologìa di Occhia ri- 
contro Acabbo a lui portata da metto il Lettore a ciò, che ho detto in 
Benadad Re di Siria , andalfe a altra Annotazione di fimil propofito . 
yifitar lo fleflb Acabbo in Sama- che la flotta di Afiongabar fi faceffe 
ria. In tale occafione Acabbo di- a fpefe unite di Giofafatto, e di Oco- 
mandò a Giofafatto che feco an- > concorrendo quefli col danaro ben 
daffe all’ imprefa di Ramot-Ga- \fi ricava dd capo 20. dd Uh. 2. 
laad, che non era flata reflituita .Taralipomeni , dove leggiamo: Parti- 
fecondo l’accordo dell’ultima ac- ceps fuit ( Ocozia ) ut facerent na- 
cennata guerra. Giofafatto bramò ves , &c. fcceruntque claflem in 
di fentire fu ciò i Profeti. A co- Afiongabar . E dopo il naufraggio di 
mandi d’Acabbo ne comparvero quefla flotta diffe Ccozi<ty come abbia- 
qua fi quattrocento; 1 Autore delle mo nel capo zi. del libro dei Re ; 
noie Icrive , che erano Trofeti di Vadant fervi mei cum fervis tuis 
£aal, quapdo tutti erano flati uc- in navibus } & noluit Jofaphar ; 

o>ult 
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mde ben fi dedute, che neilx prima i 
fitdditi di Occ^^ia, non erano eo’fudditi\ 
di Ciofafatto . | 

Annotazione All’ Annotazione. 

P Er quello riguarda alla Cro- 
nologìa di GiofafatCo, di A- 
cabbo, di Ocozia Tuo figlio, e di 
Joram figlio di Giofafatto s' è det- 
to di fopra quanto balìa ; e qui fi 
dice ancor qualche cofa dal nof- 
tro Parmindo n. 1 1. cap. vi i. lib. 
cit. circa il tempo che vifle Gio- 
fafatto, che fìi d'anni do. non qua- 
li 70. ed al n. ni. feguente circa 
la Cronologìa di Ocozia Re di Giu- 
da , e figlio di Joram , ed in tutti 
quelli luoghi fi fono notati gli sba- 
gli prefi dall’Autore delle note, ed 
anche nel principio de'capi x. ,ed 
xi. di quefto fuo Ttrattenimento. 
A quelli non trovandofi rifpolle 
ben vedono i benevoli Lettori , che 
l’Annotazione pcefente circa 
quello particolare non ferve : nel 
rimanente di quella Annotazione 
Io non ho di$coltà a feguirc il de- 
gno Autore giacché Parmindo non 
s'c oppollo . La battaglia contro 
il Re Mefa é benillìmo defcritta 
dal fuddetto Autore , ma poteva 
ommcttere le , e le pa- 
usate intorno alla piazza alTediata, 
che certamente non v'erano, come 
chiaramente fu la traccia del Sa- 
cro Tede glielo prova il nollro 
Compallore al n. 1. cap. cit. 

AVVERTIMENTO. 

N On fi ritrova alcuna Anno- 
tazione al capo X. Era però 
bone difendere la Cronologìa qui 
vi impugnata , come fopra s’c det 
to. Non farebbe fiato fuori di prò 
pofito fpiegare a’fuoi amici fc ve 
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ramente l’olio moltiplicato alta’’ 
Donna da Elifeo , folTc olio balft- 
mico , e fe la divota Sunamitide 
fabbricò al Profeta un’.^ppart4»jeB-, 
ro, o pure una fola danza. 

Non trovandoli alcuna rifpofia 
in ordine al corpo di que’Siri,che 
andarono per far prigioniero E- 
lifeo in Dotaimo,e da elfo lui ac- 
cecati , condotti prodigiofamente 
in Samaria , concludono i comuni 
lettori , che Parmindo al n. 1 1 1. , 
c IV. cap. vili. lib. citato la dif. 
corra meglio , e con più verità 
dell'Autore delle note. 

Io non trovo nella Sacra Scrit- 
tura che Elifeo fi faceffe alla finef- 
tra per parlare al Re loram; nè è 
fecondo l'Indole del fatto. Se Elifeo 
fapeva , che il Re fu follecito a 
tener dietro al Mandatario per im- 
pedire , che non lo ammazzaffe fe- 
condo l’ordine a lui dato, e che 
era venuto a lui per falvarlo ; Il 
Profeta naturalmente non fi farà 
affacciato alla finefira,e non avrà 
avuto si poco rifpetto alla Perfo- 
na del Re ; per confeguenza l'avrà 
introdotto in Cafa. Io credo be- 
nifilmo che lo improvvifo abban- 
donamento fatto da’ Siri del loro 
Campo metteffe in fofpettq il Re 
di qualche inganno , j^r tirare i 
Samaritani nell’imbofcata: Sareb- 
be anche probabile il penfarc,chc 
gli Adiri &c. fi foflcro modi im- 
provvifamente ,cd avedero obbli- 
gati i Sin a levar raffedio, ed ac- 
correre con una marchia sforzata 
al meggior bifogno ; ma quefio pen- 
fiero non poteva cadere in mente 
di fenno , allorché fi fapeva che 
tatti i cavalli de'Siri erano refia- 
jti nel Campo , c che fe avelTero 
j dovuto accorrere per impedire con 
prontezza a qualche difordinc , 
,iion avrebbero lafciati i cavalli, co* 

quali 
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quali potevano più follecitt giu- 
gnere , che a piedi , ove foflc fta- 
to d’uopo . 

il Sacro Tello dice che Iddio fe- 
ce fentire ai Siri un rumore di car- 
ri , e di cavalli, ed uno flrepito 
tale , che pareva , che un groflb 
elercito andalTe fopra di mro . 
Q^ielli carri dall'Autore fi taccio- 
no , perchè vede , che qui non può 
dire f che fodero Cam\‘^t . 

,^XOT^ZKmjE. al Capo XI. 

L 'Vfart ancor tjttì il vocabolo di Acr- 
omo è per la unione in altra An- 
notarione recata ; perché dal contefto , 
e dall' ufo f quelli y che qui fi chiama- 
no currus dal Sacro Tefio , dovevano 
per necejjità più ajfomìgliarfi a i nof- 
tri fienai f coperti ^ che a qualunque al- 
tra fpeciey che noi abbiamo di Cocchj, 
Camn'T^e , &c. 7{on è però , che molte 
volte non ufi anco il vocabùo di Coc- 
chio,e altri tra noi correnti y per pover- 
tà di lingua , più tofto , ihe per ftretta 
fonùglian't^a di moda. 

Annotazione All’ Annotazione. 

E d ecco di nuovo in corfo gli 
Sterzi e le Carrozze, quafi che 
quelle cofe a lui oppqlle per isba- 
gli minuti , foflero i punti più 
principali di Cronologia, e di Sa- 
cra Scrittura, a’ quali fi bramava- 
no da' benevoli le Annotazioni , e 
rifpolle. Pure vogliamo anche com- 
piacerlo , e rilpondere su le file 
fiefle parole . 

lo ho detto che currus lignifica- 
no carri da guerra , e che di carri 
confimili fervivanfi i gran Signori 
per ufo di viaggio; non s'è mai 
avuto difficoltà chiamarli anche 
col nome di Iterzi; ma fi è Tempre 
tiegato che non fono, nè poiTonol 


dirli Carrozze. Non dice TAuto- 
re, che »li li chiama fierzi per, 
ajjìmigliarft più à noflri fierzi feoperti^' 
che a qualunque /peonie che noi abbia-^ 
mo di Cocchi, e Carrot^'^e i Dunque 
Te quelli fono fcoperti,fe afibmi- 

f ;liano più a'nollri llerzi, che al- 
e Carrozze , perchè chiamarli col 
nome di Carrozze , quando fono 
carri , quando fono llerzi ? V è 
tanta , anche predo noi , e tal dif- 
ferenza da llerzo,o Carrozza,che 
fe Io dimandadi imprellito ad un' 
amico uno llerzo,non mi mande- 
rebbe già una Carrozza; e fc ad> 
dimandadi una Carrozza, non mi 
manderebbe uno llerzo : dunque 
fe per noi moderni v'è quella maf- 
fima differenza , e che lotto il no- 
me dell' uno l’ altra non s'intende; 
perchè parlando cogli Antichi 
vuol confondere l'uno con l'altra, 
e chiamare quello , che è currus ora 
llerzo, ora Carrozza, quafi fode- 
ro una fieda cofa ? 

Doveva penfareallaCronologla 
di quello capo fingolarmente im- 
pugnata. Su quedo punto bifogna*^ 
va fare l’Annotazione. L’interno 
affanno di Benadad, per cui s'in- 
fermò, non fu femplicemente ca- 
gionato dalla fuga , con la quale 
fu collretto abbandonar Samaria , 
ma dal conofeere, che direttamen- 
te combattete contro di lui il Dio 
d' Ifraele . Quella è la ragione di 
Tua malaria , cosi Giolefib non 
impugnato , cosi i Tuoi Cqlleghi 
Cornelio, "Tirino, Menochio, co- 
sì Lirano , Comedore, Dionigi , 
l’Abulenfe , ed altri: or dove fo- 
no gli Autori, che favorifeano la 
di lui opinione, quantunque non 
difprczzata dal nodro Parmindo, 
n. VI I. cap. vili. lib. cit. che co- 
me probabile folamente ammette 
i quella di Giofcfib ed appunto per- 
chè 
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chè non ne parla la Sacra Scrittu- 
ra . Io olTcrvo però , che qui fi ri- 
mette il degno Autore qualche po- 
co alle col? doverofe . Si ritrova 
bensì nella Sacra Scrittura ; yade 
^ic ti fanabtris ; porrò oflendit mihi Do- 
■minus aula morte morieris . Rifpofia 
data aa Hifeo ad Azaello da por- 
tare all’ infermo Re Benadad. A 
quello paflb l’Autore delle note da 
una particolare fpiegazione ricor- 
rendo all’ idiotifmo Ebreo, ma non 
ha feguaci quella Tua fpiegazione. 
Si contenterà pertanto il degno 
Autore che i comuni Lettori fegua- 
no la naturale naturalilllma , che 
gli dà Parmindo n. viti, cap.cit. 
tanto più che viene autenticata dal 
Tirino, Cornelio a Lap., Saliano, 
Serrario, Caietano, e da' Dottori 
Parigini cittando Comellore. 

Perchè non fi trovò nella Sacra 
Scrittura che Benadad fi infermaf- 
fe per la trillezza concepita , co- 
me fopra fi è accennato, il nollro 
Accademico fi contentò di alTeri- 
re una cofa folo probabile $ ma 
perchè non trovandoli poi nella 
Sacra Scrittura , che Azaello fece 
occulti maneggi &c. per divenir Re, 
Io dà per certo l’Autore fuddetto? 
La verità 1 ’ abbiamo da GiofelTo , 
non fece alcun maneggio, ma fu 
portato al Trono dal proprio me- 
rito , e dalle acclamazioni del Po- 
polo. 

L’illoria che fi tocca in quello 
capo dall’Autore delle note dalla 
elezione di Jeu, fino alla morte di 
lezabelle, ed all’uccifione fattafi 
in Samaria de’ fettanta Principi 
della famiglia d’Acabbo, farebbe 
alfai ottima , fc non folle mefeo- 
lata con tanti fuoidifeorfi ideali, e 
riflelTi politici, volendo entrar a 
difeorrere della mente , e penfie- 
ri reconditi di que'Re, ed aficri-1 


re che lezabelle s’era imbellettata 
&c. Se voleva che quelli fuoi dif- 
corfi foflero creduti veri , o verif- 
fimili da’ fuoi Amici , doveva rif- 
pondere a quanto ha ferino con- 
tro d’elC il nollro Compallore dal 
n. i.fino al n. vi. dei capo ix. lib. 
eie. ne’ quali s'attiene alla Sacra 
Scrittura, e non all’opinione, e 
portando fempre in autentica le 
Autorità de’ piu gravi Autori , nin- 
no de’ quali fi trova dalla parte 
dell’Autore , ed a fuo favore pro- 
dotto. 

al Capo XII. 

H O chiamata porta de’ Coraì^ieri ^ 
quella che dal Sacro Teflo chia~ 
mafi Porta Scutariorum , perchè la 
nojìra lingua coti fuoi chiamare i fal- 
dati , che portano le pra'ui armature . 
La fpiega-t^ione yche ho data alla Ca- 
fa ai MelTa è del Menochio , Cornelio^ 
e altri molti. 

Annotazione All’ Annotazione . 

Ra meglio , giacché ninno ha 
X-i parlato di quella Torta Scuta- 
riorum , lafciare l’Annotazione , 
che così fi feopre uno sbaglio , dap- 
prima non onervato . La Porta , 
che qui fi chiama Scutariorum cor- 
xifpondeva all’ Arfenale dovecon- 
fervavanfi gli feudi , ed al quartie- 
re di coloro, che in corte aveva- 
no l’incombenza di tener conto 
de’ feudi medefimi , e di riceverli 
in confegna,e di diflribuirli a chi 
fi doveva, venendo il bifognojcd 
anco di portarli preflb i guerrieri, 
che d’ellì fcrvivanfi . Quelli cullo- 
divano l’entrata del Palazzo, fot- 
to il comando dc’fuoi Capi , ed Uf- 
ficiali, a’quali era principalmen- 
te affidato e l’Arfcnale, ed i feu- 
di 
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di fuddetti. Sentafi il Sacro Tede; 
parlando di Scfacco, che ave va le- 
vati i feudi fatti da Salamone * 2. 
Paralip: 17. 9. io. ii. .../ec«»i tulit 
& clypeot aurcoSfquts fecerat Salamon. 
Tro quihus fecit I{ex xneos , & tradidh 
( in confegna ) ilio prindpibHs feu- 
tariorum , qui cuflodiebant VeflibtdHm 
Talatii . Cumque introirct Pfx domxm 
domini venieuant Scutarii ( gli Scu- 
dieri , cioè que’che avevano in 
governo i feudi , c non già Cora'j^- 
^icri ) & tolkbant eos , iterumque re- 
fmbant cos ad armatnentorium fuum . 
dunque la Porta qui detta Scutario- 
rmn non vuol dire Porta Cataphra- 
{lorum </e' 5 ma Porta de’ 
Scudieri. Che in quefta occafìone, 
foflero armati i Leviti di gravi ar- 
mature, che fuppongo per effe in- 
tenderli CoraT^T^e, 0 Loriche non 1 ’ 
ammetto . Il Sacro Tello dice 2. 
Paralap. 2j. habentes finguli arma 
fua: ed i centurioni lanceas ,clypeof- 
que, & peltas. Qu) non fono no- 
minate le Corazze . 

Per quanto può ricavarli dal Sa- 
cro Tello quelli Scudieri , c loro 
Capi, vado penfando, che folTe- 
To inllituiti da Salomone allorché 
fece i feudi d’ oro , e che quelli 
Scudieri, che in confegno li tene- 
vano , non folfcro che fcmplici 
Servitori a tal’ Ufficio dellinati, e 
non già Soldati , come nè pure i 
loro Capi , che col carattere di 
Cortigiani nobili avevano altrefi 
r incombenza di dare alle Rcggie 
porte. Con titolo di Scudieri, chia- 
manfi anche in oggi que’ gentil- 
uomini, che danno di guardia al- 
le portiere de’Principi , e che nè 
pur effi fono Soldati . Cosi nemmen- 
no dimo Soldati quei che qui ven- 
gono detti excubi js domus R.egis: ma 
che fodero Serventi , che davano 
»nch' elfi di guardia al Palazzo ,1 


per oflcrvarc chi entra, e chi par-» 
te , c per chiudere , ed aprire le por- 
te, per invigilare fopra i difordi- 
ni5 c per awifare il Re , c altri 
Uffiziali in cafo di timultonel po- 
polo} e me ne danno di ciò il fon- 
damento gli altri palli di Scrittu- 
ra, maffimamente num. 5. 25. 
habebant excubias in tabemaculo fade.- 
ris / c più fotto Elea'gar pliur .Aar 
ron Sacerdotis erit ( l’ Uffizial mag- 
giore ) fuper excubiatores Cuftodi* 
Sanliuarii ; dai quali fi argomenta 
che quedi excubiatores non erano di 
genere , o ordine militare . Quelli, 
che in queda occafione fi trova- 
vano di Soldati in Gerufalemme , 
furono guadagnati da’ maneggi di 
Jojada a favore del Re infante & 
affumens centuriones &• milites, e in- 
tanto ordinòche fi offcrvalTerogli 
andamenti di que’, che avevano in 
cudodia il Palazzo , non perchè 
temclfc di loro, ma perchè teme- 
va, che poteffero eccitare a tumul- 
to il Popolo a favore di Atalia, ma 
non fi modero. Atalia udita la vo- 
ce de’ Popoli , che correvano al 
Tempio ,c forfè avvifata da i det- 
ti Cudodi, ufei di Palazzo ed en- 
trò nel Tempio ; Se quedi guar- 
diani fodero dati gente d’armi 
Laverebbero accompagnata , ed 
avrebbero cagionato qualche tu- 
multo} ma non fi fa che alcuno 
armato la feguide, e niun tumul- 
to accadette, e niuno s'oppofc al 
comando dato da Jojda della fua 
morte. Mi pare che fecondo la »a- 
tura del fatto cosi debba intenderfi 
la Sacra Scrittura. Ad intelligen- 
za migliore però Io mi rapporto 
Kon fa l’Autore delle note qual 
fatalità portajfe i quarantadue "Principi 
cugini di Ocoxja,in i'aiw.'zr/a } e quan- 
tunque il Sacro Tedo noti chiara- 
mente la rifpoda che dierono a 
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JeùjChe gli interrogò chifoflero, 
ed onde veniffero : Frat:s OchoT^ia 
fumus , & dsfeendmus ad falutatidos 
pUos J^e^/jjCgli la mette in dubbio 
per farli largo a dire le fac imma- 
ginarie ragioni già confutate dal 
noftro Parmindo n. vii. cap. cit. 
con l'Autorità diGiofelFo, di Pa- 
gnino, di Cornelio, edel Tirino; 
c dal numero feguente fu pur av- 
vertito l'Autore fuddetto , che sba- 
gliò in dire , che 'jek onorò V^ecab 
quando l'onorato fu Gionadabbo 
il figlio e non Recab il Padre. 

Torna qui a llreppitarc l'Auto- 
re dignilTimo che a lui fi provi che 
Jojada foffè fommo Sacerdote. . . e ehe 
non trova che il Sacro Tello lo 
chiami col Titolo di fommo Sacerdo- 
te 0 Tontefice. Ma fe Parmindo al 
n. IX. cap. cit. glielo ha provato, 
e di là da provato chiaramente , c 
con una innegabile dimollrazione, 

S erchè qui lo dilfimula ,c nafeon- 
e a’ fuoi amici quelle rifpolle,che 
da eflb lui afpettavano nell'Anno- 
tazione a quello capo ? Bifognava 
ributtare la dottrina, che a lui fi 
è oppolla, c mollrarlafalfa,epoi 
allora gridare mi fi provi ^mi fi pro- 
vi . Crede forfè che i fuoi amici 
non fiano mai per leggere il Trat- 
tenimento oppollo al fuo ? Si lo 
leggeranno, e troveranno ancora 
gli sbagljqulcommeffidiCronolo- 
gia che fe gli mollrano col con- 
frontare le Tavole dei Re di Giu- 
da , c d' Ifraele , con la Cronolo- 
gia degli anni del mondo fecondo 
1 veri computi della Vulgata, con 
quella che fi ricava dai computi 
Cronologici dei Re d’Ifraele dell’ 
Autore luddetto e fi moflramani- 
feftamente errata, come non cne- 
mcn troppo giuda quella, che ei 
ne dà dei Re di Giuda. 

Come dunque vorrà far credere 
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t a' fuoi Amici di non avere sbaglia- 
to , quando col fuo filenzlo i fuoi 
errori conferma? 

Scrive altresì che la Regina A- 
talia fu uccifa fu la Torta d:lle P^eg- 
gie Scuderie: di quedonotabilidimo 
sbaglio è pur dato riconvenuto 
neir Trattenimento oppodo aln.r. 
e I i.cap.x.lib.cit. fu la Storia Sacra 
fondato , ed alla quale uniforme 
fi trova Giofeffo . Io mi dupilco 
poi che un bravo Cronologo dica 
di non fapere in qual' anno prc- 
cifo ( del Regno di Gioafie ) feguif- 
fe la morte di Jo:ada . Secondo i 
computi fatti dal nodro Parmindo 
nel provare il Pontificato di Joia- 
da ; e fecondo que' del P. Riccio, 
li, e dell'età di 170. anni cheviC- 
fe; mori Joiada l'anno ^ 6 . in cir- 
ca del Regno di Gioafie ; per con- 
feguenza Gioafie vide quattro an- 
ni ancora, e fu ammazzato 1* an- 
no 47. della fua età. 

v^'iqor.yrz/oT^E al capo xm. 

O sfervi qui il Lettore un’ altro Re 
di Giuda diflruggitore degli Idoli. 

Annotaiiome All’ Anno TAZ ioKE. 

I O qui oflcrvo Amafia che in età 
avanzata fi volge alle adora- 
zioni degli Idoli; e non alla dif- 
truzionede'medefimi . Oflervoal- 
trefi che l'Autore delle note fenza 
darfene per intefo è redato per- 
fuafo che Gioafie d’ Ifraele, pres- 
cindendo dalla Religione, era oc- 
timo Principe. Poteva ancora laf. 
ciarli perfuadere che Gioafie fud- 
detto non facefic atterrare le mura 
di Gerufalemme da porta a porta, 
mentre la Vulgata, a cui preten- 
de attenerli lo avvifa , che il muro 
fu atterrato folamcntc porta E- 
L phrùm 
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fhraim ufque ad portarti annidi , aua- 
drigcntit cuhitis : C qui può vcdcrfi 
il n. IV. e V. capo x.lio citato del 
Trattenimento oppofto alfuo. Se 
vuol efl'erc creduto, non deve mai 
afeondere in prova de’fuoi detti a’ 
fuoi Lettori la Sacra Scrittura . 
Quella è poi la ragione per la qua- 
le delie fue Annotazioni non ref- 
tane foddisfatti i fui benevoli} men- 
tre avvifato de’ sbagli nè fi emen- 
da , nè fi difende . 

^'ti'KOT^ZlOHE d Capo XIV. 

N EIF ajjegnare il tempo del terre- 
moto , di fui parla il "Profeta 
.Amos , ho fluita la opinione di Sa- 
liano, e del Serrario, e ddtri,per le 
licioni fortiffime qui aciennatc, e che 
dourò più .baffo ej porre . "Hello /piegare 
il Tefto: fupertribusfceìeribus&c. 
Uofeguita la fpiega-^.ntie di Cafpar San- 
£lio , il filale profondamente efamina 
rjueflo paffo . Veggalo il mio Lettore ne' 
fuoi Coment: /opra ^mos . Ho chiama- 
ta Calta il legno, fd quale fi imbarcò 
dona. Quelli a' quali non piacfiono i. 
nomi tra noi ufati , perché ^li obbiet- 
ti non erano allora perfettamente fimi- 
li ai noftri, lo chiamino con dtro vo- 
cabolo più adattato. £" certo, che era 
affai capace ; mde il sacro Tefto lo 
(hiama Nave; ma Nave preffo noi fi- 
pnifica quella fona di l^ni, che van- 
no fol colle vele; ed i certo, che Cim- 
baxeo .di Giona fi moveva ancor co: 
remi . Et remigabant viri, ut rc- 
vertercntur adaridam . i'r /offe fla- 
to Vaf cello averebber fuggite, non cerca- 
te le Secche : £ serto , che v' era un 
tavolato fupcriort , con un piano infe- 
riore ; poiché Giona dcfcendit ad in- 
teriora navis. Di tutti i barcami,de‘ 
qudi noi abbiamo notizia non fi rav- 
viferà Jacilmente deuno , in cui con- 
vengano quefti caratteri dati dal Sacro 1 


Tefto, meglio, che la Galea. dar 
notieQa della grandeppa di H'dve ho 
feguito il parere di Gafpar SanSio , il 
quale non difpiace d Menochie , e ad 
altri. Se ad deuno pareffe , che td Cit- 
tà venga ad effere troppo grande , ten- 
ga alcuna delle dtre fcntenxp accenna- 
te ddb fleffo Mencchio , e dica che era 
un viaggio di tre giorni , fi quis vel- 
let omnes eius vicos , & plateas 
perambulare ; ma forfè in quefla opi- 
nione "Hinive verrebbe a farfi Città - 
troppo piccola: o p«re erat tanti am- 
bitus,ut vix polTet trium dierum 
itinere circuiri , prafertim cum 
fuburbijs ,qua fortalTe multum in 
longum Omni ex parte porrige- 
bantur , ut fieri folet in magnk 
urbibus: e quella opinione potrà pia- 
cere .a quelli , i quali non poffono /of- 
frire, né credere , che ne' tempi antichi 
foffero d Mondo co/e maggiori dei tem- 
pi noftri . 

Annotazione All* Annotazione. 

I L nofiro Parmindo non s’è qua- 
li mai fcollato dal P. Saliani , 
e che da lui li adduce fovente con- 
tro dell'Autore delle note . In quef- 
to incontro , dove fi tratta d’Ozia, 
del tremuoto accaduto nel fuo go- 
verno, della lebbra a lui data in 
galligo per la temerità di voler 
incenfare &c-ha il nofiro Parmin- 
do efaminata l'opinione del P. Sa- 
liani medefimo , il q^uale penfa che 
non lo /ceffo anno del tremuoto /offe 
tocio di lebbra O-^ia ; ma non tro- 
vandola fiat a martello, a lui fi è 
oppofto , come fi è oppofto al di- 
gnillimo Autore , il quale fenza 
I mettere ai Santi Padri , ed all' 
univerfalità di tanti dottori, e de* 
fuoi colleghi più intigni Scrittu- 
rali , ha meflb fenza dubbio il pie- 
de in fallo . Se voleva falvarfi 
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fotto l'Autorità del P. Saliani do- 
veva rifponderc a quanto contro 
di lui , e di quella Tua opinione 
ha fcritto con profondità di Dot- 
trina e con autorità di Scrittu- 
re, di Santi Padri, e di computi 
Cronologici manifèUiliìmi il nof- 
tro Parmindo per tutto il capo 
XI. del fuo Trattenimento Tom. 


8 ? 

fé, che poco concludono. Sequef- 
te piacciono aU’univerfale deTuoi 
Amici, Io, che fon' uno tra loro, 
non mi oppongo. Qjiello, che mi 
difpiace fi è, che ne'punti di ibm- 
ma importanza li perde , fi tace, 
e difCinula; ed Io, che vorrei pu- 
re fodenere il fuo partito, non fa 
trovarvi il conto. 


li. lib. 1 1 . pag. pp. 

In quello cafo il nodro Com- 
padore ha dato le fue dottrine 
preliminari alla gran quidione ; 
dappoi rifponde ad una per una 
alle prove addotte dal fuddetto 
Autore delle note, c di niun pefó 
le modra : Gli fa vedere paten- 
temente i fuoi sbaglj ne' computi 
Cronologici , le fue contraddizio- 
ni; e fpiegato mirabilmente iltcf- 
to d’Ifaia, dabilifce per vera, ed 
incontradabile la fua fentenza ; 
come fi. potrà vedere da’ comuni 
Lettori , e come , Voi dotti Ac- 
cademici l’avete olférvata, e glie- 
ne avete fatto applaulb. Che oc- 
corre adunque che il degno Au- 
tore porti a fua difefa uno o due 
Autori di già impugnati ? Se vo- 
leva fodenere con quedi la fua 
fentenza , bifognava, torno a dire, 
dar rilpoda a tutte le ragioni di 
Parmindo,. modrarlc nulle,, con- 
vincerlo di contraddizione, mof- 
trarlo falLice nc’ computi Crono- 
logici , come efl'o> lui ha facto in 
rilpondcre alle fue prove. Quedo 
era neceflario , fé voleva incontra- 
re l’approvazione de'fuoi Amici, 
altrimenti queda graacaufa è per- 
duta per luL. 

Che importa a me fé il Naviglio, 
fu cui si imbarcò. Giona dcobafi 
chiamare Galèa' ,, o Vafccllo, col, 
rimanente , che nc fa leggere in 
queda Annotazione: 11 nodro Par- 
tnindo non ha parlato di quede co- 1 


^V^OTUZJO'HE al Capo XV, 

D isile tre opintoni accennate circt 
chi fojje il Zaccaria , di cui qui 
fi parla , fi può dire ciò,, che il Me- 
nocchio di due di effe : Utraque fen- 
tentia graveshabetauftores patro- 
nos ,. & fuis nititur con jeèhiris . fy 
ho aderito a quella , che. mi par piik 
fondata. 

Annotazione All’ Annotazionb. 

D mie tre accennate Sentenze- 
circa il Zaccheria ,. di cui li 
parla ,diffùfamentc ne ha trattata 
l’erudito Parmindo> nel n. Vi. cap. 
X. lib. cit. portando ancora i Dot- 
tori di cadauna fentenza; Conclu- 
de che la più probabile, e forfè la 
vera, è quella di S. Girolamo ; cioè 
che Zaccheria fuddetto folfe il fi- 
glio di Tojada , fatto uccidere dal 
Re Gioaife, inter Timplum , & Ml- 
tare ,, perchè lo- ammoniva con le- 
fue prediche ad emendare la lui- 
effima vita t e che la meno pro- 
abile Ila quella fodenuta dall’Au- 
tore delle note , che vuole , che il 
Zaccheria qui nominato fodè ve- 
ramente Zaccheria Profèta mino- 
re. Con ragioni affai apparenti ed 
erudite", piuttodò che vere , fi sfor- 
za di provarlo. Il nodro Accade- 
mico tutte le feioglie , e modra 
chiaramente che Zaccheria di Jo- 
jada è quello, di cui parla Grido 
La nel' 
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nel Vangelo ? c quelli fi prova da 
yarminoo e Profeta, e Martire, e 
che yojida , e Baraibia fono lo ftef- 
fo nome, fecondo fpiega il Santo 
citato Dottore . La fentenza del 
degno Autore farebbe però ftima- 
ta di gran pefo , quando a lui fof- 
fe dato l’animo di provare, che 
Zaccheria Profeta minore fofle (la- 
to Martire , ed uccifo intcr Tem- 
plum , &• altare . Se quello non 
prova, fi contenti di credere,che 
quella opinione è la men proba- 
t)ile, c forfè anco falfa. 


[Con cui fi tiravano gli <i»go//,vi fono 
bene gli Autori , che trattano dell’ 
Architettura militare , e che hanno 
pollo in giuilo difegno le antiche 
fortificazioni , che però fe vuol ve- 
dere quali fieno annuii murorim of- 
fervi il difegno di Gerufilemme 
antica con le fue fortificazioni def- 
critta da Adricomio, e le altre- 
antiche Piazze difegnate da Giu- 
lio Baiino , e troverà che quelli 
non erano Baloardi. Qiianto alle 
macchine antiche veda gli Auto- 
ri, che hanno fcritto della Mec- 
chanica , e vi troverà i difegni 


./CHXOT^ZiaiiE al Capo XVJ. 

I Vgra'^ia di quelli ^ a’auali pare , 
che io metta negli antichi armamen- 
ti le moderne invenzioni regiflro le pa- 
role del capo iS, Lib. 2. de’Taralipo- 
meni , dove fi parla dei preparativi 
guerrieri del Oz/a . Praeparavit 
quoque eis Ozias , id eli cunfto 
exercitui, clypeos , & hallas, & 
galeaj , Oc loricas, arcufque, & 
lundas ad jaciendos lapides . Et 
fecit in Jerufalem diverfi generis 
machinas, quas in Turribus col- 
locayit , & in angulis murorum, 
ut mitterentfagittas,& faxa gran- 
dia . Se la Sacra Storia ci aveJJ'e da- 
ta una delineazione del modo, con cui 
fi tiravano quelli angoli delle fortifica- 
zioni ,e un difegno di quelle machine, 
forfè troveremo molto di 'fimile a quel- 
le , che firmiamo invenzioni moderne , 
e forfè ancora qualche cofa di meglio. 

^Annotazioni All’ Annotazione . 

S iccome nel Tello citato lonon 
ritrovo armi da fuoco , così 
nelle fortificazioni delle città mu- 
rate non vi trovo Baloardi ,Con- 
trofearpe , Falfabraghe , Spalto &c. 
Se la Scriteuxa non ci dà il modo, 


deir Ariete , delle catapulte &c. 
e potrà ofiervare fe afibmigliano 
alle moderne. 

.AVfìiOTjlZlOìiE «1 Capo XIX. 

A J^cor qui rifletta il Lettore alla 
nuova diftruzione degli Idoli . 
Ho detto, che da Ezechia fi fpedirono 
Milionari, &c. Decrevcrunt,ut mit- 
terent nuntios &c. Perrexeruntque 
Curfores cum cpillolis ex Regis 
imperio, & Principum ejusinunN 
verfum Ifrael , & Judam , iuxta id 
quod Rex julTerat, pradicantes . 
Filii Ifrael revertimini ad Domi- 
num, &C. Cosi nel Lib. 1. cap. 50. 
de‘ Taralipomeni , dove fi fitegue nar- 
rando le fervorofe prediche , thè gli fpe-" 
diti dal Ée facev.mo a que' popoli. La 
rifleffwne falle mezz’ore , che fi fogna- 
vano neW orologio di Corte è del Meno- 
chio, del Tirino, del Cajetano,di Cor- 
nelio , dell' .Alvarez > * prima di effi 
di S. Dionifit , di Seda, e dt altri . 
che il Sole in quejlo regreffo , e nel 
rimetterfi non accelerale il corfo , ma 
tra linea , e linea /’ otnbra paffaffe col- 
ile ordinarie mifure del tempo , è fen- 
tenza di S. Dionifio nell' cpiflola a To- 
licarpo j e fi rende probabile , perchè 
così il miracolo potè efj'ere pib avver- 
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tifo y e non potè ejfere dagli Infedeli 
calunniato , quafi uri inganno . Secondo 
tale opinione quella giornata lucida fa- 
nbbe cref cinta di dieci ore. 

Annotazione All’Annotazione. 

N On fi è mai difapprovata l’o- 
pinionc deir Autore delle 
note in ordine alla difiruzione de- 
gli Idoli , c con tutto che non la 
legua il nofiro Parmindo,qul pe- 
rò al n. III. e iv. del capo xii. 
lib. cit. non fi mofira totalmente 
contrario al fentimento dell’Auto- 
re fuddetto , il quale fuppongo , 
non potrà negare , che al tempo 
di Gioz'ia non vi foflc ancora l’Iao- 
lo una volta eretto da Salomone . 
Qyefto è certo , ma non è certo che 
l’Idolo nominato folTe fiato abbat- 
tuto da Ezechia. 

I Per quello riguarda al prodigio 
della retroceffione dell’ombra nell’ 
orologio folare , la difeorre molto 
bene l’erudito Autore delle note . 
■Veggafi quanto fcrive il nofiro 
Compafiore n. i x. cap. cit. e fi tro- 
verà non effere molto lontano dall’ 
altrui parere. 

Doveva l’Autore dieniffimo far 
qualche Annotazione fopra .Achar, 
c mofirar effer vero, che foflc di- 
chiarato Re fub pane , con tutto 
ciò che dice in ordine al tempo , 
nel quale era capace di generare 
&c. Quando il nofiro Parmindo 
mofira al n. ii. cap. cit. che tale 
fua Dottrina non può fulfifiere; e 
prova con l’Abulenfe , fenza far 
violenza al Sacro Tefto , che in età 
di 14. anni Achaz ebbe moglie , 
ciò che naturalmente non repu- 
gna. 

Io leggo in querto fuo capo , 
che ;i’ anno vi. di Ei^ctbta la poyna 
Samaria, non mai fui.orfa, ja vinta. 


Il Rfi Ofea fu fatto prigioniero &c, 
dunque, Ioripiglio,quefiafurul* 
tima cattività d'ifraele , nella qua* 
le Ephraim definii effe populus: dun- 
que in quello tempo , come fu det- 
to di fopra , e non prima fi com- 
pieno gli anni tft-da Ifaia predet- 
ti. 

Seguita poi a dire l’ Autore eoa 
tutta franchezza che le acque di- 
vertite , e introdotte in Gerufalem- 
me dal Re Ezechia, erano quelle 
del Fonte Rogel , con altre par- 
ticolarità intorno a quefi'acque . 
In quello mi perdonerà, fe anch* 
Io gli dico, che ha sbagliato di 
groflb . Quella non è quillione fpe- 
culativa, e che pofla a luipalTar- 
fi per probabile ; è cofa di fatto; 
e come non è poflìbile che le acque 
bafle vadino allo in fu, così non 
è poflìbile r effettuarli quanto egli 
s’e ideato. Il nofiro Parmindo , 
verfato in ogni genere d'erudizio- 
ne, colla pianta alla mano di Ge- 
rufalcmme e fuoi contorni, col Sa- 
cro Tello, con Adricomio, e col 
fuo Menochio fa vedere al n. vi. 
VII. e V 1 1 1 . lo sbaglio , e l’impof- 
fibilità dell idca mal concepita dal 
fuddetto Autore ; con quelle di- 
mollrazioni , che da’Periti dell" ac- 
ue non ponno,che eflere comen- 
ate. 

Se prima di lafciar correre quef- 
to fuo nuovo Trattenimento avel^ 
fe l’Autore delle note effervato 
più attentamente la Sacra Scrittu- 
ra , ed i fuoi Cornelio, e Meno- 
’chio, che gli dicono, che Rapfa- 
ce , Tartan , e Rabafarì fpediti 
ida Sennacheribo a dimandar la 
I refa di Gei ufilcmme , erano ve- 
{ nuti tum manu yal ua , cioè con un 
grrffb pattito,c come bene la dif- 
eorre contro di lui il nofiro Par- 
imijìdo n. xi, cap. cit. forfè non 

avrebbe 
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avrebbe qui lafciato correre , e che 
il Toanu valida fignifica la commif- 
fionc di trattare con efficacia , e 
che Gerufalemme non fu mai in- 
vedita. Ad Erodoto non fì dà cre- 
dito; Ne al Ikrofo fi crederebbe, 
fe non fi trovaflc uniforme al Sa- 
cro '1 erto. 

Si fa di certo dalla Scrittura che; 
venit àngelus Domini , & percuj]ìt in 
Caftris ^jjyriorum, ma non dice già 
il modo, col quale furono uccifi gli 
Affiri lleffi dall’Angelo. Se Gio- 
feffo , o lìcrofo hanno detto , che 
morirono di pe/ie , qual difficoltà 
che r Angelo non fiali fervito di 
quello mezzo , movendo le caufe 
feconde atte ad uccidere con un’ 
alito pellilenziale tutto Tefercito? 
Certo è che tutti erano morti, e 
non è certo che foflero feriti; Se 
dunque fofle vero, che niuno era 
ferito, e tutti eran morti ,fuppli- 
co l’erudito Autoreadirmi di qual 
morte perirono, fe non fu di ^fleì 

AVVERTIMENTO. 

L ’Autore delle note nel fuo ca- 
po XX. del Libro fello , par- 
lando dei Re Affiri, e Caldei, af- 
ficura che Sargonc non è lo ileflb 
che Sennachcribo. S. Girolamo, i 
Teologi Parigini , Menochiof Ti- 
rino, Clari , Cornelio, e Sanchez 
portati dal nollro Parmindo al n. 
II. cap. XI 1 1. lib. cit. ove fi dif- 
corre deirafledio di Azoto, dico- 
no che Sargone e Sennachcribo 
fono lo fielTo Perfonaggio, Alde- 

5 ;no Autore chi ha detto che non 
ia lo ftelTo? Se voleva che i fuoi 
benevoli gli prefialTero fede dove- 
va riconvenire quefii Autori , c 
rifpondere alle loro ragioni . 
N'ell’Annotazione a quello capo 


mi afficura l’Autore che il Riccio- 
li attella che il Canone di Tolo- 
meo non è di Tolomeo; ed Io che 
ne fo manco del Riccioli , e che 
non ho Autori, che m’affiliano a 
dire il contrario, lo credo. Se dun- 
que Io dico a lui che S. Girolamo 
infegna che Sargonc , e Sennachcri- 
bo lono lo Aeflo , e canto dicono 
gli altri ; perchè non avrà egli, che 
non ha Autori da produrre in con- 
trario, da credere al Santo Dot- 
tore , ed a’ fuoi Itcffi Comen tato- 
ri ? Ne fa forfè egli più di S., Gi- 
rolamo > e di tutti loro è • 

,/fHKOT^zm{E d Capa XXI, 

R Uegganft attentamente le citate pa- 
role (tlfaia i Molti vogliono- che fi 
parli dell' empio Sobna , dove fi dice : 
Aufèrctur paxillus de loco fideli: 
ma ojfer pondo tutta il conteflo quefU 
interpretat^ione è violentiffima . iL Tro- 
feto pochi linee avanti dice : figam 
illum paxillum in loco fideli e Caf-, 
par SanSio , e la comune degli Efpofi, 
tori concede ciò , che è innegabile , ifuì 
per paxillum intenderfi Cottimo: Elia- 
cimo. Siegue poi:Et auferam paxil- 
lum de locofidcli; non vedo perché 
fi abbia a mutare fiippofigione di Ter- 
fonaggioy e non più intenderfi di Elia- 
cimo, ma di Sohna: e vedendo molti, 
che ciò dicono , non veda dem » che 
ciò provi ■ La fpiegagione da me reca- 
ta i naturde, e litterdijfima. Che E- 
liacimo fojfe Eegg^te nella minorità 
di Manaffe , fi diduce abbdlanga dd 
luogo citato ififaia: e fe non ho dia 
matto altro Scrittore di autorità , che 
ciò affermi j ne pur trovo Mutare di 
credito , che dica dl'oppoflo ; e forfè co- 
munemente gli Motori di cfuefio punto 
non parlano, perchè è ajfd chiaro. 

An- 
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Annotazione All’Annotazionp. . 

N On folo fi c detto, ma fi è 
ancora provato dal nofiro 
Parmindo al n. i. cap. xiv.lib.cit. 
che Ifaia al cap. 22. dal n. 20. fi- 
no alla fine parla della dignità Sa- 
cerdotale , e fi predice che da Sob- 
na paficrà in Ehacirao , e che qui 
non c’entra per niente ManalTe . 
Si prova coir autorità del Meno- 
chio, del Tirino, del Riccioli, in 
ordine a! tempo di Sobna efclufo, 
e di Eliacimo eletto Pontefice -• fi 
fpiega da quelli Autori chiaramen- 
te il paflb; dove fono oragli Au- 
tori , che dicono parlarli anche di 
ManalTe? appunto non ve n'è al- 
cuno, perché c chiaro chiarilllmo 
che la profezia i in ordine ad E- 
liacimo eletto, c a Sobna efclufo. 
E' vero quanto dice il Sanélio,che 
nel ilium paxillum fi paria di 
Eliacimo? -ma non ò poi vero, che 
Intendendofi Sobna nell’altro ^u- 
feretur paxillus , qui fixus fuerat , fi 
muti luppofizione di Perfonaggio. 
Sotto la metafora del paxillus, la di 
cui naturale proprietà è di folle- 
nere , viene adombrata la dignità 
Pontifizia , che folliene tutto il 
corpo Ecclcfiallico , e non già ven- 
gono cfprelfi i nomi de’due Pon- 
tefici? ed allora, fe così foflc, fi 
routeria la fuppofizione de’ Perfo- 
riaggi; il Figam dunque illum pax- 
illum in loca fidelij & erit in fdium 
domui Tatris tius : e l’altro auferetur 
paxillus, qui fixus fuerat: altro non 
vuol dire; che farà Eliacimo cof- 
tituito Pontefice nella Chiefa , c 
che egli federa fu la Cattedra Pon- 
tifizia , che fu Tempre la gloria 
della fua llirpe, e di fuoPadrc;e 
che da quella dignità Pontifizia 
Sobna qui fixus fuerat, che era fiato 
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jintrufo , farà levato dalla Cattedra 
I medefima . Qii^efia è ben fpiegazio- 
j ne naturale naturalilfima; perchè 
I tutta quella Profezia s é veduta ad 
litteram avvcrratane'due Perfonag- 
gi: uno, che fu eletto , c l’altro 
depollo. Qpello è tutto il millero. 
Chi vuol qui far entrar ManalTe , 
ed applicare un pezzo di quello 
Tello a Sobna, e ad Eliacimo; un 
pezzo a ManalTe , quando fi vede 
che il fenfo è continuato, e che 
non fi parla mai che di Sobna , c 
di Eliacimo, certamenteèrn erro- 
re, fe non moftra al contrario. 

Non fi nega che Eliacimo non 
governalTe per alcuni anni della 
minorità del Re ManalTe ; ma quef- 
to non ha da fare per niente con 
quella Profezia . Accordo ben- 
sì che in quello capo del Profeta 
dal n. I. fino al 14. fia predetta la 
prigionia di ManalTe, e la devaf- 
tazione del paefe,e s’arguifeema- 
nifellamente ,che la Profezia fud- 
detta termina il finire di quello n. 
1 4.' dalle parole . t/irir Dominus Deus 
exercituum . Dal n. i y. fino alla fin^ • 
I comincia l’altra Profezia riguat- 
dante al Sacerdozio ed è chiaro ; 
mentre comincia : h*c dicit Domi- 
nus Deus exercituum che altro non 
indica che il palTaggio da una co- 
fa ad un’altra ed anche quella fi 
chiude col folito intercalare.- quia 
Dominus locutus ejl. 

Era poi necelTario far qualche 
Annotazione fu la prigionia di Ma- 
nalTe, mentre il difeorfo tal'e qua- 
le fi trova nel Tefto dell’ Autore 
non può fulTHerc, ed è contrario 
alla Storia Sacra, alla Profina,ed 
gli Interpetri. Lo mofira manifef- 
tamente ilnollro valorolbCompaf- 
tore al n. 11. cap. cit. ,qul fi por- 
ta a propofito la Profezia d' Ifaia 
al cap. 32. fuddcttQ dal n. i. final 
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ly. come teftè Io diceva, cfpicga- 
ta nel fuo verofcnfo. Nel n. ni. 
fino al fine del cap. de. fi difeor- 
re del Ile Nabi\cco,e fimofira all' 
Autore delle note il Tempo dell" 
arredo di Manafle; e quanto tempo 
fiefie prigioniero; della lui libera- 
zione , e Cronologia;deir Afiedio di 
Betulia , con la Cronologìa degli 
annidi Giuditta. A quello capo ri- 
metto i comuni Lettori pel difin- 
ganno. Ivi pure fi feoprono altri 
sbagli dell' Autore fuddetto • Paf- 
fi no dappoi i Lettori, e leggano 
tutto il capo XV. lib. cit. del detto 
roftro Compaltore , nel quale fi 
tratta dei tre Re Gioachaz,Gioa- 
cimo , e Geconia , ove fi mof- 
tra con Autori di credito il vero 
tempo della Storia fuddetta , e fi 
provano ancora con gli anni Scrit- 
turali gli anni dei Re profani: ma 
di tutto quello non fi leggono An- 
notazioni a foddisfazionc di chi le 
merita. 

’./CHXOT./iZlcnilL al Capo XXII. 

Q ui ricordili il Lettore delle tante 
yoltc, che gli ho fatto riflettere 
alla diflrHg_ione univerfale degli Iddi 
abbattuti da' I{e gelanti ; e poi giudi- 
chi , fe ho ragione di dire ciò , che cjuì 
dico degli Idoli di Salomone . Mirum 
eli , dice il Menochio . 4. I{pg. i}. 
adhuc fictifie Idola Salomonis poli 
Ezechiara, qui ea fullulit ex Re- 
gno Juda , ut etiam fullulit Ma- 
nafies,fcelerum fuorum pocnitens. 
Dicendum videtùr ab impijs Regi- 
bus extrufla fuilTe fana , & exci- 
tata Idola ijs Umilia , qux exci- 
taverat Salomon in ijl'dem locis , 
idcoque Salomoni tribui , ut pri- 
mo illorum Auftori,. Dopo tal ri- 
flefflone vegga il Lettore, fc con queflo 
fajjb dei ^e fi pojj 'a Jiabilire fini era- 


mente una prova dì pofitìva ImpenìtetU 
ga di Salomone : Or ficcarne chi non 
prova pofìtivamente il fuo pentimento 
non può dir: egli è falvo. Così chi 
non prova pofìtivamente la fua impe- 
nitenga , non può dire , fe non con te- 
merità: egli è dannato . Sappiam , 
che peccò: quando foffe vero, che non 
fappiamo fuo pentimento , douremmo pe- 
rò piamente Jperarlo , quando non ab- 
biamo pruova pofitiva , che fu impe- 
nitente . Ho detto , che la Trofetejfa 
Olda abitava nel fecondo recinto della 
Xittà. Il Sacro Teflo 4. llf?. ì ?. dice; 
quae habitabat in Jerufalem in fe- 
conda :^«eyio in feconda yi interpre- 
ta per fecondo recìnto da Cornelio à La- 
pide, dal libera , dal Villalpando , e 
prima di loro da S. Girolamo lib. 2. 
contra Pelagium , e nelle fu Tra- 
digioni Ebraicìre. Quelli, a' quali non 
piace , che h dica , che Ciifia ferito 
pafsò nella feconda Carrogga di fegui- 
to , e non vogliono perfuaderft , che i 
I{e di allora aveffero Cocihj di accom- 
pagnamento , bifogna , che levino dal 
capo 35. del libro z. de' Taralipomeni 
le parole : Qiil , cioè i fervi di Giofita 
ferito, tranftulcrunt eum de curru 
in alterum currum , qui fequeba- 
tur eum more regio. Le parole,cmi 
fequebatur eum more regio, « fan- 
no intendere il coflum: , che anco in 
allora avevano i J^e di avere qualche 
Carrogga di feguito. 

A.vnotazione All* Annotazione . 

C HI avrà letto con attenzione 
quanto di fopra ho detto , e 
ciò che ha fcritto Parmindo ,s'ac- 
coi^gerà ben fubito , che quella 
Annotazione non fa contro di noi; 
anzi per quello riguarda agli Ido- 
li derelitti , ed alla falvezza di Sa- 
lomone, la riconofeerà cavata dal- 
la Dottrina dello ftclTo nollro Ac- 
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cadeoiico. Per quello fpccta agli non fi è polla in dubbiose s'è in- 
Idoli atterrati da Gìofia, ha chia- gegnato ai amnaaflare i migliori 
ramente detto, che erano gli in- Autori per farlo credere. A quef. 
nalzati da Manafle , c da Ammo- ti bifognava attenerli ne’punti im- 
ne, che fono appunto gli empjRe portantilllmi di Cronologia, e di 
antecefibri a Giofia ; e che fi chia- Scrittura , che meno sbaglj , e mag- 
mavano tutta via gli Idoli di Salo- gior verità s'incontrerebl^ nel Tuo 
mone , come di fopra ho accenna- Trattenimento. Qjian do non di- 
to } e pur tutta volta fi ammette cono a Tuo modo fi feartano, e li 
per congettura, per non trovarli abbandonano, 
alcuna prova, (^anto a Salomo- Io non leverò già dalla Sacra 
ne , non fo qual fiali queirAutore Scrittura il tranfimerunt eum de cur- 
temerario, che dicache Salomo- ru in alterum currum , ma bensì le- 
ne Ila aflblutamente dannato . So verò le Carrozze da quello Tratte- 
bene che il nollro Parmindo, co- nimento, e dirò che è vero che 
me di fopra ho efpollo , e come Giofia fu levato dal carro ove fu 
chiaramente sì legge nella lui dot- ferito , e fu pollo in un’ altro . Si 
ta, e profonda di^rtazione hapro- è Tempre detto che currus fìgnifica- 
vato con evidenza , che in tutta la no carri da guerra , e eh: di car- 
Sacra Scrittura non fi trova un Te- ri confimili fervivanfi anche per 
gno di penitenza in Salomone , ufo di viaggio. In quella occafio- 
contro r Autore delle note , che in- ne , dove li deferive Giofia in bat- 
tendeva provarlo , e faggiamente taglia, è da crederli, che folTefu 
conclude di fofpendere con Santa un carro per ufotalepiuttollo ,che 
Chiefa il Tuo voto : poteva parlar da viaggio: e dato anche folTeron- 
meglio? Ora, il degno Autoretro- vi Carrozze 3 I Re certamente non 
vandofi alle llrette, vorrebbe fca- andavano in Carrozza alla Telia 
par fuori col dire: quando fofj'e ve- dell'Armata 3 nè certo Giofia do- 
ro, che non fappiamo Juo pentimento , veva eflefvi quando fu ferito. Sia- 
dovremmo poi piamente fperarlo([ìlvo) fi come fi voglia Io non llirooche 
quando non abbiam prova Pofitiva,che fodero molto differenti gli unida- 
fu impenitente. Ma Io aadimandoa gli altri, fe non fe,che i carri da 
lui, chi Ha quello, che dica al con- guerra erano falcati perlopiù, che 
trario. Io credo, e lo crede anche gli altri non dovevano edere arma- 
Parmindo, quello dedb che pia- ti di falci 3 o pur anche fatti in tal 
mente crede la Chiefa de’ Tuoi Fe- maniera da potervi mettere ,e Ic- 
deli,che muoiono fenza fegno ef- vare le falci fecondo il bifogno . 
terno di penitenza. Ma quella non Torno dunque a dire , che erano 
è la Qyillione. quelli carri legni legge ri , di poco 

Parlando della ProfetelTa Olda imbarazzo, e da muoverli ed a vol- 
il menzionato nollro Corapallorc, gerii con facilità se felolledbAu- 
non ha detto ove ella avede Tua tore dice, che per edfere feoperti 
abitazione; Abitadcclla pcròo'nel potevano adbmigliarfi a’nodri ller- 
primo, o nel fecondo recinto, che zi , e però che fu tal fondamento 
importa a me; s’affanna perciò 1 ' flerzi li chiama ( nè fi è detto al 
Autore delle note fenza alcun bi- contrario ) come vuole adedb, che 
fogno per provare una cofa , che> fieno Carrozze? Che di quelli per 
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ufo dei Re ve ne foflc più d'uno 
non e cola recondita} Anche Fa- 
raone aveva per fuo fervigio un 
fecondo carro, e per quello era fe- 
conda Carrozza ? Qui bifognava 
aver alla mano Cornelio, Meno- 
chio, Ribera, Villalpando,S.Gi 
rolamo &c. Cosi forfè averebbe 
credutola fua opinione. Avverta 
però il degno Autore ,che pcrCar- 
rozza, Io intendo un legno da quat- 
tro ruote di molta mole , coperto 
come è l'ufo d'adeflb ,eche è capa- 
ce, fe è da Comparfa almeno di 
quattro, o tre perfone. e forfè di 
più perfone , e di maggior pefo fc 
e Carrozza da viaggio. Seinquef- 
ta maniera s'intende, dicochc non 
le avevano gli Antichi. Se folTcro 
ufate al tempo degli Imperadori 
Romani , molto polleriori ai Re 
di Giuda, vogliono credere , che 
non fe ne folfcro ferviti ? Dalle 
medaglie noi vediamo , che cofa 
erano i carri trionfali , le Tenfe 
per le immagini degli Dei, li car- 
ri , che fi uliivano ne' giochi Cir- 
cenfi. Un'idea di Carrozza non fi 
olTerva, che nella medaglia di A- 
grippina. Un carro, a cui fi dai! 
nome di Carpento , o fia Carrot- 
ta, o Cocchio, tirato dalle mule, 
c coperto alla maniera appunto , 
che i noftri Villani coprono i loro 1 


I carri da buoi per condurre le lo- 
I ro donne, moglie, e figli alla di-' 
vozione di qualche Madonna Mi- 
racolofa. Se poi le Carrozze delle 
quali l'Autore s'intende non era- 
no di tale manifattura , doveva 
fpiegarfi . 

Nel capo xxv. fi va ingegnando 
l'Autore delle note di produrre al- 
cuni Caratteri per provare che 1 ’ 
afledio di Betulia fegui l'anno fe- 
condo di Manafle. E quandoGiu- 
ditta era in età d'anni 29. con tut- 
to che di l'opra Io abbia detto qual- 
che cofa , rimettendo i Lettori a 
tutti quc'capi, e numeri , ne’ qua- 
li fi prova dal noftroParmindo che 
il tempo di quello afledio fegu'i nel*- 
l'anno 41. del Regno di ManaflTe, 
e già liberato dalla Cattività , a- 
vendo Giuditta in tal tempo anni 
tutta voltaperfoddisfareachi 
merita , rifponderò uno per uno a 
quelli Caratteri, c mollrerò gli in- 
ganni, ne' quali è caduto l’Autore 
delle note; Prima però ftimo be- 
ne, oltre tutta la Dottrina datali 
chiara dal nollro Compa flore , ef- 
porte quivi per comodo di que’, che 
non hanno alla mano il Tratteni- 
mento del nollro fuddetto Accade- 
mico , i Computi Cronologici del 
medemo a quella materia riguar- 
danti. 


Anni dei Re di Giuda 
ex 4 


Per Ezechia anni 14 

Man alfe ■ 55 

Ammone 

Gtofia conGioachaz ji 

Per Gioaciino 4 


Anni dei Re dominanti in Ninivej 
poi in N'inivc c Babilonia, e 
poi in Babilonia fulamente. 
Aflardone in Ninive e poi in Ba- 
bilonia anni 45 

Nabucco in Ninive c Babilonia 20 

Ciniladano in Ninive 22 

NabopollolTar in Babilonia — 2: 
Nabucco magno in Babilonia. 


Anni 106 


Sono Umilmente anni . 106 

In 
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In quefta Cronologìa fi comin- 
cia dairanno 14- di Ezechia men- 
tre in tal anno feguì la prodigio- 
fa ftragge, e morte di Sennache- 
rìbbo, e fuccdfe a lui AlTaradone 
fuo Figlio , che fu Padre di Na- 
bucco , che è quello che comandò 
J’alTcdio di Betulia , e fi arriva fi- 
no all’anno 8. di Gioacimo , men- 
tre fino a tal tempo, che, dopo 
r imprefa di Giuditta, durò, ella 
vivendo, la quiete in Giudea. 

Con quello Computo d’anni io<S. 
Scritturali , che negar non lì poflb- 
no, fi provano ancoragli anni dei 
Re di Ninive c Babilonia, che do- 
minarono dall’anno 14. di Eze- 
chia fino al 4. di Gioacimo , che 

J ser ncceflìtà devono eflere anch’ef- 
ianni :o 5 . come appunto rifultano 
dal computo de’mcdefimi Re. 

Da quello computo ne rifilila quel- 
lo degli anni della vita 5 e morte 
di Giuditta; del tempo che aveva 
quando tagliò la iella ad Olofer- 
ne, c quanto vilTe dappoi, e per 
confegucnza di quanti anni fu la 
quiete nel Regno, lei vivendo. 

Se Nabucco figlio di AlTaradone, 
fecondo il Tello Judith i. y. diede 
la rotta ad Arfafado, d anno fuo 
decimo terzo comandò ralTcdio,è 
chiaro che quello fegui nel anno 
41. di ManalTe,nè potè fuccedere 
r anno fecondo di ManalTe ftelTo , 
mentre Nabucco non era ancor 
Re , come dai fuddetti computi 
chiaro fi comprende; dopo T alfe- 
dio, e liberazione di Betulia. 


ManalTe vilTc ancora anni — 14 

Ammone Regnò anni - 2 

Giolia anni 31 

Dopo Giofia , e dopo Gioa- 
chaz fino al rillaDilimen- 

to di Gioacimo i 

Gioacimo al morir di Giu- 
ditta aveva di regno — 4 
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Che fono anni di quiete vi- 
vente Giuditta j* 

Giuditta vilfe anni 105. Per- 
tanto ( come alTerifce Tor- 
nicllo) quando uccife Olo- 
ferne era in età d’anni — 5j 
Che uniti gli anni che vilTe 
dappoi 

fono — loj 

Palliamo adeflb a confiderare i 
Caratteri, che nel fuo capo xxv. 
ci fa leggere il degno Autore del- 
le note; Qiii li dillcndoad unoad 
uno, e rifpondo 

1. Mentre T^abuci odonojfor Re d^li 
■Affiri regnava in Tiinive &c. Judith: 

I. y. 

2. che avendo nell' anno duodecimo 
del fuo Rf?«o fuperato ^rfaxad , man- 
dò poi Oloferne alle fpedit^ioni , che ab- 
biamo vedute. 

Di fopra ho detto che quello Na- 
bucco Tanno duodecimo del fuo 
regno vinfe Arfafado,e chequef- 
ti comandò Tanno dopo Talledio 
di Betulia . 

3 . In tutta queda Storia mai ft fa men- 
Xjone di Re d'Tfraele;nè di Re di Giuda; 
e il fuprcrno governo ft trova in mano 
del gran Sacerdote E iacimo . 

Non fi nomina ManalTe, ancorché 
ritornato dalla Cattività , mentre 
tutta T ifpezionc per difefa del Re- 
gno era appoggiata ad Eliacimo ; c 
Vlanalfe lì era, per allìcurarfua 
perfona , ritirato a Gerulàlemme, 
attorno alle di cui fortificazioni s* 
applicava , mentre Eliacimo in 
Campagna ordinavaquantooccor» 
reva , per por freno alTinnonda- 
zioni dcll’armi di Nabucco . Che 
Manafle s’applicalle dopo il lui ri- 
torno dalla fchiavitu, a fortificar 
Gerufalcinme , lo dice chiaramen- 
te il Sacro Tello 1. Paralip. 33. 14. 
lise fi trova nominato Eliacimo , 
M j quello 
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^uedo appunto prova, che ritor- |Cdal Tempio, con didrugger tut< 
nato Manafle dalla fchiavitù , e pe- ' to , come aveva cominciato con le 
nitente , e riconofciuto in Eliaci- altre nazioni : ma da c^uefto cofa 
mo un ottimo Amminillratore e ne deduce a fuo vantaggio? Senel- 
degli affari della Religione, e del la Greca , al dire di Achiorre, fi 
Regno, lo lafciò continuare nella I legge che il Tempio era fiato 
fua carica. Qjicfta Dottrina la po- conculcato; quefio farà vero,per- 
tcva imparare l’Autore delle note chè Ammone,eManaffeprimadel 
dai dottilBmi Serrario, Tirino, e fuo cafiigo, l’avevano profanato: 
Menochio citati a quefio propofito nella Vulgata non fe ne parla ma 
dal nofiro Compaftore loc. cit. e a che ferve? 
niuno ha detto contro di loro. 6. Ver teflinoniam^a di ^chiornm 

4 . 2 ^ 0 » ft parla di toglier Idoli né era gran tempo y che molti Ebrei erano 

altri /candidi dal Topolo di Dio ; ma fiati condotti Schiavi in terram non 
folamente di ricorrere a lui con digiuni, fuam r ed erano tornati nelle loro ter- 
ùlicj , e orazioni. ’ re. Nuper autem reverfi ad Domi* 

Oficfio è pure contro di lui . Nel- num Deum fuum ex difperfione , 
la prigionia di Manaffe; che pri- qua difperfi fuerant , adunati fune, 
ina gli aveva eretti , faranno fia- ot afeenderune montana hxc om- 
ti difirutti dal Zelante Eliacimo,e nia,& iterum pofiident Jerufalem 
da Manaffe ancora ritornato peni- ubifuntfanfla eorum. Judith. 5.21. 
tente; e quella è la ragione , che Sotto Manaffe tornarono imol- 
non più fi nominano, folo fi par- ti di que’che erano fiati condotti 
la ^ digiuni &c. per implorare la in Cattività da Salmanaffar, ed a 
divina mifericordia a proteggere quelli comandava il Re di Giuda: 
il fuo Popolo, come feguì nella li- ma che vantaggio per lui , che 
berazione di Betulia, per opera di fuantaggio per me, in ordine al 
Giuditta illuminata ai quanto fe- tempo deU'affedio di Betulia? 
ce dallo Spirito Santo, perchè Dio 7. Giuditta riffe cento cinque anni 
fi moveva a pietà del fuo popolo, [udith. 16. 2S. e dopo la fua impre- 
e de’fuoi Re, quando penitenti , fa neffuno inquietò Ifraele , an'^i ne 
come Manaffe, a lui ricorrevano, pur per molti ami dopate quandotlìì 
Judith. 5. ip. e quefio altrefi prò- fece f imprefa , doveva ejfere tuttavia 
va, che Dio donò Vittoria a Giu- molto fionda di volto e di età , auan- 
ditta anche forfè a riguardo di Ma- do tanto da tutti ft ammirava la fua 
naffe convertito. avvenenza. 

5. // Ternpio di Cerufalemme era in Veriffimo: ma non però era tan- 

piedi. Judith q. 2. e dal detto di U- to giovane Giuditta a aver florida 
fhior nella greca votone era fiato con- laguancia. Qjic fio però non prova 
culcato , e oltraggiato . FaSum efi in il fuo affunto. Quanto fi è prova- 
pavimentum. to contro 1 ’ Autore non è dedotto 

In quello luogo citato la Scrit- da Erodotto &c. ma principal- 
tura dice : Tremor, & horror inva- mente dalla fieffa parola di Dio , 
fit fenfus eorum , ne hoc faceret Jeru- intefa meglio di lui da’fuoi dotti 
falem , & Tempio Domini . Cioè Rcligiofi . Però dal fin quà detto 
che temevano i Giudei , che Olo- ognuno potrà argomentare ,fetut- 
ferne non paffaffcaGerufalemme, te quefic circofianze fi avverano, 
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mettendofi rafledio di Betulia l’an- 
no 2. di ManalTe come vuole l’Au- 
tore } o pure l’anno 41. come di- 
ciamo Noi . A buon conto l’ anno 
2. di Manaflè Nabucco non era 
Re , come dai computi fuddetti fi 
fa manifefio , ed è provato . Ora 
a quelli computi , ^a veduti dall’ 
Autore delle note , perchè non fi 
è egli oppo(lo,come noi fi <^po- 
niamo a lui ? perche non rifpon- 
dere al Serrario , al Tirino , al Me- 
nochio, che pure gli provano Ma- 
nafie ufcito di fchiavitù , quando 
fegu'i r afiedio di Betulia ? £ che 
Eliacimo feguitò a comandare an- 
che in quello tempo? 

Seguita qui a dire Terudito Au- 
tore alcune circollanze, chefiip- 
pone a fuo vantaggio; e dice: 

Trima : T^inive per anca non era 
fiata diflrma ; il che fi farà chia- 
ro , dove fra non molto parlerò di To- 
bia . Succeduta la firt^e degli Affiri , 
e morte di Sennacheribbo nell’ auno de- 
cimo ijuinto di Eo^ethia ^ che ne regnò 
ventinove , ad arrivare all'anno primo 
di Aianafje , reftano anni quattordiii . 
^ Sennacheribbo fucceffe Jàlffaraddone; 
e quefii ebbe tempo di regnare due an- 
ni : dopo i quali fuccedendogli Tra- 
bucco > quefii cominciò a regnare nell’ 
anno diciafcttefimo di Ezechia } e il 
ventinovefimo delt^ uno è appunto il duo- 
decimo dell’altro . In quefto duodecimo 
Trabucco è vincitore di ^rfaxad; nel 
feguente decimotergp il primo di Ma- 
nale entrato nel Efigno fanciullo di do- 
dici anni , e però bifognofo di chi reg- 
ga in fua vece, effondo chiaro, che in 
quella età non era capace di amminif- 
trare un , e molto meno una 

guerra . abbiamo fopra veduto colla 
autorità del "Profeta Ifaia , che Eliaci- 
mo fenga titolo di Et , aurebbe avuto 
in mano il governo affoluto del Etgpo; 
e abbiam veduto , quefio governo efe-i 
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guirfi nella minorttà di Manaffé ; É 
qui troviamo Eliacimo, che comanda : 
onde non fi nomina il Et > perchè in 
età incapace di comandare : Si nomina 
il Etggtnte, che manda gli ordini ne- 
ceffari per ben reggere; con che i pri- 
mi tre caratteri ben fi adattano alla 
minorità di Manaffe. Si adatta il quar~ 
to ì e non fi parìa di toglier Idoli , e 
fcanddi , ipercW nel governo del Santo 
Egechia fi erano trìti,, e nel governo 
del Etggtnte Eliacimo non fi erano in- 
trodotti. ^l quinto che il Tempio fof. 
fe in piedi è cofa chiara; che foffe fia- 
to non molto prima conculcate, e pro- 
fanato, è pur chiaro , che ciò era fe- 
guito regnante ^cae^ il Padre del Ee 
E^^echia . La fchiavitudine ( fefio ca- 
rattere) la fchiavitudine frefca degli Jf- 
raeliti era fe^uìta , come vedremmo a 
fuo luogo nell’anno fefio di Egechia . 
Come molti di loro di nuovo fofiero tor- 
nati nelle lor Terre, e aveffero la liber- 
tà di portarfi a Gerufalemme , e al 
Tempio , libertà, che prima non ave- 
vano, non è chiaro nella Divina Scritm 
tura : è però accennato ,e fi ricava con 
difeorfo affai naturale. Mentre Salma- 
nafar Ee degli affiri era Padrone an- 
co di Babilonia, e de’Caldei , difiribuì 
in Babilonia , e trà Caldei moltitudine 
di Schiavi Jfraeliti . Quefio è chiaro nel 
libro quarto de’ Et • Che fiotto Senaa- 
cheribbo i Caldei ficoteffero il giogo , e 
Merodac Baladan Re di Babilonia pii 
non dipendeffe , ne avtffe che fare col 
Ee dell .A ffiria fi vede con evidenza , 
quando nel tempo fieffo , che Sennache- 
ribbo Re degli .Affiri faceva guerra ad 
Egecbia Re di Giuda , Merodac Baladan 
mandò a complimentare lo fieffo Eze- 
chia falla ricuperata fua fianità . Che 
Egechia dopo uccifio dall’ .Angelo tutto 
tefiercito di Sennacheribbo fi appnffit- 
taffe drì miracolo, e forprendeffe Sama- 
ria, e dire molte Città di Ifiraele, d- 
tre in parte fimantellate da sdmanafar, 

ed 
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td altre fetida prefidio non pik capaci 
a dif 'enderfi , e confervarfi fono il do~ 
minio di Sennaibiribbo ,è cofa fi con- 
naturale y che la oppofia appena fareb- 
be credibile. Tutto Ifraele era pertinen 
V^a dei di Giuda; t .Afjirio inva- 
fore non poteva difendere il paefe ; l' 
aveva abbandonato ; e abbiamo a dire 
che Ezechia non ne andajje al po'fejfo, 
quando poteva farlo ftnza lanciar un 
dardo i Tolto ciò è natiiraliffimo , che il 
Santo I{e Ezeihia mane^siafie , e otte- 
nejfe dall' amico Merodac Baladan il ri- 
iafcio degli Ifraeliti , eh' ejfo aveva tro- 
vati in Babilonia: E Merodac Baladan 
in buona politica doveva rilafciarli . 
di Ebrei nui non avevano fatta guer- 
ra attiva contro i Babilonefi ; e l'ef- 
perienza , e la medefima lontananza 
iaftavano per fare , che il Bfi Babilo- 
nefe di loro non fi pigliaffe gclofia . Ben 
gli trovava a gran vantaggio , che il 
kg di Giuda crefeeffe di potenza y on- 
de poteffe far fronte a gli .Ajjiri , eh' 
erano l'ordinario terror de'Caldei . Ecco 
la maniera, con cui molti Ifraeliti do- 
po la cattività fono Salmanafar torna- 
rono nelle loro Terre, non più fatto Bf 
Jfraelita , ma fono i Bg di Cer.tfclem- 
me . .Altri Ifraeliti della Cattività , eh' 
erano tra gli .AJJiri , furono rimandati 
in Samaria da .Affaraddone , T{cl capo 
quarto del Libro primo di Esdra colo- 
ro , che volevano unirfi alla Tribù di 
Giuda nel rifabbricare il Tempio, dif- 
fero a'CiUdei. Ldificemus vobifeum, 
quia ita ut vos , quacrimus Deum 
vcftrum : Ecce nos immolavimus 
viftimas à diebus AforhaddanRe- 
gis AlTir , qui adduxit nos huc. 
i^ucfli , che così p.irlavano non erano 
le prime colonie mand.ite in Samaria , 
mentre quelle erano fiate sì lontane dall' 
eferir fubito Sacrifici a Dio, che anzi 
le vedirnino gafiigate colla invafione de' 
Leoni: ne il Sacerdote I/raelita , che fu 
mandato allora dal Bg , ut dpeeret, 


eos Icgitima Dei terra gli avrà if- 
truiti a venire al Tempio di Cerofoli- 
ma , quando gli ifraeliti fiejfi non ve- 
nivano al Tempio prima della Catti- 
vità - Quefii mandati da .Affaraddone 
non erano idolatri nati nella gentilità, 
altramente non avrebbero fubito eferci- 
tati gli atti della vera religione con 
tanta prontezzjt. Dunque erano Ifrae- 
liti del papol di Dio rimandati da .A- 
faraddone in Samaria ; ed invitati da 
Ezechia alle folennità , e ai Sacrifici 
del Tempio di Gerufalemme : E Afa- 
raddone potè mandarli con buona poli- 
tica, per liberare l'infievolito fuo fiato 
di gente fofpetta , e per rejiituire al pae- 
fe gente , che ad Ezechia poteva rtuf- 
cire molefia , perchè era gente natural- 
mente rivoltela , torbida , ed inquieta . 
E quando cofioro fi fecero avanti per 
rifabbricare il Tempio, non furono ri- 
buttati, qua fi non foffero popolo di If- 
raele; Ma come gente, che non effon- 
do Giudea yinvidiava la gloria di quef- 
'ta Tribù , e non procedeva con buona 
fede . Così abbiamo certo il ritorno di 
molti Ifraeliti nelle lor Terre dopo non 
molti anni della loro Cattività , e ne 
abbiamo probabile il quando , e il mo- 
do . 

Quanto al fettimo carattere , dal 
fecondo anno della minorità di 
Manaffe fino ad Amrttone paf- 


f orono anni SJ 

Ammone regnò due anni — — a 
Giofia anni trentuno 31 

Ouelli fono anni ottantafei SS 


m quali la pace degli Ifraeliti non fu 
difiurbata da alcuno . Facciamo , che gli 
anni molti, che quella quiete durò do- 
po la morte di Giuditta foffero anni 
dieci: onde lei vivente dopo lafua im- 
prefa , la quiete foffe d'.'inni fettantafei. 
Sottraggo quefii fettantafei da i cento , 
e cinque , eh’ ella viffe , refiano anni 
ventinove . Fece dunque Giuditta quefia 

impre- 
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imprefa, ftando nel mìo (Ulema in età 
di anni ventinove in circa : età flori- 
d.jfima in una donna . 

Opporete qui fc^uc a 

farci leggere varie cofe , forl'c da 
lui fognate e non mai dette dal 
iioftro Parmindo; E qui Tentiamo 
la bella prova che ei porta, per 
provare che Nabucco non era Ile 
di Babilonia; dice pertanto. 

T^e fi dica , che ejj'endo I{c di Ba- 
bilonia , e de' Caldei , fi impadronì di 
nini ve, onde fi -chiama Bfi degli af- 
fini regnante in . Bjfpondo , 

queflo ejj'ere contro il linguaggio Scrit- 
turale , il quale cojiantemente denomi- 
na i Bf dall'originario lor B.egno, non 
da altri B.e?ni dappoi conqui flati . I 
di Giuda mai non fi chiamano Bfi de' 
Filiflei, degli Ammoniti , degli Idumei, 
^c, benché tutti quejli Efgni da loro 
fi conqui/lajfero . 

Lo fo ancor Io che Ninive fu 
didrutta dopo l'afledio di Betulia, 
ma quello non prova che l’alTedio 
feguilTe l’anno fecondo di Manaf- 
fe , o l'anno 41. del medefimo ; 
mentre la didruzione di Ninive 
fegui dopo tutti due quedi tempi, 
c dal nodro Parmindo nelle uie 
Tavole, fecondo l'Autorità è no- 
tata l’anno decimofedo in circa 
del Regno di Giofia. Qyedo pro- 
va benfi che la doria di Giuditea 
non deve porli dopo la Cattività 
di Babilonia , ed in quedo damo 
d’accordo. Al rimanente diquedo 
difeorfo deir Autore fuddetto noi 
abbiamo di fopra rifpodo , per 
quello riguarda alCronol(^ico,ed 
al J dorico a quedo punto Ipettan- 
te,non difapprovando alcune par- 
ticolarità qui toccate, ma che non 
fervono al punto prefente. 

Al computo degli anni 85 . nel 
corfo de’ quali pretende che duraf- 
fe la quiete in Giudea , c dal qua- 


f le ne va deduccndo che Giuditta 
aveva anni 29. quando fece l’ im- 
prefa memorabile è fondato fu fal- 
li fuppodi . Suppone che Alfara- 
done non regnalfe che due anni 
( quando col confronto degli anni 
fcritturali ,fi prova che regnò 
e che perciò elfo morto, Nabuc- 
co fuo figlio comandalfe l’alTedio 
di Betulia l’anno fecondo di Ma- 
nalfe. Qyedo è quello che deve 
provare; fe non lo prova tutte le 
lue ragioni , i fuoi Caratteri , i fuoi 
computi fono atterra; la caufa è 
perduta. 

Giuditta che in età d’anni 5^. 
fece come fi è provato l imprefa 
di Betulia era alla metà del fuo vi- 
I vere, per confeguenza doveva ef- 
fere ancor frefea, e di qualche av- 
venenza. Ma perchè edenuata dal- 
la penitenza, c in età non più di 
giovinetta, non doveva certamen- 
te aver quel fior di bellezza fui 
volto , che corrifponde ad una 
età più tenera; fi dudiò di aiutar 
cogli abbellimenti i piccioli difet- 
ti della età; c Dio deflb aggiunge 
|fplendore al volto macerato dam- 
giuni,onde con tal belletto in vol- 
to, fe non era fu'l verde degli an- 
ni fuoi , pareva almeno che la vi 
folfe . 

Dopo la liberazione di Betulia, 
jnon fi fe guerra vivente Giuditta; 
fe dunque queda liberazione folfe 
feguita l’anno fecondo diManalTc, 
farebbe falfo il Tedo della Scrit- 
tura. Era pur viva Giuditta quan- 
do Manalfe fu fatto prigioniero di 
guerra , e condotto in fcliiavitù. So 
bene che l’Autore delle note, pre- 
vedendo queda obbiezione , negò 
che queda fofle guerra , e qui lo 
ripete .- ma di fopra ho modrato 
come Parmindo, che ei poteva ve- 
ndere, gli provò che venne una ar- 
mata , 
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mata, che fu devaftatoil paefe&c. dre , c cos» dopo la morte di lui 
che tanto badò per interrompere Nabucco fu Re di Ninivc come 
la quiete nel Regno. Ancheaqucf- Regno antico de’ Tuoi , e Re di Ra- 
to doveva rifpondere; nò valequì bilonia come conquiftato; quindi 
il dire che il Tello dice : qui tur- è che la Scrittura lo chiama Re di 
hard Jfrael , non dice : qui turbaret Ninivc appunto perchè era ilRc- 
'judam : mentre per fua confedìone gno ereditario , e paterno ; in quel- 
rn quel tempo la maggior parte de- fa guifa che i Re di Giuda fi chia- 
gli abitanti in Ifraele, ed è vero, mavano tali perchè il Regno di 
obbedivano al Re di Giuda, ed a Giuda era ereditario, c non fi chia- 
tutti indifferentemente comanda- ma vano Re de’Filiftei &c. quan- 
va Tliacimo a nome del Re, non tunque fodero tali, perchè qucfti 
come tutorc,ma come generale del- erano Regni non di eredità , ma 
le armi; onde non erano più due di conquida. Dopo che Nabucco 
Regni, ma un Regno folo ; però ebbe vinto anche ArfafadoRe dc‘ 
tanto è dire;^«( turbaret Ifrael y che Medi ,c fi vide fui capo le corone 
dire; qui turbaret '^udam, contro il di tre Regni , s’invanì difoggioga- 
Trattenimcnto citato dell’Autore re tutta la terra, e però voltò le 
fuddetto. Ma fe ei vuol poi vede- armi anche contro Betulia , per 
re che quefia armata venne contro cominciare da quella piazza a far- 
ii Re di Giuda, e a Gerufalemmc, fi padrone, e Re della Giudea l’an- 
veda Ifaia iz. 6. j.e 8. il Tirino , no decimo terzo del fuo Impero, 
c Menochio, e S. Dionigi citati dal ed il quarantèiimo primo di Ma- 
detto nodro Accademico al n. ii. nafle, come fin qui fi è provato, e fi 
cap. XI v. lib. cit. e intenderà an- provò dal nodro Accademico, fen- 
cora che Nabucco mandò la detta za intenderfi dall’Autore delle no- 
armata come Re di Babilonia , e te quelle rifpqde,che pur fidove- 
non come Re degli Adiri , quan- vano agli amici ; o non portar di 
tunque in quell’ Armata vi potede- nuovo in trionfo tante cofe di mil- 
ro effere anche gli Adiri, come di- le sbaglj convinte . Nel rimanen- 

E endenti e fudditi ancor 'edi di Na- te di quedo fuo capo xxv. non par- 
ucco; e fc bene abitava in Babi- la totalmente contro di noi ; e fe 
Ionia, il che negar non fi puote , v’è qualche cofa,che lo paia, dal 
mentre colà Manadc fu condotto fin qui detto conofeerà il nodro 
prigioniero, regnaiaf ( ciò non of- Lettore, che fi è rifpodo . Quei 
tante ) /« • Non è peròme- che tengono fentenza contraria 
raviglia fe in ouedo libro di Giu- alla fua , ed a quella del nodro 
ditta fi legge cne Nabucco fode Re Accademico , ci penferanno a rif- 
di Ninive ; non già perchè come pondergli . Per altro quelle fono 
Re di Babilonia avede conquidala fentenze fuentate,nè hanno pref- 
Ninive,come fupponel’Autordcl- fo di noi , chi le abbracci , o le 
le note, ma perchè era Ninive ve- difenda. 

ramente l’antico Regno de’fuoi Alla Annotazione al capo xxiv. 
Antenati , c fc qui non lo dice Re nella quale parla l’Autore del bloc- 
di Babilonia, non è però che non co di Betulia , non ho cofa in con- 
io fodè , mentre fu quedo Regno trario , nè Parmindo ha parlato 
conquidaco da AifaraddonefuoPa- di queda cofa sì ordinaria. Lado- 
' ria 
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ria di Tobia è benifllq^io toccata 
dall* Autore fuddetto . I Lettori 
potranno leggere l’ avvertimento, 
che intorno a quella ne dà il Paf- 
tore Parmindo al o. vii. del capo 
xv.lib. eie. 

7{el iiBi(o rii 

U7i7iOT^Zl(/I{E al Capo.I. 

T Eodoreto , Jftdoro , il Vatabla , il 
Lir<tn$,il Comeflore yCa/par Sanc- 
tio , il Tetayio , il l{ùcioli , e altri da 
Icr citati cominciano gli anni fettanta 
dalla Cattività di Cioacimo. Effi ripon- 
gono il loro fondamento nella combina- 
%tone di^ ciò , che dicono gli Storici pro- 
fani y e in pretefe offervarioni di tcclif- 
ft. ^ me y quanto più ho voluto pro- 
fondarmi nel confiderare tali combina- 
Trioni , fempre fono comparfe più falla- 
ci; onde mai nem nti fono fervitOyne 
fono per fervirmi di loro. Tutti pero\gli 
.Autori fopraccitati fono contrari a Cio- 
feffo Ebreo y che nel Libro ii. cap. 
1 1 . delle fue Antichità , e nel Libro 
I. contro Apione , comincia gli anni 
fettanta delta Cattività di Sedecia . 
L'anno feguito Eufebio , il Tomiello , 
S aliano y Tirino y e altri da lor citati. 
Si fondano fulC effere cominciato fola in 
ejfa la defolagione predetta di Geremia; 
il Caietano fopra il capo ultimo dcTa- 
ralipomeni , il Genebrardo , l' A't^orio 
Tomo primo de’ fuoi Morali l.6.c.^6, 
lo Scaligero , e altri da lor citati co- 
minciano gli anni fettanta dalla Catti- 
vità di Geconia . A quejli ho aderito y 
perchè mi pare , che quella opinione 
ben fi fondi nella Divina Scrittura , 
come ho provato. 
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Uantunque cogli Antichi ab- 
bia feguitata il nollro Par- 


mindo , la fentenza di Teodorc- 
to, cominciando la Cattività l'an- 
no quarto di Gioacimo; feguendo 
però la Vulgata, coll' Autor delle 
note , s'accorda in cominciare gli 
anni della Cattività dalla fchiavi- 
tù di Geconia , come può vederli 
al n. V. del capo xvi. lib. cit. do- 
ve mollra, che tanto co'medemi, 
quanto cogli Antichi , non liegue 
alcuna contraddizione , o dilbrdi- 
ne in tutto il complelTo delia Cro- 
nologìa , e ne dà la ragione. 

Se poi l' Autore riverito , che 
faceva tante idanze perchè lì ri- 
vcdelTero i conti aGiofeffo Ebreo, 
e che con tanta onoratezza e fati- 
ca è dato fervito , li fofle poi de- 
gnato di olTervare quanto li dice 
dal nollro Accademico cap. i.al n. 
XI II. del lib. III. del Aio Tratte- 
nimento parlando degli anniCro- 
nolc^ici contenuti nel libro x. di 
GiolcfiFo Ebreo, avrebbe veduto , 
che l' Ebreo conta dall'ultimo an- 
no di Sedecia, Ano all'anno pri- 
mo di Ciro anni 4p. Completi , e 
non già fettanta , come indebi- 
tatamente qui vuol far credere 'ai 
Lettori amorevoli . Li 70. anni 
che A contano da Giofeffb per 
tutto il tempo della Cattività A 
cominciano l'anno 4. in completo 
di Cioacimo , come con lui n ac- 
corda il noftro Accademico , co- 
me A è detto poco fopra. Ma che! 
o che A vuol prefeindere da Gio'- 
feffo, o nò . Se non A vuol pref- 
eindere , doveva rifpondere a tut- 
to ; ma fe A vuol prefeindere , e 
perchè metterlo in campo P 

ATiTiOTAZIOÌiE al Capo II. 


H 


0 detto che Gerufalenmu fu at- 
torniata colla linea di circonval- 
lazione. Si avanzurong i lavori y e fi 
N pro- 
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promnffero in yarie pitti gli attacchi. 
V'è ibi fi lafcii dif piacere quefle ef- 
frejfioni con dire , che queji' e un def- 
Crivere gli affedi antichi alla moderna. 
Sentiam dunque fe la Divina Scrittura 
ne faccia una dcfcrit^ione diverfa . Ve- 
nit Nabuchodonofor Rex Babylo- 
ris, ipfe, & omnis cxcrcitus eius 
in Jcrufalem , & circumdcdcrunt 
cam , & exiruxcrunt in circuita 
eius munitiones, & claufa ed ci- 
vitas , atque vallata . Così leggiamo 
nel capo ultimo del Libro quarto de’I{e. 
.Amo l'aver io affermato , che Geremia 
fu arreftato come difertore dal Capita- 
no Ceria^ ch'era di guardia alla porta; 
e fu covfcgnato alla Generalità ; e i 
Generali lo fecero paffare per le bacchette 
&-C. ad alcuni non piace; ma nel ra- 
po jy. di Geremia Io leggo: cumque 
ervenidet ( Geremia ) ad portam 
cniamin , crai ibi cudos portae 
per vices ( notifi il paffeggio , come 
anco in allora fi ufava di mutar la 
guardia ) e queflo Capitano apprxhcn- 
dit Jeremiam Prophetam dicens ; 
AdCaldacos profugit? Etcomprae- 
hendit Jeria: Jeremiam ,& adduxit 
eum ad Principes . Quam ob rem 
irati Principcs centra Jeremiam C5- 
fum eum miferunt in carcerem , 
&C. jtneo il contratto in forma auten- 
tica con ijìromento, tefìimoni, figlile ; 
difpiace a chi fupponey ebe gli uomini 
antichi nulla facejfero di ciò , che noi 
facciamo . Ma lo fleffo Geremia nel ca- 
po ì 2. dice cori. Et emi agrum &c. 
Et fcripfi in libro, & Tignavi, & 
adhibui tedes , &c. Et accepi li- 
brum pofleflìonis lignatum,& di- 
pulationes, rata, & figna fo- 
rinfccus, &c. in occulis eorum , 
qui fcripti crant in libro emptio- 
nis , &c. 

Qiunto al Gag , e Magcg il Tirino 
interpreta .Antioco y e i popoli a lui 
Jcgg:tti yC cita per la fica opinione Teo- 


doreto, Tererio ,eAlcaXar. .Altri han- 
no interpretato i I{omaniy altri gli E- 
reticiy altri i Goti. l'egga il mio Let- 
tore Cornelio a Lapide , e Gafpar SanSio- 
fopra il capto 2 8. di Et^echiele . Da qual' 
Autore Io abbia tratta la mia opinio- 
ne y non mi rifoviene . Chi non la. ap- 
prova y la riponga tra le tante , che 
debbono rigettarfi da chi voglia feguir- 
ne una. La figura degli animali vedu-- 
ti col celebre Carro di Egechiele yi qua- 
le viene efpofìa da Gafpar SanSio ydal - 
yilalpandoy dal Tirino , e dalla piena, 
degli Efpofttori . 

Quelle y che ad alcuno poffono fem- 
brar flravagamge circa l’operato da £— 
z^echiele , fono da me efpofle tali quali 
ft leggono nella fua Trefegja ; e non 
abbiamo alcun titolo di recedere dalla 
intelligen'za nel fenfo obuio , e naturai 
della lettera. Quanto alla froda fotter- - 
ranea y da me chiamata col nome mi- 
litare di Càieria y quando da neffun Au- ^ 
tore ejfa foffe notata , è così chiara nel 
Sacro Conteflo , che non lafcia luogo a 
dubbio prrudente . La Città di Cerufa- 
lemme fopra terra era chiufa tutta da 
Jirettifjìmo affedio : il Rf Sedecia fug- 
gì per tale Jlrada nel deferto ye con lui 
pmnes viri bellatores per yiam 
porta: , quae ed inter duplicem 
murum.'c/W la qual via i in meggo 
a'duc muri , e fuggirono prima ad hor- 
tum Regis,e poi ad campedna fo- 
litudinis ; così abbiamo nel capo ul- ■ 
timo del Libro quarto de'Eere ivi no- 
ta: Porrò Calda:! obfidebant in cir- 
cuita Civitatem: onde intendiamo , 
che fuggì quel I{c per iflrada fotterra- 
ncoy perchè effendo Cerufalimme cinta 
all intorno dai Caldei , non poteva fug- 
gire per iflrada , che foffe fopra terra . 
ffle queflo impedì , che i Caldei , non 
potcjfero infcguirlo , poiehè facilmente 
avranno avuta fpìa , e del luogo dove 
andava a sboccar quella via , e della 
\parte y dove dopo la sboccatura erafi 

inviato 
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inalato il Rifletti il Lettort in ol-t le fpiegazioni date ai Profeti , if- 
tre alle tante fotterranee caverne, e fot- mentire GiofefFo, e provar in er- 
terranee vie, che dalla natura, e dalF rore gli Autori citati da Parmiti- 
arte erano in qtul paefe: La cinema, do; ma non già fe voleva vincere 
dov tra Davide , quando tagliò a Satd- il gioco entrare un’altra volta con 
le il lembo della vcfle , era tale , che carte fcartate,e che più noncon- 
vi /lavano entro nafio/ti feicento fcdda- tano . 

ti , e pur Sanile entrato ne pur fe n‘ Pel rimanente di quella Anno- 
avvide. Troviamo, che nelle invaftoni tazione non me ne prendo penfie- 
nimicbe milliaia , e milliaia di Giudei ro , giacché vedo che non ha det- 
fi trafugavano per ftmili occulte vie : to cofa in contrario nemmeno il 
onde non è meraviglia, che i R,e una nodro Accademico. 
n avejfer tirata tra due muri, che for- Sento, come il degno Autore re- 

tiffe qualche miglia fuori della Cini . plica in quello fuo capo ^fermano 
La Cerva Scuopritrice del fotterraneo alcuni che Sedecia ,fentendo gli Oracoli 
cammino fi convince per favolofa ; ma di Geremia , e di t\echiele , fi lufìngò 
la tradi'^tjone degli antichi I{aèini , che che fi contradiceffer tra loro &c. Chi- 
Sedecia , e i fuoi fuggi/fero per fotter~ unque fiafi che ciò affermi Par- 
raneo cammino , non foto non fi può mindo ha rifpollo, ed ha fatto ve- 
convincert di favola, ma è cofa molto dere, che l'Autore che ciò affer- 
conforme alla Sacra Storia. ma ha intcfo meglio di lui le -due 

profezie ; Io non volevo parlare 
Annotazione All’ Annotazione . di quello , ma giacché ci non ofler- 

va il fuo prelc^indere, cosi lo fon 

C On gli dellì palli appunto di forzato a rimettere i Lettori al n. 

Scrittura meglio intelì il nof- i. del capo fuddetto del nodro 
tro Parmindo per tutto il fuo ca- Corapadorc. 
po xvii.difcorre c delle fortifica- Il degno Autore, che per altro 
zioni intorno a Gcrufalemme in ha poi felicemente fpiegate le vi- 
occafione di quedo alTedio , e prò- doni di Daniello, fi é, come mi dò 
va con gli deffi Profeti elfcrc ve- a credere, ingannato, allorché di- 
ramente una favola la lui immag- ce, che que’40. anni di cui ci dà 
ginaria Galleria fotterranca , col un computo, fecondo me capric- 
fargli vedere, c toccar con mano, ciofo, nano quelli, che Dio fi di- 
che Sedecia fu portato fuori d’una chiara di aver fop^rtato la iniquità di 
Porta; Conferma la fua Dottrina Giuda, lufingan^fi chequedi anni 
con le autorità de’più celebri Scrit- fiano adombrali nel detto di £ze- 
turali,c con la doria di Giofeffo, chiello 4. 6. Et etm compleverishac, 
non mai impiignaco da chi che fia dormies fuper tatui dexterum fecundò ; 
fu quedi pam. Quantunque ipun- & ajfumes iniauitatem Domus fuda 
ti qui aggiunti non fieno di fom- quadraginta diebus , diem prò amo ; 
ma fodanza, fono però di moka diem,inquam,mo amo deditibi. Id- 
crudizione , e qui era necedario dio commanoa al Profeta ne’vcr- 
air Autore per ben fervire gli A- fetti antecedenti di dormire per 
mici modrare il fuo talento con jpo. giorni continui su’l lato finif. 
far loro conofccrc infulfa la def- tro, per aver fopportato per al- 
crizione dell' alTcdio , infudidenti trettant’anni la iniquità d'ifraele: 

N 2 fiam 
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fiam ben d’accordo che qucfti fie- 
no gli anni , ne'quali continova- 
mente Ifracle fu iniquo , ed infc- 
..dele : ma che gli anni 40. accen- 
nati fiano quelli , ne'quali conti- 
novamente Iddio fopportò la ini- 
uità di Giuda infedele, ed incre- 
ulo,nonciparyero. Nonconfcf- 
fa il degno Autore , che quella ini- 
quità fu interrotta, e non già di 
pochi anni ? Manafle viffe bene do- 
po il Tuo ritorno dalla fchiavitù 
almeno anni 21. Ammone fu ini- 
quo 2. anni che regnò; maGiofia 
nc viffe j.i. di Regno fempre fede- 
le. Dunque quelli 40. anni non fo- 
no d’infedeltà e di ribellione con- 
linovati, perche interrotti da yj. 
di fede pura , non fono già gli an- 
ni qui adombrati dal Profeta > Io 
dimando licenza all’Autore rive- 
ritifiìmo di dirgli il miopenfiero, 
che fo me ne darà grazia piacen- 
dogli, e non approvandolo, fen- 
za fprezzarlo , Icufcrà la mia igno- 
ranza, e mi farà conofeere il mio 
inganno. Se io qui parlalli fecon- 
do le Antichità di Giofeffo Ebreo 
dirci , che (Quelli poteffero effere i 
40. anni , ne quali viffe peccatore 
Salomone , ma attenendomi alla 
Vulgata, e prefeindendofi dell’E- 
breo, non ofo affermarlo, e felo 
affermafiì jParmindo non mela fa- 
rebbe buona . Direbbe egli, che 
quella iniquità non fi deve cerca- 
re nei Re , ma nel popolo • I Re 
d’Ifraele compierono il loro regno 
in capo a 2^0. anni , c furono egual- 
mente empi , e perverfi con loro 
anche i Popoli : fe dunque Iddio 
dice di aver fopportato l’ iniquità 
d’ Ifracle per ^90. anni, e non già 
per 2 do. c pur fegno , che qui fi 
parla della iniquità del Popolo, e 
non dei Re. 

£zechiello cominciò a profe- 


tizzare r anno quinto della Tua 
I Cattività , che legul l’anno deci- 
’ mo completo di Gioacimo dai 
quale fi comincia da Parmindo la 
'cattività di Babilonia fecondo la 
Vulgata. Sicché Ezechiello comin- 
ciò a profetizzare l'anno quinto 
corrente di Scdecia; c laprefente 
profezia potè effere feguita l’anno 
ottavo corrente di Sedecia mede- 
fimo: dal principio dunque dello 
feifma , nel qual tempo cominciò 
il Popolo d’Ifraele a difiinguerfi 
dal Popolo di Giuda fino all’anno 
ottavo di Sedecia contiamo fu gli 
anni della Vulgata gli anni appun- 
to ;po. di feguita iniquità negli 
Ifraeliti. Sono quelli anni profe- 
riti dalla fieffa parola di Dio ; e 
fc r Autore delle note fa che i Re 
d'Ifraclc non hanno regnato per 
tanto tempo, e ciònonoAanteha 
lafciato di fare Annotazione , e 
fpiegare a’ fuoi Benevoli come deb. 
banfi intendere quelli anni 590. , 
cioè, fe debbanfi contare fu i Re, 
o fu i Popoli, è ben fogno che non 
ha capito a fondo ilfcnfo di quella 
Profezia, perchè le l’aveffe capito 
avrebbe dato anch’cffo quello cal- 
colo , ed avrebbe moftrato che quef- 
ti J90. anni fi debbano contare fu’l 
Popolo d’Ifraclc, e non fu i Re. 

Se dunque quella iniquità fi cer- 
ca ne’ Popoli d’Ifraelc , lì dovrà an- 
che cercare ne’ Popoli di Giuda . 
Ora io addiraando in quai tempi 
cominciò il popolo Giudeo ad cf- 
Icre empio a Dio, ed infedele > c 
fin a quando fu folito, e propcn- 
fo alla empietà , ed al mancar di 
fede. Non può negarli che dal paf- 
faggio del mar roffo cominciò 
quella iniquità, c ribellione a Dio, 
e per tempi interrotti fi mantenne 
nc’ Giudei fino alla Cattività di Ba- 
bilonia. Volti, e rivolti foffopra 

quanto 
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quanto Tuole l’Autor delle notela prefeiitc il Re ed II Popola fc la 
Sacra Scrittura , non troverà 40- intendono con Dio , Betulia farà 
anni di continova iniquità ne’GiU' vittoriofa . Dunque Io ripiglio ; 
dei , fé non in quei 40. che ftette r alTedio di Betulia , che nmafe 
il Popolo nel deferto ; e che cor- vittoctofa fu fatto in tempo , che 
fero dall’ufcitad’Egittoall’ingref- Manale, ed il popolo fe lainten- 
fo della terra Promdfar Iddio lo deva con Db ? Mi dirà 1 ‘ Autore 
dice per bocca del rcal Profeta di si . Dunque, Io replico, ^oT^ 
PfaL P4. IO. Quadnginta. anrtis offin- fegui l’anno 1. di Manaflc, perchè 
fus fui generatimi ìlliy & dixi: fem- allora Manaflc era ribellea Dio. Io 
por hi trrant corde &c. Se cosi è , lo provo con quello fuo calcolo» 
dico che quelli Ibno i quarant’ an- non già perchè fia buona la pro- 
ni, de* quali qui parla il Profeta va fecondo me , che ballantemen- 
Ezechicllo,e non già gli enuncia- te, e con evidenza s’è provato al 
ti dal Reverendo Autore . Se ne fuo luogo , ma folo per far vede- 
vuole ancor* altra autentica prova, re ,chequefto fuo calcolo in queC- 
vada al lib. dc*nun>. cap. 14. J4. to particolare c contradi Lui.* 
nel quale parla Iddio di quelli 40. Manaffe era in età di 1 1. anni 
anni , ed il palTo corrifponde qua- (piando cominciò a regnare , fe- 
ad al paffo di Ezechiello. concb quello calcolo fu perverfo 

fuxu numerum quadraginta dierum , anni 1 9. in capo a* quali neconta- 
quibus confideratU terram , annue prb va 30. d’età completi almeno, al- 
dic imputahitur: quadraginta annis lora che fu fatto prigione , come lo 

tecipittis iniquitates veflras , & fde- actella il nollro I^rmindo,,ne può 
tis ultionem. tneant. Quoniam fuut lo- negarli ; dunque Manaffe comin- 
cutus fum y ita faciam molitudini buie ciò ad cflére perverfo, quanebeo- 
pefjinue , qua cwfurrtxit adverfum me minciò ad effer Re, mentre nei 19. 
&c. QÌicfti fono pure i ^o. del anni di flia continuata iniquità vi 
deferto, qu'tfi parla pure cklla ri- fi contano i due primi ancora del 
bellione del Popolo a Db; dunque fuo governo, e cominciò adefler 
il paffo d* Ezcchicllo ,di cui quef- penitente quando cominciò adef- 
to è una conferma deve intenderli fere fchiavo ; Dunque o non è vera 
così ; dunque li 40. anni accennati che l’affedio di Betulia féguiffe l*an>- 
dall* Autore non fono , che un fo- no fecondo del fuo regno, o non 
gno. è vero che Dio doni vittoriani Re 

Si contenterà ancora che (opra fe non quando Ibno giulli , e con 
quello calcolo d’anni 40. Iodica lui fe la intendano ; perchè in quef- 
qualche cola di più. L’Autore ri- to tempo certo Manaffe era empio, 
verito nella llona paffuta di Giu- e pure Betulia fu liberata. Inqua- 
ditta fcriffe , che raffedio di Be- lunque maniera voglia egli pren- 
tulia fegui l’anno 2. del Regno dere quello fuo calcolo , fa fempie 
di Manaflc ; fa che Achiorre di- contro di lui ; O che dirà che è 
ca, come diffe il vero, che il Po- giullo, oche dirà che hasbaglia- 
polo Giudeo , quando fu ribelle to. Se dirà che è giullo fa contro 
a Dio, non incontrò che difgra- di lui per l’affedio di Betulia ; fc 
zie; ma tornando a Dio, ebbe dirà che ha sbagliato fa contro dì 
fempre vittoria ; che però fc al| luiper gli anni4o.,chcnonf^tr€>- 

vcran- 
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IO» ANNOTAZIONE, 

feranno ^uì o alterando il compu- dicheranno , fc tornava il conto» 
to, o fminuendolo. all'Autore delle note lafciar corre-' 

re quella ftoria , fenza ribattere U 
AVVERTIMENTO. sì degna diflcrtazione del noftro 

Par min do. 

A Lle Annotazioni fatte dall’Au- 
tore al capo 1 1 1 . e i v. di quef- d Capo Vii. 

to fuo libro fcttimo non fi trova 

cofa detta in contrario dal nofiro He nel giardino di Sufanna fojfe- 
Parmindo, il quale fi protefia,che ,V^ ro paffeggi , e bcfchetti è cofa 
l’Autore la difiorre a propofno in {chiara j diramente farebbe difficile da 

J mejio capo, e nel fegutnte , dove par- \fpie%are, come i due vecchi ivi foffero 
a della conquifla di Tiro folto T armi abiconditi, & obfervantcs . eam , 
di Trabucco • fenga effer veduti da lei , ne ddle due 

Qiìalunque fiali l’Annotazione ancelle, che Cavevano accompagnata. 
al capo V. dove tratta il di lei Au- 
tore la ftoria di Efter la lafciamo Annotazioke All’ Annotazio.ve . 
tutta a chi la vuole; Qiiantoinef- 

fa contienfi non ha che fare con le T O non fo mai capire chi polTa 
obbiezioni fatte a quello capo dal 1 . eftere ftato quel fciocco , che ab- 
jioftro Parmindo . Non fi difap- bia detto contro una sì bella noti> 
prova la defcrizione,che l’Autore zia, che qui ne fa leggere 1’ Au- 
fa della ftoria di Efter, ma a lui tore digniflimo; cioè chcnel Giar- 
fi oppone che ha sbagliato nel di- dinodiSufanna,non vi foflcropaf- 
re che AlTuero ì{e della Media foffe feggi, bofehetti. Si fi tutto vi era; 
collegato con 7{abuccodonoforre di Ba- e mi meraviglio della poca erudi- 
bitonia; contro di quello alTerto,e zionc di chi Ibfticne all’oppofto. 
ad altre particolarità ha fcritto il 

noftro Accademico nel capo XVII I. . AVVERTIMENTO, 
del fuo Trr.tcenimcnto lib. cit. ma 

tutto fi tace dall’ Autore delle no- \ Lle Annotazioni , che fi leg- 
tc,ed in cambio di rifpondere per l\. gono fatte al capo vii i. ix. 
foddisfazione de'fuoi benevoli, li e x. rifpondcranno que’, che fono 
va trattenendo con Annotazioni , di contrario parere . Il noftro Par- 
che non fono al cafo: nello fteflb mindo fi è oppofto all’Era di Da- 
capo citato del noftro Parmindo fi niello, e prova che l’anno fecon- 
rilponde . do delHegno di Nabucco, nel qua- 

Senza confiderare l’Annotazio- le ebbe il fogno famofo, none già 
ne che fa l’Autore al capo vi. nel l’anno fecondo dopo la Cattività 
quale pretende provare chi fofle di Sedecia , come Icrive il degno 
TAffuero marito d’Efter , ed in qual Autore nel fuo capo viii. citato 
tempo regnaflej ed a tutto quanto ma bensì l’anno fecondo dopo con- 
va cicendo per provare la fua fen- quiftato l’ Egitto . Ma di quello 1’ 
tenza rapportata in qucfto fuoca- Autore non parla nelle note , e pu- 
po , Io rimetto i comuni Lettori re n’avevano curiofità gli Amici: 
a leggere di nuovo ilcapo fuddet- Seguita il noftro Accademico nel 
lo deln'oltro Parmindojcdciligiu- [n. fi* fU-C iv. a dire qualche co- 

fa in 


■ DigtteedbyXIiM x.». 



ANNOTAZIONE. io, 

fa in ordine a Nabucco , ed agli al fecondo; per confcguenza che 
altri fuoi Succeflbri , e qui TAuto- egli s'inganno a darquefta impof- 
rc delle note parlando con dub- tura all'Ebreo. Se pofvè flato 
biczza, lafcia luogo a crederfichc qualchedun'altro , che io non lo 
la difeorra molto bene il noftro io, il quale abbia affermato que- 
Compaflore, che fu la floriapro- gli anni di Regno ne' due Reac- 
fana femprc unito alla Sacra fian- cennati , come l’ Aurore fuddetto 
co parla , ed erudito. Per altro 1 ' ripete nel fuo capo xi. moflrando 
Autore delle note in quelli tre ca- con ciò il grande incon veniente di 
pi, e nell'vii. antecedente ladif- contarli anni loi.melip.dalla Cat- 
corre faviamentc per quello ri- tività Ebraica di Babilonia , fino 
guarda al maneggio della Sacra alla morte di Baldaffare, quando 
Scrittura; fi oflervi dunque bene veramente non fono che fettanta. 

J [uanto fcrive Parmindo in quello Io mi unifeo con lui a riprovare 
uo capo XIX. c quanto ha Icritto quello calcolo; ma intanto fi pcr- 
ncll'antecedentc; e poi s'abbia ri- luadi pure che Evilmerodaco re- 
corfo alla tavola Cronologica del- gnò pel Padre ancor vivo, e regnò 
la quinta età del mondo polla nel anche due anni , morto il Padre 
libro III. cap. vi. pagina jjj. c e che veramente Nirigliffar ufur- 
collazioni la ftoria profana con pò la corona , che tardò 4. anni 
quello , che di quelli Re me ne a palTare in tella di Baldaffare ; o 
parla l'Autore , e vedrà chi toc- fc non voleva che foffe cosi , dove- 
chi meglio la verità. Vedranno i va rifpondere aGiofeffoEbreo, ci- 
comuni Lettori che a Nabucco fuc- tato dal detto noftro Compaflorc 
cedette Evilmerodaco, al quale do- per quello punto al n. v. cap. xix. 
pq due anni di R«no Nirigliffar citato. Seguita poi il detto Auto- 
diede morte e fi ulurpò la corona re in quello fuo capo xi. a deferi- 
di Babilonia, e per quattro anni ivere la cena data da Baldalfareai 
incompleti regno , e dopo di lui [grandi del Regno &c. a norma del- 
pcr nove meli regnò Laborofarchod la Sacra Scrittura ; e qui certamen- 
fuo figlio, dopo il quale Balda ffa- te non ha più detto cofa contraria 
re vero crede del Regno , perchè alla narrativa, che di tal cena e 
figlio di Evilmerodaco, e nipote degli accidenti, che ivi accadde’t- 
di Nabucco, fall fui TronodiBa- tero, ne fa Giofeffb: dal n. vi.fi. 
bilonia per anni 17. in capo a qua- no al x. del cap. cit. del noftro Par- 
li perdette la Città , il Regno , c mindo fi tratta di quefta iftoria con 
la vita . Se poi il digniflìmo Au- molto piacere di chi la legge, e 
torc delle note fi fofl^e ricordato di non avendo detto al contrario 1* 
quanto a lui fu rifpofto aln.v.dcl Autor riverito, è fegno , che l'ap- 
capo xix. cit. dal noftro Parmin- prova. 
do tanto farebbe baftato per co- 

nofcerc che non fu vero cheGio- ./iVVOT^ZIcmE al Capo XU. 
feffb Ebreo abbia dato anni 18. di 

regno ad Evilmerodaco, c 40. a il Dario, di cui qui fi parla fof> 

Nirigliffar ; cflendofi fatto a lui fer^e della media, olrre altri cavar- 

vedere che Giofeffo non affegna I fi dai Tcfli citati della Divina Scnt- 
cJic due anni ai primo, e quattro llr«r«, è Dottrina di s. cirolahio,Cjf- 
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par SarJììo y e altri fopra Danielle . 
Delle molte cofe, che fi dicono di Ba- 
bilcflia , e di qne' I{egnanti , tratte da 
Erodoto , da Senofonte y e da altri , 
Cafpar SanSlio Scrittore amantijììmo del 
yeto dice còsi /opra il capo y. di Da- 
nielle: Hi multa dicunt, qux non 
facile cum Danielis narratione 
componas : acque adeò non pof- 
iunt à ventate non abede : ideò 
nos illa ab hac commentatione rei- 
cimus. che Danielle lafciajj'e nella fitta 
ora-^ione le fineftre aperte , onde fi po- 
tefic ojjervare dalle fabbriche oppofle, 
rabh amo nel capo 6. dì fina profezia. 
rcneliris apercis in cxnaculo luo, 
&c. e non per altro fi nota l'aver fat- 
ta orazjone, e in ginocchio , Ae&chzt 
gcnua fua , a fineftre aperte , fe nem 
per far intendere , che lafciava il co- 
modo di vederlo dalle fineftre , o loggie 
del falere cafe ; In fatti fiegue fubito : 
Viri illicuriofius inquirentesinve- 
nerunt Danielem orantem, &c. 
(ioè lo videro. 

Annotazione All’Annotazione. 

I L noflro Parmindo fcrilTc al nu- 
mero XI. del capo cit. cosi ;/wr- 
la il degno .Autore in quefto capo xi i. 
del libro vii. delle florie projane, e fi 
perde tra Erodoto ^e Senofonte : .Al nof- 
tro Lettore dovrà baftare quarto abbia- 
no fin ora rfftfojcheèqucHoappun- 
to che Io ho accennato intorno ai 
capi antecedenti. S. Girolamo, ed 
il Padre San£lio liimaciflìmo dico- 
no, e dicono il vero, che il Dario 
di cui qui fi parla , è Dario Medo : 
Tanto conferma il noftro Parmin- 
do, e dice quello Dario Medo era 
chiamato Ciaffare ii. figlio adot- 
tivo di Afliage Re di Media, c di 
Perlìa , c che teneva la lede in Su- 
la, ed era Zio di Ciro, c che pe- 
rò non poteva efl'crc figliuolo di 


Eftcr . Io aggiungo, mentre fi e 

E rovaco,che il marito di Lfler fu 
•ario Illafpe, che fu Re dopo Da- 
rio Medo, & jam foluta laptivitate. 
Ma TAutof riverito inquefia An- 
notazione ha fchivata la difficol- 
tà: dice egli nel Tello, contro il 
fentimento comune , che Ciro non 
fi trovò con Dario Medo altimprefa di 
Babilonia; cd il nollro Compallore 
al m XI. cap. cit. fino a tutto il 
XIII. gli ha provato che Ciro, c 
Dario Medo erano infieme all’af- 
fedio di Babilonia, mollrandoche 
i paffi di Scrittura addotti dall’ 
Autore per la fua opinione fono 
contro di lui , e che da effi rica- 
vafi, che quelli due Re ne fecero 
Tafledio . Conferma il nollro Ac- 
cademico la fua Dottrina con S. 
Girolamo, col Tirino , col Mcno- 
chio, con Rabano, e con Ifidoro 
Clari &c. ed appunto perchè le 
pruovc fono Calzanti , 1’ Autore 
non ha parlato nella Annotazio- 
ne, penlando che i fuoi benevoli^ 
o non abbiano letto l’Opera di Par- 
mindo , o che a lui debbano cre- 
dere fu la parola . 

NEL LIBRO VIIL 

AVVERTIMENTO al Capo!.’ 

L ’Autore delle note in quello 
Capo ha fcritto a norma del- 
la Sacra Storia: Pel rimanente Io 
mi riporto al giudizio dato già dal 
nollro Parmindo al n. i. del fuo 
capo XX. lib. cit. e perche nell’An- 
notazione non v’è cofa contraria. 
Io paflb avanti. 

A'KKOT.AZlO'liE al Capo 11. 

C He gli anni delle Settimane di Dc- 
niclle fi debbano intendere non Li - 



ANNOTA 

nari , ma folarì , nel modo da principio 
da me [piegato è Dottrina di Tertullia- 
no , di Eufebio , di S. Clemente ^le[- 
faiidrino qui prejfo Cafpar SanSiOfdel 
Tirano , Galatino, SalmeronCf Suaree^, 
Cenebrardo , ne’ luoghi qui citati dal 
medejtmo SanSio . Che li 490. anni 
non compiti cominciajfero a correre dal- 
la parlata dell' Angelo a Daniele , è 
[etuene^a di Tertulliano nel Libro ad- 
Tcrfus Judaeos al cap. 8. , e degli 
antichi Ebrei preffo S. Girolamo, e di 
più di tutti auegli tutori, i quali fon 
di parere , che le fettimme nella fub- 
diviftone fatta dall' Angelo cominciajfe- 
ro da Ciro . Secondo quejìi dall'Editto 
di Ciro alla morte di TJofbo 
Gesù Crijto pajforono anni 487. non 
compiti . i‘ Angelo parlò a Daniele due 
anni avanti il decreto di Ciro: dunque 
anni 489. non compiti avanti alla mot- 
te di Hojìro Signor Gesù Criflo: Dun- 
que ancor quefii fono inclufi negli anni 
490. detti dall'angelo prima di far- 
ne la parti-gjone. S. Girolamo mette in 
bocca delt Angelo a Daniele quejie pa- 
role: Audi , quid in 70. annorum 
hebdomadis futurum (It populo 
tuo, & urbi tua:. Senti ciò, che nei 
fettanta fettenari d'anni accoderà al tuo 
"Popolo, e alla tua Città . S. Tomafo 
fui contejio a ferma, che dicmdo l’ -An- 
gelo al Profeta , vir defideriorum 
cs,/f dichiarò di appagare il defiderio, 
che av:va Daniele di tot noti-^ie . Se 
le cofe predette non erano inclufe nei 
490 anni immediati ad avvenire , il 
tempo re/iava ignoto al Profeta , nè ref- 
tava appagata la fua brama . Tanto 
anco lignifica il modo connaturale di 
parlar dia umana. Se Io dirò: al td 
maritaggio reflano dodici mefi non in- 
tieri lo Spofo jiarà fei mefi in Venetefa, 
due in poma , poi verrà a Bologna , e 
feguirà il maritaggio ; ognuno numerci à 
i dodici mefi dd giorno nel quale Io ; 
parlo ; e i fei dal giorno , in cui loi 
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fpofo farà in Venezia , i ì due dal gior^ 
no in cui farà in poma : così nel det- 
to dell' -Angelo : i feuanta Jcttenari na- 
turalmente fi numerano dal parlare delC 
-Angelo: i fette dd decreto : i fejfanta 
due della fabbrica compita di Gcrufalem- 
■me. -Agli -Autori fopraccitati aggiun- 
go il Menochio , il qude alle parole 
delP -Angelo: Teptuaginta hebdoma- 
des abbreviat» fune &c. dà la in- 
terpritagione coW.Qiiafidicat.Quod 
attinet ad falutem urbis , & po- 
puli tui datutx fune feptuaginta 
annorum hebdomadx , quibus e- 
volutis aderii Chriftus . u non ri- 
conofeere dtro mifiero nella divifione 
fatta ddl’ -Angelo in fette , e poi fef- 
fantadue , e poi una , fuorché la pro- 
prietà della lingua Ebrea di metter pri- 
ma il numero minore , poi il tm^giore ì 
è un penfiero, che qui par contrario, e 
dia lingua Ebrea , e al cofiume delli 
latina Vulgata , e dio [comparto delC 
-Angelo . La lingua Ebrea antepone i 
numeri minori ai maggiori} dunque fé 
f -Anodo aveffe avuta atten'gione alla 
fola lingua , avrebbe douto dir prima 
fettimane una , poi due , poi fette , 
poi feflanta : e pur dice prima fette, 
poi feffanta due , poi una . La lati- 
na Vulgata non tiene il rito delt Ebrea, 
e comunemente trutte il numero mag- 
giore avanti d minore . Lo [comparto 
delt -Angelo farebbe inutile: Dopo aver 
detto fettanta, bafiava, che dicejfe , 
che in meo^yr dtultima farebbe feguita 
la morte èfc. Dunque quando divide 
le fettimane prima in fette, e poi af- 
ferma che la Città farà edificata, poi 
fettimane fejfanta due, e qui al termi- 
ne di quefte Crifio Duce} e poi una, e 
in me-gx^ a ^Jìa la ceffa'gioru ère. 
coordina la difiribuefone del tempo . 
Quefia è cefa sì chiara , che non pa- 
re aver bifogno di dtro , che di leg- 
gere il Sacro Tefi» , per conofcerla 
vera ; Contuttociò fentiamo anco il ^ran 
9 Caf- 


by Google 



‘zo6 ANNOTAZIONE. 

Cafpar Sd'in-o, ani al fuo numero 89. j/f 70. fcttimanc più tardi, pure fchiet- 
Porrò iicbdoniadcs irta: intrespar- ìtamente coirfejfa. Ncque enim utpu- 
tcs videntur ab Angelo diftnbui : jto, minor cft anno feptimo Pfdrat 
in hebdomades feptem , in quibus conceffa facultas reaedificanda ci- 
adificanda dicitur civitas : & in vitatis , quàm anno vigefimo Nee- 
hebdomadas fexaginta duas ; qua mia: quod etiam puto dicendum 
ab co adificata civitatis tempore de ediaoCyri, & Darij filijlftaf- 
ad Chridura ufquc interiedafunt, pis &c. Quod autem Cyri edifto 
& in hebdomadam unam , can- permiflum fueriteivitatem inftau- 
demque poftremam , in qua Chrif- rare , fatis ex vaticinio Ilaif con- 
tus occifus eft. eh: l: fathnane fet- fiat &C. Cosi il lodato Scrittore [opra 
te comincino dall' anno primo di Ciro in il cap. p. di Daniele al nimero loy. 
Babilonia, è opinione di Clemente 

IcjJ'jndrino nel libro i. dc'fiioi Stremi , Annotazione All’Annotazione. 
di lufebio nel libro 8. de Dcmcn/lr. 

nella prima ifptfiitjone , del Gcncbrar- T O fappiamoche gli anni fi deb- 
do nel lib. 1. della fua Cronologìa , del \ V-a bano intendere folari , c non 
AlJdenato [opra il capo 2. di S. C/o- j Lunari; e l’ha pur detto il noftro 
vanni ;c <f diri, ai quali Uomini non i Compaftorc: Che quelli anni 490. 
difpregievoli 0 aderito per le ragioni ,| debbanfi cominciare a contar dal- 
fhe ò efpofle in queflo capo ; e fono sì. la parlata dell’ Angelo s’inganna 
forti , che l'africano , il Tererio, il chi lo afferma. L’Angelo, legan- 
Torniello, il Saliano , ì'Uetio preffo il do il tempo dal quale devono co- 
Tofluo, anno più tojlo voluto, 0 par- minciare quefti anni ad un decre- 
larft di anni di mifitra a noi non no- to de' Re di Perfia, dopo il quale 
ta,opure d'anni non continuati , ma in- farà ricominciata la fabbrica di 
terpolati con altri di ne^ro, che d f- Gcrufalemmc , non fa che indica- 
taccarfi dal cominciare le fettimane da re il tempo, ed il punto filTo, da 
Ciro: che poi Ciro veramente faceffè /’ dove ha da cominciare a correre 
Editto di rifabbricare non fole il tem- la ferie degli anni fuddetti . ^b 
pio, ma amora la Città di Cer.f aleni- exitu Sermonis ,ttt iterum ALdifceti'.r’Je- 
me , oltre alle prove addotte cella aii- rafakm cfprelìamente dice l’Angc- 
torità della Divina Scrittura, n ag- lo; dalla ufcita di un decreto, nel 
giungo ima di buon dfeerfo; ed è che quale fi comandi , che di nuovo lì 
Ciro colla fabbrica d.l tempio non pre- fabbrichi , non folo,mache fortif- 
tendeva di collruire ecn fatila, e fpe- ca il fuo effetto col terminarli la 
fa una gran mole in un deferto: ma un fabbrica c della Città ,c del Tcm- 
Seggio di Religione in mcipKo ail'abi- pio, ha da cominciare a contarli 
tatote fe il Tempio era pei Cittadini, il tempo degli anni 49?. non già 
.bifognava che col Tempio fi rimettere dalla parlata ; dell’ Angelo, quali 
la Città. Il dottijfimo,ma inficine fin- che .^Ì£.v;>b5cì7kow/ì' voglia dire do- 
ceriffmo Cafpar Sanzio, che come può poquefia mia parlata;e non già do- 
illiillrare colla fua Dottrina ogni Scrit- po un decreto de’ Re diPerliaefe- 
turale, così colla fua fimerità puofer-' quito in tutto. Pollo quello punta 
vire ad ogni Scritturale di ifcmpio , innegabile , il rimanci. te della A n- 
pcr cercare la verità fcm(aflio, e fai- notazione non fa conti o di noi . Nè 
^a contrario impegno , benché cominci Ifa contro di noi la parità , qui ag- 
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giunta, cioè: Se h dirò: al tal mari- 
taggio reflano dodici mcft non hit eri ^c. 
perchè qui fi parla aflblutamente j 
ma l’Angelo non hi parlato aflb- 
latamente , ma condizionatamen- 
te legando il tempo all'ufcita d’un 
decreto ftre. ah exitu Sermon-s . La 
parici correrà bene, fe dirò ; ot- 
tenuta la difpenfa , il tal matrimo- 
nio f.Yjrrà dopo i dodici m:ft , perchè 
quedi dodici mefi da decorrere fo- 
no legati al tempo della difpenfa, e 
non comincieranno a correre dal- 
la mia enonciativa, ma dal pun- 
to, che farà data ìdLdifoenfa: Quef- 
ta parici polla ne’ tuoi termini 
giulU ficcome fa contro di lui , 
così contro di noi non fa la fua , 
perchè è fuori di proporzione. Con 
tal fondamento, non fa controdi 
noi il.SanéliOjChe qui ficita.Cle- 
m'ente A lelFandrino non è favore- 
vole a lui , come lo vuol qui far 
credere. Bifognerebbe che il de- 
gno Autore provalTe ,o aveflè pro- 
vato che Clemente feguiti la fua 
Cronologìa , e poi dire che llà per 
lui. Clemente conta da Adamo a 
Grillo anni quando egli ne 

conta 4100. pare dunque a lui, che 
fia lo Iteflb il computo di Clemen- 
te, ed il fuo? A me pare di nò. 

In quello fuoCapo Sccondocon- 
fella, che il cominciare gli anni 
490. delle fettimane da Cirocfen- 
tenza dai Moderni dd tutto abbando- 
nata: ed Io rilpondo .* dunque fc 
vuole Ilare coi .Moderni ha torto j e 
fe vuole Ilare con gli Antichi lo ha 
altresì , mentre anche gli Antichi 
fono contro di lui , e quello lo può 
dedurre dalle Tavole Antiche del 
nollro Parraindo , c fc a quelle non 
credeva , doveva mollrare ove ha 
sbagliato , come ha fatto il fuddec- 
to che gli ha provato che egli ha 
sbagliato nelle fuc , e che noa Uà , 
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ne’ cogli Antichi, nè co* moderni, 
e non ha rifpollo. 

Per quello riguarda laquiflione 
prefente ha provato il fudettonof- 
tro Accademico che le 70. fetti- 
mane non ponno cominciare da 
Ciro, e gli moflra, che egli fleflb 
Autore delle note fi è confufo ne* 
fuoi calcoli, e glielo prova con le 
regole della piu feda Cronologia 
in tutto il fuo capo XX. c fingolar- 
I mente nel n. 1 1 1. e iv. egli mof- 
tra, che ha sbagliato notabilmen- 
te nel filTare il principio delle O- 
limpiadi, e che la regola da luì 
tenuta è v.ana , ideale, per non 
dir altro . A queffo punto ha il 
noflro Parmiiufo date a’ fuoi Let- 
tori due cruditifUine, ed altrettanta 
faciliflime difcrtazloni fopra le 
fettimane di Daniello, nelle qua- 
li prova evidentemente con i puf- 
fi di Scrittura, c co’ più infigni 
Autori il tempo, nel quale fi de- 
vono cominciare a contare le fet- 
timane fuddette . Io non vedo al- 
cuna difertazionc fatta in contra- 
rio dall’ Autore fuddetto che pure 
afpettavano i fuoi benevoli; c che 
dunque deve dirfi ?• 

^VfìiOT^ZlOTiE al Capo UT. 

L e cofe da me dette in queflo Ca- 
po fono afjaJ chiare . Solamente 
co: fermo il mio parere circa gli tu- 
tori profani , e circa le Olimpiadi col 
mio jiimatijjhno Gafpar SanClio fu * / 
■capo p.di Daniele. Id quod profani 
tradunt Scriptores , valdè incer- 
tum eli, qui interdum in rebus ma- 
ximè notis fic inter fcdilTident , ut 
dum rem detlararc lludent,&ex- 
pedire, potiùs obfcurent , & im- 
pediant . E più ■'iù al n. 98. A pro- 
fanis , quid certo deflS^niri poflìt,ni- 
hil habemus. Ncque veròmirura lì 
O a in com- 
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incomputandis annis tanta fit inter 
illos , tamque frequens diflcnfio , 
cum ncque de Rcgum numero , per 
quorum States , vel imperia , tem- 
pora digeflerint , ubique conve- 
niant. Delle Olimpiadi dopo aver det-. 
tocche quejìe pajano additare la firada 
migliore ( pofio che cercafi tra i pro- 
fani ) ftegue firivendo così: Licet in 
hac etiam numerandi ratione auc- 
tores , ncque rarò intcr fc , ncque 
Icviter diflentiant. Oyare Olym- 
piadum quoque interdum laborat 
ndes. Molti fi maravigliano , che in 
queJP Era Io levi dal Mondo più di 
cent' anni , che al Mondo danno molti 
Scrittori profanile per efii molti Scrit- 
tori Ecclefiafiici . Ideile ^nnotagioni 
al capo antecedente ò fatto vedere else 
non fono ne fido , ne primo; citando 
tutori accreditatifiimi , che nella mia 
opinione mi han preceduto; In quello ca- 
po ò mofirato che la opinione mia fi 
accorda con molti .Autori profani. Ver 
altro poi, fie alcuno fi maraviglia , che 
Io levi più di cento anni mejji da mol- 
ti , Io più mi maraviglio , che molti 
qui mettano più di cent'anni fopra gli 
affermati da un .Angelo . V .Angelo dif- 
fe a Daniele: Septuagintahebdoma- 
des abbreviaci fune : lo fio col fuo 
detto , e riconofeo quella fomma come 
un compimento delta Cronologìa, con 
cui la Divina Scrittura avendoci con- 
dotti dalla creazione del Mondo fino a 
Ciro in Babilonia ; di quà ci conduce 
fino a noflro Signor Gesù Criflo fopra il 
Calvario. Col detto dell' .Angolo Io fii- 
mo dover fi correggere i calcoli , che da 
lui fi diflaccano :non in gra'gia di cal- 
coli falacilfimi doverfi cercare fpiegagio- 
rù violente al fuo detto : Quifquc abun- 
det infenfufuo. Io non pretendo che 
altri fiegua il mio parere , nè cenfuro 
le altrui opinioni: Ma indarno altri fi 
affatica, per farmi abbandonare la mia, 
dove l’ argomento mi lafcia in libertà , 
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e il Sacro Teflo colle parole delF An- 
gelo affifie alla mia caufa. 

Annotazione All’ Annotazione . 

I L Padre Sanflio parla bene, ma 
il riverito Autore non l’intcn- 
dc. Il noftro Parraindo fa beniffi- 
mo le diferepanze degli Autori 
profani in ordine al fidare il prin- 
cipio delle Olimpiadi . Se il nof- 
tro Lettore oflerverà attento i ca- 
pi citati del fuddetto noflro Com- 
paflore, vedrà d'onde procedono 
quelli piccoli sbaglj : ma perchè 

J uefle diiTereaze non eccedono lo 
pazio di anni dodici, coli per le 
Olimpiadi ancora fi prova, che 
non può Ilare il principio delle 
fettimane di Daniello col princi- 
pio del Regno di Ciro. Le mallì- 
me differenze , che fanno si difeor- 
di in Cronologia gli Autori , non 
procedono già dalle Olimpiadi , 
ma dagli anni affegnaci più o me- 
no ai Padri della prima , c fecon- 
da età fino ad Abramo. Ma nè Io, 
nè Parrai ndo facciamo gran forza 
fopra le Olimpiadi; e qui, giac- 
che quello modo, che è pur certo, 
di calcolare, lo lafcio affatto ; e 
voglio feguitare l’Autore per quel- 
la Tlrada, che ei mi conduce $ Si 
pretella che le cofe dette inquef- 
to fuo capo fimo ajfai chiare. Vedia- 
molo; Per provare la fua fenten- 
za va a trovare gli errori di 
Curzio, e di Eulebio : bifognava 
rifpondere a quanto gli è flato op- 
pollo, e non cercar quegli Auto- 
ri, che non parlano con lui ; Io 
però per lui rifponderò a quelli 
Autori , e poi gli farò vedere ad 
ogni modo, che dice male, quan- 
do penfa aver detto bene. 

Dice egli che Q^^Curzio , ed Eu- 
febio attedano che Ciro regnò^o. 

anni 
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anni > queftó anche per me è falfo i exitu femonis , che vuo) dire dal 
fe pur intenda che abbia regnato compimento d’uo decreto, o ordi- 
tanto tempo come aflblutoMohar- ne favorevole, come convalide 
ca di Perfia cominciando il di lui ragioni ha provato il nollro Com* 
annoprimo (J/o/(tfaMpr/Wr4«.Qiian- pallore, ed in rifpofta a quelle non 
do per altro è vero, che l'anno i. li legge parola . Rifpondendodun- 
della Lv. Olimpiade Ciro vintoche que a Q;_Curzio ,eadEufebÌQnon 
ebbe Alliage , c dillrutta la Mo- è vero che Ciro regnalTe jo. anni 
narchia de" Medi, da quello pun- aflbluto Monarca in Pcrfia,maf(^- 
to cominciò ad effere RediPerlia lamente regnò, come fi raccoglie 
e cosi è vero che regnò ^o. anni, dalle Tavole elatte del nollro Par- 
come 11 è notato anche dal nollro mindo anni 7. incompleti. Ilmede- 
Parmindo nelle fuc TavoleCrono- dellmo nollro Accademico conta 
logiche Tom. 1 1. lib. 1 1 i.'pag.j47. 1^. Re in Pcrfia da Ciro fino a Da- 

e le cosi intendeflero Q4_Curzio , rioCodomano. Gli Autori fuddet- 
ed Eufcbio hanno ragione , e l’Au- ti nè contano, al dire dcH’Auto- 
tore ha torto; perchè altro è che re delle note , fino a 14. ponendo 
Ciro fia fiato Re di Perfia Templi- tra Xerfe i. ed Artaferfe Longima- 
cemente , ed altro che fia fiato no Tuo figlio ,un'Ariabanoj quan- 
Monarca di tutta 1 ’ Afia, e Re di do è chiaro che Artaferfe comin- 
Pcrfia infieme. Se Ciro avelTe per ciò a regnare fub Taire , morto il 
30. anni fofienuto l'Impero Perfia- quale regnò anni 40. Fanno quelli 
no, e la Monarchia di tutta!' Afia Autori durare la Monarchia Per- 
come nel primo anno di tal regno fiana anni 231. meli p. e fc la co- 
diede la libertà a' Giudei d'andare minciano l'anno i. della lv. O lim- 
in Gerufalemme, e con Tuo editto piade il conto ègiufio. Edalnof- 
di fabbricare la Città ed il Tem- tro Parmindo non li contano, che 
pio, è chiaro che in 30. anni di anni 2oy. cominciando 
tempo avrebbero rifabbricato il /o/ux4 che coincide quali col calco- 
Tempio,e buona parte della Cit- Io fuddetto , e dopo la morte di 
tà, ed il Pontefice Gesù n' avreb- Alcllkndro finoaCrifio324;quan- 
be fatta la dedicazione , il che fi do gli detti Autori ne contano 
legge nella Sacra Scrittura, come ; e fe li intende fino a Grillo 
fi legge rifpetto al Tempio fotto morto, non v'è gran divario ne* 
Dario Illafpe. Sicché il Decreto di calcoli. 

Ciro quantunque favorevole non Ora mi volgo all'Autore delle 
ebbe il fuo effetto, mentre è ma- note, e gli dico ; che le Tavole 
nifefio , che i Giudei appena co- del nollro Accademico fieno efat- 
minciato il lavoro furono coftretti te, c giulle , ed alla verità fi ac- 
ad abbandonarlo per comando di cofiino; e che le Tue fieno falla- 
Cambilè, che a Ciro fuccedette , ci fi è provato , e fi prova ; e 
e nemico mortale agli Ebrei , c niente ha detto in contrario il de- 
non fi parlò mai più di fabbrica- gno Autore. Sgrida egli che non 
re fc non fotto Dario Ulafpe, per li deve cogli anni profani , mifu- 
confeguenza fotto Ciro non fi può rare gli anni facri, ma benfi co* 
aflegnare il principio delle Tetti- facri gli anni profani :ora vedia- 
manc , mentre l' Angelo diffe ab mo chi l’ abbia efequito . Io noA 

trovo 
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trovo che l’Autore abbia fu gli 
anni facri lavorato di continovo 
'le fuc Tavole. L’ultima da Ciro 
a Grido è fondata fu gli anni 
profani, e fu gli anni del Mon- 
do , ( già fuor d'ordine ufeiti ) 
e fenza afl'cgnare gli anni dc’par- 
ticolari governi i c non conta da 
Ciro a Grido morto che anni 487. 
per le feteimanc di Daniello . Il 
nodro Pitrmindo nelle fuc due 
Tavole della feda età del Mondo, 
una fu i computi della Vulgata, 
l’altra fu i computi degli anti- 
chi, c COSI da Ciro a Grido ua- 
^ to conta egualmente anni 
più o meno. H quedi non già fu 
gli anni de’ Re di Perda , ma fu 
gli anni de' Perfonaggi facri, c fu 
le fectimane di Daniello da quel 
punto ,ove egli n’alfegna il prin- 
cipio; Ma perchè meglio veda 1 
Autor delle note , che il nodro 
Patmindo, e non edb lui, è da- 
to unito alla Scrittura in formar 
quede ultime Tavole, e dalle qua- 
li d prova che non da Ciro de- 
vono cominciard le fcttimanc,d 
compiaccia di afcoltarini ; e voi 
gencrod Accademici fatte giu di - 
zia a chi d deve. 

Scriva il nodro Parmindo in 
quella fua Tavola , fecondo gli 
Antichi. 

frofetii^a fotta la. Monarchia 
di Dario ( Idafpe ) e poco dopo Zac- 
fhcria ; e queda notizia è poda 
l'otto r anno fecondo di Dario 
l'uddetto fentiamo la Scrittura . 
Jn anno fecondo Darij J{eg:s in meufe 
fexto. Agg. 1. 1. e qui nomina Zo- 
robabelc fotto cui comanderan- 
no i Giudei, e nomina Gesù , il 
Pontefice vivente. Padìamo aZac- 
cheria . In menfe o^avo , in anno fe~ 
fondo Darii I{egis fa&um efl yerbum' 
Domini ad Zacthariam <Ìtq. Zacch. 1. x. ^ 


ciiicdo e pur fegno che il nodro 
Compadore lavora fui Sacro Tcf- 
to , c non fu Erodoto , o altri 
profani. Tanto non fi olTerva nel- 
la Tavola dell' Autore delle note; 
Da quedi due Profeti fi argomen- 
ta poi chiaro , che non comin- 
ciano fotto Ciro le fettimane , 
perche elle devono cominciare 
fabbricato non folo il Tempio , 
ma ancora la Città . Sentiamo 
Aggeo cit. z.Topulos ifte dilit :'h{pn- 
dim vmit tcmpiis Donins Domini adi- 
jiiandae: più fotto ; 'Hitm^uid titn- 
pus voùis eft ut habitetis in domiLiis 
laqueatiSi & domus ifta deferta ? al 
n. 8. ^feendite in montem ; portate 
l'gna , (ir edificate domiim . Queda 
è pur Sacra Scrittura ; da quedo 
Tedo non è chiaro, che non era 
ancor fabbricato il Tempio, che 
non era ancor fabbricata la Cit- 
tà j Or come vuole che folTe fab- 
bricato, e l’uno, e 1 altra fotto 
Ciro , fe fotto Dario , che è il 
quarto Re, comprefi i Magi, fi 
parla di metter mano all'opra ? 
per confeguenza ,come d voglio- 
no cominciar fotto Ciro le lètti- 
mane ? Giudicate adcITo onorati 
Padori,fe le cofe fcriitc dall’Au- 
tore fuddetto in quello capo,yie- 
no affai chiare. 

Sentiamo Zaccheria r dr refpon- 
dit .Angela: Domini dixit ; Domi- 
ne exercituum ufquequù tu non mifere- 
beris Jerufalem , Urbiom Juda , quibus 
iratus es , Ijle iam feptuagcfmus annua 
eft. L’intende il riverito Autore 
il parlar di qued’ Angelo ; dice 
che già fono Icttant’anni chcGe- 
rulàlcmmc è didrutta , e damo 
all’anno quafi terzo del R^no di 
Darioj dunque non ebbe effetto il 
decreto di Ciro j dunque fotto Ci- 
ro non fu continuato , ma appe- 
na coi^nciato un poco di lavo- 
ro . 
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ro. Che con quell’ anno fctcantc- 
fimo qui enunciato dalla diftru- 
zione di Gcrufalemmc dall' ulti- 
mo anno di Sedecia,fino all’an- 
no fecondo ,o terzo di Dario fia- 
li regolato il noftro Compaftorc 
nella l'ua Tavola fuddctta è ma- 
nifefto . Notafi nelle lue Tavole 
che la diftruzione di Gerufalem- 
mc feguì l’anno del Mondo 
fecondo il calcolo antico . Ag- 
giunganfi pertanto a queft’anno gli 
anni 70. qui enunciati avremo 1' 
anno del Mondo 54j<5. Si veda 
un poco nella Tavola fuddctta fe 
fotto quell’ anno ha fedelmente 
notato il noftro valorofo Parmin- 
do r anno nel quale Aggeo , c 
Zaccheria profetizzarono , e poi 
dica al contrario fc puole il di- 
gniflìmo Autor delle note. Se poi 
vuol toccar con mano che Ciro 
fecondo Eufebio e QJ^urzio non 
ha regnato anni jo. ccconc la 
prova ; l’anno del Mondo 14J6. 
fu il primo di Ciro alToluto Mo- 
narca di Perfia , e quello della 
Cattività già fciolta. Aggiungan- 
fi a quello anni jo. avremo l'an- 
no 74(5 i 5. per l’anno della morte 
di Ciro: quando è chiaro chiarif- 
fimo dal Sacro Tefto,chc Aggeo, 
e Zaccheria profetizzarono l’an- 
no fecondo di Dario, e che cor- 
reva l’anno del Mondo e 

cosi dieci anni prima , fecondo 
gli Autori fuddetti della morte 
di Ciro Io ho rifpofto per lui a \ 
Q^Curtio,e ad Eufebio; che in- 
teli fecondo s’è detto non fono 
in errore. Rifponda egli un po- 
co a me, ed a Parmindo,e mof- 
tri che fc fi fono ingannati quel- 
li Autori, di non cfterfi egli ftef- 
fo ingannato . Ma non folo il 
noftro Compaftorc fi è tenuto ; 

\ 


colla Scrittura in formare quelle 
fue Tavole , ma fi è ftudiato an- 
cora di conciliare con efie la fto- 
ria Romana , e per elfa ancora 
provare, come ha fatto, che non 
dcvonfi contare le fettimane da 
Ciro . Io ne porterò in riftretto 
il fuo argomento . Non può ne- 
garli che l’anno 785. ab V. C. 
non feguifle la morte del noftro 
Redentore , dunque l’anno 297. 
ab V. C. cominciano le fettima- 
nc: mentre fc diffalchiamo dall* 
anno 78^. gli anni 487. delle fet- 
timanc entro il cui termine mo- 
ri Crillo , ne rimane ab V. C. 1 * 
anno 295. completo , c 297. cor- 
rente. Sicché l’anno primo di Ci- 
ro doveva effere l’ anno 297. ab 
V. C. Vediamo un poco fe è ve- 
ro. Roma fu fondata l’anno iv. 
di Gioattan d’Ozia Re di Giuda, 
che fecondo le Tavole del noftro 
Paimindo calcolate fu gli Anti- 
chi era del Mondo il ^218. Com- 
pleto, il quale fe fia fottratto dal 
6000. nel quale morì Grillo ref- 
tano appunto anni completi 782. 
che fi può dire 787. incoati. Ciò 
pollo per innegabile vediamo ora 
in quale anno di Roma cada l’anno 
primo di Ciro, che è l’anno primo 
à folliti ciptivitate fe quello il tro- 
veremo corrifpondere all’ anno 
197. l’Autore avrà ragione , ma 
fe altrimenti , Io dirò che ha tor- 
to da vendere; e perchè l’Autore 
dignillìmo ed i fuoi benevoli pof- 
fano vedere il vero, c fenza fa- 
tica , ed in una fola occhiata , 
qui diftendo gli anni facri in cor- 
rifpondenza degli anni di Roma 
! fino a trovare in quale anno di 
[Roma s’incontri il primo di Ci- 
, ro; che è il primo d folata capti- 
. vitate. 

AN- 
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ANNI SACRI. 


Gioattam di Ozia regnò anni iS. 
r anno 4. del fuo regno ^ fu 
fondata Roma. 


Segno per lui anni — 

Achaz anni 

llzechia ■ - ■ — - 

Man affé — 

A ra mone » ■ ■ — 

Giofia 

Gioacimo ■■ 

Scdccia 


Mettiamo tra Gioachaz e 
Geconia con gli altri ab- 
• bondanti ■ — 


Qui comincia Parmindo la 
Cattività r anno 4. dì 
Gioacimo e però à cap- 
~ livitate foluta fino al 
primo di Ciro fono an- 
ni ■■ ' ■ " ■ 

Sicché fono anni 


12 

id 

ap 

J5 

2 

31 

I j 

I I 


yo 

218 


ANNI DI ROMA'. 


Gioattam fondata Roma 

ancora anni — 

Romolo I. Re regnò 58. 


regna 

- Il 


anni, con l'anno 12. di 
Gioattam retta di regno 
con anni 


Morto Romofo retta inter- 
regno anni 


Numa II. Re anni — ■ 
Tulio Oftilio HI. Re ■ 
Anco Marzio iv. Re - ■ 
Lucio Tarquinio v. Re 

Servio Tullio vi. regnò 
anni 44. ma lino a Ci- 
ro , regnò anni in cir- 
ca r ~. 

Sono fino al primo anno 
di Ciro ■ ■ — 


2Ó 

I 

4J 

3» 

*4 

3» 


4» 


218 


Et à fojuta captivitate. — — 


Se 
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Se dunque fono anni 218. abV. ere, c di tutti i Regni 6 cc. Io mi 
C. fino a Ciro, non fono anni fono eftefo di più in grazia de* fuot 
297. o 195. come dovrebbero ef- benevoli; a’ quali fé vuol far pia- 
fere in Sentenza dell'Autore delle cere, anzi fé vuol far credere la 
note. Dunque fe qui dovelTcro co- fua fentenza dovrà, come purdo- 
oùnciare le fettimane , è falfo veva, provare che l'anno primo di 

3 uanto va dicendo che da Ciro Ciro corrifponda all armo 297. più 
ebbano elleno cominciare , non o meno di Roma ; ed afifegnar un 
eflendo quello l'anno 297. ab V.C. pò in qual tempo fu ella fonda» 
Tanto gli ha detto in poche paro- ta; Se quello noil prova /come non 
Je il noilro Parmindo , che ci dà proverà giammai, che cofa ci ref- 
la fondazione di Roma fecondo la ta a dire? Se non altro che gli An- 
piu accredita opinione . Sia pur geli di Daniello , c di Zaccheria 
vero che fia affegnata da altri Au- hanno parlato bene, ma ciré egli 
tori in diverfi tempi: faràfempre Autore delle note non gli baiar 
vero che Crillo nacque fecondo 1 ’ teli, 
era volgare l'anno 755. di Roma, 

cos'i elio Autore feguendo quella AVVERTIMENTO. 
Sentenza che vuole ; non troverà 

inai che l'anno 297. di Roma cor- T ‘Annotazione fatta al capo ivJ 
rifpondi all'anno primo di Ciro : di quello fuo libro vi ir. dall* 

«d è certo , che i Confoli ebbero Autore e propriiifima, nè contro 
principio l'anno 244. di Roma , e a quanto fi dice nella medefima 
cosi J09. anni prima di Crillo, c ha parlato il noilro Parmindo. 
Ciro è fiato molto prima de' Con- Quello che a me difpiace in' 
foli. Se poi il degno Autore yolcf- qucfto capo, è il tornare a leg- 
fe porre l'anno primo di Ciro in gere il nome di Giofeffo Ebreo, 
corrifpondenza all'anno 297. di con tutte le protelle di volerne 
Roma, che è quanto può far perla prefeindere , e però mi vedo in 
fua fentenza , farà in necelntà di necelfità di dovere fu ciò aggiu- 
mettere la fondazione di Roma , gnere qualche parola. Replica e- 
r anno quarto di A mafia , ed in gli ; Cwfeffo Ebreo aferma che ^lef- 
quell'anno che mori Elifeo , e co- fandro entrafe pacifico in Gerufalemme, 
SI 1^6, anni prima della prima c refiafe forprefo alla veduta del gran 
Olimpiade, e 79. anni prima del- Sacerdote Jaddo: ed aggiugne; Car- 
la fondazione, comunemente ac- gio,e gli altri Vrofani nulla fanno di 
cettata , di Roma fleffa . Pollo cjiufio ingrefo . Il noilro Parmindo 
che fi ritrovafie un cervello s'i al n. ii. del capo fuo xxi.lib. cit. 
travolto, mi dica un poco chilo rifpoode faviamente con fargli ve- 
feguiterebbe ; non credo già che dere, che l'Ebreo ha fcritto il ve- 
il degno Autore folTe per appro- ro , e che con lui s' accordano i 
vario ; Altrimenti fi metterebbe Scrittori Cattolici . Modefiamente 
in rivolta tutta quanta la Cro- conclufe il noilro Compafiore , 
nolpgia di Roma ; bifognerebbe ; che farebbe forfè fiato meglio non muo- 
alterare gli anni dei Re , per vere cjuefla pedina. Ma che ! Senza 
arrivare con elfi all'anno 2.^. de' confiderate gli altrui umili avver- 
Confoli } c cosi le Cronologie Sa- cimenti , e lenza riflettere , che 
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quefio è un punto che talitcr 
ter offende la Cattolica religio- 
ne, egli che non fi è fatto fcru- 
pulo ai trattar del pari QjCurzio 
gentile , cd Idolatra , e Giolcfib 
Ebreo Scrittor eccellentifiimojnon 
ha avuto riguardo di metter nuo- 
vamente in campo un punto, che 
doveva da lui o ritilittarfi , o ta- 
cerlo r ma giacche egli non pref- 
einde, come diceva, dall T.brco, 
non fi dovrà offendere , fe parlo 
con libertà. Giofcft'o Ebreo lib. 1 1. 
Antiq. cap.^.non Iblo dice che Alef- 
fandro entrafle in Gerufalemme , 
ma che adoraffe il Pontefice Jad- 
do, e con lui entraffe dappoi nel 
Tempio : a quello paflb fi foferi- 
vono Cornelio , il Ciati , ed i Cat- 
tolici . L' Eminentiffimo Goti 
Tom. I. delU vera Ch:efa czp. xv. § 
VI. n. XXVII. pag. 6 io. edizione 
feconda , col Tello citato dell'E- 
breo prova Tufo antico di adora- 
re il Pontefice; e dice che lo ado- 
rò Alclfandro Magno , perchè in 
lui, come minillro di Dio ,v:dcL 
tnaefl.i di Dio, e t adorò, edinquef- 
ta maniera con adorazione di Du- 
lia adoriamo il fommo Pontefice 
Romano. Un Cardinale si dotto, 
e si efatto nello fcrivere, maffi- 
mamente contro gli Eretici , non 
fi farebbe già fervito contro di lo- 
ro di quello palfo di Giofeflb , fe 
non forte vero; e fe non lo averte 
per tale veduto e riconofeiuto ap- 
provato dagli tanti Scrittori Cat- 
tolici ', che avendo con S. Girola- 
mo ben efaminata la lloria delle 
Antichità fingolarmentc in quello 
concerne la religione , gli hanno 
dato luogo come glielo da lollertb 
Santo Dottore, negli Scrittori Ec- 
clefiallici . L’ Eretico Tanaquillo 
Palifi con altri hanno pollo in dub- 
bio il parto dellXbrco, ove parla 


AZIONE. 

[di Gesù Grillo, dicendo chequef- 
to palfo non è fiato fcritto da Gio- 
Icfto, ma intrufo nelle fiic opere; 
fio che per altrofimofira vero,e 
fcritto da elfo lui dal nofiro Par- 
mindo } ma nè il Fabri, nè altri 
del fuo partito, han giammai du- 
bitato dell'adorazione d’Alelfan- 
dro prefiata al Pontefice Jaddo . Io 
mi maraviglio, e con ragione; che 
aderto un'AutoreCattolico , fe non 
la nega , la pone almeno in tal 
dubbiezza , che lafcia luogo di 
crederla falfa . Se mai riforgefle 
un'altro Picenino, o qualch'altro 
della fua fcuola, giacché cofiora 
s'attaccano a tutti i rami , per fof- 
tenerfi contro di noi, rifpondelfe 
a quello Porporato , che l'adora- 
zione di Aleflandro non è vera , 
perchè polla in dubbio di falfità 
dagli fteflì Cattolici , che cofarif-- 
penderebbe lEminentilCmo Impu- 
gnatorc dcU'Erefiaf’ Io non fono 
nella mente del S. Cardinal Goti , 
ne fo quello rifpondelfe , fo bene 
quello probabilmente rifpondereb- 
be,ma perchè ho pur rii petto pel 
degno Autore, Ibfpendo la penna, 
e mi taccio: Io dico bene che fc 
gli Eretici vedranno il fuo Trat- 
tenimento Ifiorico, vedranno an- 
cora quanto a lui ha rifpofio il 
nofiro Compafiore con dottrina af- 
fai più Cattolica della fua; cper- 
chè tra gli Eretici ancora vi limo 
degli Uomini eruditi , lì rideran- 
no d'un nofiro Autore , che per 
ifmentire Giofelfo Ebreo, non ha 
poi altra ragione, che il dire; Q. 
Cur‘:(io , e gli altri Trnfani ridia vt 
fanno; quando quelli per altro nul- 
la fcrivono al contrario. 

Io credo poiché Selcuco iv. no- 
minato nel 7. de' Maccabei al libro 
c qui, detto, Eupatorc , quando 
è chiamato Filopatore fia un'errore 

di 
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di Rampa. Ha poi ragione 1 ‘ Au- 
tore di affermare che prima di 
quefto Seleuco niun' altro Re fuo 
anteceflbre fi trovi nominato nel- 
la Sacra Scrittura. 

^X'HPT^ZTO'IiE al Capo VI. 

iT T Ede il Lettore , che io fieguo l’ 

V £ra iè Seleucidi , nel che mi ac- 
comodo al Tetavioy al Menocchio , al 
Giordano y e alla più comune de' Cro- 
nologi . Ciò y che jia in ejuefio- Capo , e 
non fi legge ne Libri de’ Macabeiy è 
accennato nella Vrofegja di Damele , 
e qui fi efpone da me conforme a ciò, 
che ne abbiamo da S. Girolamo > e 
della più comune degli Scrittori, 

Annotazione All’Annotazione. 

\ Quello punto Io appettavo 1 ‘ 
Autore delle note, e mi ral- 
legro che in quello lo trovo unito 
al noUro' Parmindo, ed ag|i altri 
Autori citati , ma quelli non fo- 
no poi fiati feguitati irr tutto il 
compleflb della Cronologìa, quin- 
di è che , febbene con loro qui s’ 
accorda , non per «quello renano . 
emendati gli sbagl)' già commelTI; e 
giacché trovo un punto filTo ove s 
accorda coll’Autore il noftro Ac- 
cademico tanto mi balla per pro- 
vare a lui fallace la , fua Cronolo- 
gia , fconvolte ciò non ollante , le 
Ere e di Ciro, cioè a captivitate fó- 
lutay non folo negli anni de’ Re di 
Perfia, ma quella de’ Perlbnaggi 
Sacri, che Vicarjdi Dio governa- 
rono la Chiefa à captivitate foluta fi- 
no a Crifio, e quella ancora co- 
me s’ è già detto della fondazione 
di Roma . 

L’ era de’ Seleucidi , o Ila de’ Gre- 
ci fecondo tutti due cominciò fan- 
no duodecimo dopo la morte di 


Aleffandro magna Alefiandro ma- 
gno morto dodici anni prima, mor 
ri f anno del mondo, fecondo f 
Autore delle note, e fecon- 
do lui Crillo nacque l’anno 4100. 
Dunque detraendo dalfanno4ioa 
fanno 5775. mi refta ^24; prima 
della nafeita di Crifio. II nollro 
Parmindo nelle fue Tavole del To- 
mo II. lib. Il I. Tavola della fcf- 
ta età pag. ha detto anch’ef- 
fo , e conta dalla morte di Alef- 
fandro fino a Crifio nato gli fiefii 
J24. anni. Ora con ijuefto punto 
ove convengono faro vedere alf 
Autore delle note, fe è vero , che 
abbia Iconvolta tutta la Cronolo- 
gia , e tutte le Ere. 

Primo , ha fconvolta l’Era de’, 
Monarchi Ferfiani dalf anno pri- 
mo di Ciro , cioè i captivitate folu- 
ta , fino alla morte di Aleffandro, 
che fegui fei anni dopo , che da 
Beffo tu uccilb Dario Codomano 
nel quale finì la Monarchia Perfia- 
na. Si è di fopra provato che fan- 
no primo di Ciro corrifponde all’ 
anno 218. ab V. C. e col confron- 
to de’ Re di Giuda , de’ quali è cer- 
to il computo nella Scrittura ; i) 
nofiro Parmindo che affegna 524. 
anni , unito alf Autore , dalla mor- 
te di Alefiandro alla nafeita di 
Crifio , dice ancora che la morte 
di Alefiandro fegui 4J0. anni ab 
V. C. leviamo dunque da 450. ab- 
V. C. fanno- 2 18. medefimo e pri- 
mo di Ciro, rimangònoanni 212. 
leviamo da quelli, anni 7. che cor- 
fero dalla disfatta di Dario Codo- 
mano, che non morV, come fopra, 
che un’anno dopo la di lui perdita 
del Regno, reftano anni 20J. per 
tutta la durata dei tredici Re Per- 
fiani dal primo anno di Ciro fino 
alla perdita del Regno che tanti 
appunto nella Tavola fuddetta del 
p a noftro 
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nollro Pallore s’incontrano, eta-i 
li fono corfì a hrc. il computo Tu 
gli anni particolari di quelli Ré.-' 
PalCamo ora alla Tavola ultima 
dell' Autore delie note , e fubito 
troveremo polla in ifcompiglio 
dell'Era. Il primo anno di Ciro, 
c quello della fciolta Cattività li 
nota l'anno del mondo j 747. quel' 
lo della morte di Dario Codoma- 
no sì nota 3770. difTalchiamo dall' 
3770. r anno 7747. rcftano anni 
127. per tutto il tempo della Mo> 
narcnia Perlìana , quando fono 
90;. e così ecco cUaro un' errore 


I di ottanta due anni di meno: che 
poi lìano corfi dall'anno primo di 
Ciro lino alla perdita del Regno 
dr Pcrlla anni e aia. fino 
alla morte di AlelTandro , Io lo 
provo con mettere al confronto 
gli anni de' Pontefici con quelli 
de* Pcrliani dedotti dalle Tavole 
fedelilTime del fuddetto nollro 
Accademico) Ma il degno Auto* 
re nella fua Tavola predetta ha 
nafcollo ai Tuoi benevoli , e gli 
uni, e gli altri per tenere altre* 
si coperto i ruoi sbaglj. 



Anni 


k 


Digitized by Gotijjlc 


ANNOTAZIONE. 


.117 


Anni facri fecondo h Cronolo- 
gìa moderna, e antica da Ge- 
sù I. Pontefice a cap. foluta fi- 
no alla morte di AlcfiTandra 


Gesù , fecondo Aggeo Profeta , 
era Pontefice foluta capthitate re- 
gnò anni 48. 


Gioachìmo , ovvero Eliaci- 
mo di Gesù 1 1. Pontef. — j6 
Xliafibbo di Gioachimo ni. 

Pontefice — — . 40 

Joiada di Eliafibbo IT. Pon- 
tef. . 36 

Jonathan , ovvero Giooanni 

di Joiada v. Pontef. 32 

Jaddo di Jonathan vi. Pon- 
tef. 30 

Sono fino alla morte di Alef- 
fandro ■ 312 

Diffalchiamo anni , che vif. 
fe Aleffandro dopo la vit- 
toria ■ ; • 7 

Refhno fino alla perdita di 
Dario 30 J 


Anni di durata nella Monarchia 
Perfiana da Giro fino alla mor% 
te di Alcfiandro, 


Ciro 1. I ■ ■ —I i I i 7 m. y 
Cambife n. ■ - 7. 5 

Li Magi 1 1 1. ■ — — — 7 

Dario Iflafpe iv. 33. — 

Xerfe V. " ■ ■ 30 . — 

Artafcrfe vi. morto Xer- 
fc . — 40. •- 

Xerfe 11. Re vii. i. — 

Sgodiam viii. " ■ - ■- — 7 

Dario noto ix ■ - 19, — 

Artaferfc Mennone x. — 43. — 

Artaferfc Oco xi. — ■ 23. io 

Arfame xii, 2. ~ 

Dario XIII. e ultimo vif- 
fe in governo poco più d. 3 

Sino alla morte di Alef. 
fandro - - ■ .. 5, ~ 


Sino alla morte di Alef- 
fandro — ■ 3 1,3 

Si diffalchino anni — • '7 


Reflanodi Monarchia Per- 
fiana anni ■ ' ■ -1— 2 o y 


lo 
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Io fento qui fremere l’Autore contar gli anni da Aleflandromor- 
dcllc note, e dirmi; chi mi aflì- to a Crifto Vivo, e ritrovati fu I’ 
cura che quelli Pontefici, co’ quali anno della fondazione di Roma, 
fi prova un corfu d'anni aot-da dalla quale dipende l'anno della 
Ciro fino alla dillruzione de’Per- nafeita , e morte di Grillo , farà 
fiani fieno vilTuti tutti quelli an- vero che dalla fondazione di Ro- 
ni , che loro fi alTcgnano , tanto ma fino alla morte di Alelfandro ‘ 

ponno Ilare ne’ miei laj.checon- fono corfi anni 4^0. che poi uni- ^ 

to da Ciro fino all’anno della per- ti ai J24. fino a Grillo che fono 
dita dell* Monarchia; giacche Io pure ab V. C. rendono l’anno 7^4. 
non li trovo nella Sacra Scrittu- completo fino all’anno i. di Cri- 
ra . Nemen Io trovo nella Sacra Ho, e 753. ab V. C. filfatoda tutti 
Scrittura li 123. dove potevano i Cronologi per 1 ’ anno dell’ Era 
contenerli . Con quella differen- vulgare della nafeita di Grillo, 
za che l’Autore delle note non Dunque fe è cos'i non vede il d'i- 
fneendone il calcolo uno per uno gnillimo Autore che dall’anno 2 18. 
nelle fue Tavole, è fegnoche non primo de’ Perii fino all’ anno 430. 
ha lludiato gli Autori delle Cro- della morte di Alelfandro bifogna 
oologie, da’ quali fi ricavano; e contare per necellltà anni 213. e 
che gli ha ben confiderati ,e col- cosi col diffalco d’ anni 7 come I3 
lazionati infieme il nollro Par- è detto rcllano netti anni 203. per 
mindo per far le lue Tavole fi la Monarchia Perfiana. Provi a»- 
moderne, come Antiche, che in deflb l’Autore digniffimocol pun- 
quelle ultime età s'incontrano a to filfo della fua Era Seleuciana 
maraviglia. L’altra ragione è , non più di 123. annidi Monarchia 
che l’Autore fu p pone , c non in Perfia? 

prova, e Parminao prova, e non Se poi vuol comprendere che la 
fuppone . Ma per appagarlo an- dillribuzione dei 212. anni fatta 
ch'io fu ciò glielo moltro. Non fopra il governo di quelli 6 . Pon- 
dico già che cadauno per cada- telici fia probabilmente vera ; e 
uno di quelli fei Pontefici fia vif- che certamente fieno palfati fotto 
futo in'governo que’precifi anni quelli fei Pontefici l’ultimo de’qua- 
e appuntino, che diferettamente h, che è Jaddo , a cui Alelfandro 
fe gli allegnano: Ma dico che nel fi gittò avanti di lui adorando in 
loro governo quelli anni 212. fi- elio la Maellà di Dio, e che mor'i 
no afia- morte di Alelfandro do- nel principio dell’anno flelfo in 
minciando da Ciro fono paffati . cui mori Alelfandro in Babilonia, 

Con il confronto degli anniferit- per deduiiìonent glielo provo. Il nof- 
torali fi è provato 'che dalla fon- tro Parmindo cominciando da Ge- 
lazione di Roma fino all’ anno su primo VonteUcc à captìvitate fo~ 
primo di Ciro fono corfi anni 218. /«fa, c coli da Ciro conta per la 

ab V. Con. Il nollro Parmindo fella età del Mondo, che qui pur 

conta 324. anni dalla morte di A- deve cominciarli , come ha pr(v 
Jelfandro a Grillo , e quello fi con- vato. Conta fino aUT.ra di Crif- 
cede , perchè 1’ Autore tanti anch’ to 749. ab V. C. anni 331. e fi- 
elfo ne conta. Se dunque non ha no all’Era vulgare di 733. a V. C. / 

sbagliato il nollro Parmindo in nc ha contato aia. in capo a i 

quali 
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quali mort anche Alcflandro. Se- 
condo il degno Autore, e fecon- 
do lo ftelTo Parmindo dalla mor- 
te di Aleflandro a Grillo fe ne 
contano 524- che uniti alli 21 1. 
fono gli anni incompleti, e 
che corrifpondono all anno com- 
pleto ab V. C. quello tem- 
po adunque di anni ;24- che non 
può negarli è corfo da Aleflan- 
dro morto a Grillo nato. fe dun- 
que il noftro Parmindo ha tro- 
vato quello tempo certo fu gli 
anni de’ Pcrfonaggi , che hanno 
comandato al Popolo Ebreo ben- 
ché fuori della Scrittura , c non 
ha sbagliato , come per necelTltà 
deve concedere il riverito Auto- 
re 5 perche deve aver sbagliato da 
Ciro , o pure da Gesù fin alla 
morte di Alelfandro , o pure di 
Jaddo , quando fu lo flcflb fon- 
damento fono lavorate le fue Ta- 
vole? Rifponda adelfo chi follie- 
ne al contrario , rifponda l’ Au- 
tore delle note , di cui c pofitivo 
l’impegno altrimenti non rifpon- 
dcndo farà vero che ha fconvoll 
to tutto il compleflb della Cro- 
nologia, che ha confufo tutte le 
Epoche più infigni ; e farà vero 
che egli ancora fi è altamehte 
ingannato nel porre il principio 
delle fcttimane l’anno primo di 
Ciro . 

r\/f}i 7 { 0 T^Z 107 {E al Capo VUl. 

I O pon^o f anno jpj i. del mondocor- 
rifpondente all’ anno 14^. dell' E- 
ra Creta. In quefte corrifponden':^e 0- 
gni .tutore deve Jeguire il fuo Jìjlema, 
e camminare fu quelle mifiire , fulle qua 
li in tutto il corfo della Cronologia à 
tenuto il fuo piede . .Anco in quejio (or 
po , come nel fettimo , e feflo il Lettore 
troverà molte cofty de quali non fono 


I ne’ libri de' Macabei: Ma fono peri 
ofcuramente accennate in Daniele , e da 
me inferite in quel modo appunto , in 
cui le abbiamo da.S. Girolamo, e da- 
gli antic/n Storici, de’ quali egli fi 
valfe ; e fono feguite , e accettate da 
Gafpar Sanblio , dal Menochio , dal 
Tirino, i quali oltre S. Girolamo cita- 
no altri antichi Storici . Ho detto , che 
.Apolonio maneggiò sì davvero contro 
gli Spettatori difarmati le Spade nella 
Strada ile Saette contro le fineflre,&c. 
Tfel Satro Teflo non fono nè Spade nè 
Saette, nè firada, nè finejire, ma io 
non fono traduttore della Divina Scrit- 
tura , racconto fecondo alla natura de' 
fatti, fondata nel Sacro Teflo . Om- 
nes , qui ad fpeflaculum procelTe-r 
rant trucidavit. Il concorfo a uno 
fpettacolo fi fa anco alle fineflre ; a 
qiiefie facilmente fi arrivava colle face- 
te j e le Saette erano armi fommamen- 
te ufate in quelle Tfao^ioni. 

Annotazione All'Annotazione» 

I L porre Hanno dell* Era grec» 
14J. che veramente corre in, 
ueflo tempo in Ctorrifpondenz* 
{rifanno jpji- del Mondo è er- 
rore , ed è folamentc quivi ac- 
cordato per la necdfità di con- 
tare 724. anni, dalla morte di 
Alcftandro all’Era vulgaredi Crif- 
to: Quando quell’anno e tutti gli 
altri dell’ultima Tavola dell’ Au» 
tore delle note non accordano 
poi nelle Ere più infigni, e non 
con l'Era Romana; è vero che , 
ogni Autore deve feguitarc il fuo 
filtema, ma è anche vero, che in 
ualunque fiftema deve 1’ anno 
eli’ Era Romana completo 
ab V. C. corrifpondere all’ anno 
dell’Era volgare di Crillq,che è 
llabilito, ed accettato univerfal- 
mente dh tutti , e feguitato dall% 

Chie- 
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Chicfa ; e perciò il ‘iidema dell’ 
Autore cominciato bene , fcgui- 
tato male , c finito alia peggio 
non incontrando nell* anno 4100. 
Aabilito da effo lui è divenuto 
fr(lema,che non ha ri(lema,c co- 
si fiflema falfo , appunto perchè 
non corrifpondc all'anno 7tj.ab 
V. C. s’è già provato cogli anni 
faeri , che l’anno primo di Ciro 
corrifpondc all'anno n8. ab V 
C. onde fc all’anno 118. fuddet- 
to uniremo anni per le fet- 
timane fìno a Grillo nato , che 
ClTo conta dall’ anno j647. del 
mondo , che fecondo lui è il tem- 
po di Ciro, avremo in corrifpon- 
denza dcU’anno 410. diCriAo na- 
to fecondo lui l'anno 6jj. ab V. 
C. quando deve cflcre l’anno 7jj. 
completo ed il 7^4. incoato , ed 
eccoci lontani dal fegno per con- 
to riAretto anni 8o. e queAo è 
fiftema ? Si ricordino i benevoli 
lettori di dare al filo delle cofe 
dette di fopra , e facciano iflan- 
za all’ Autore, che fc vuole aver 
ragione deve provare che l’anno 
primo di Ciro non Ila 1 ’ anno 
Il 8. ma il 296. completo ab V. 
C. e cosi poi avrà ragione di co- 
minciare con qucAa fua ultima 
Tavola , cioè con l’anno ^^47. 
le fettimane di Daniello . Altro 
ci vuole , che con franchezza af- 
fermare Io pongo : fa d’uopo pro- 
vare che queÀe pongo fu oetto 
con fondamento. 

Il Sacro Tefto , che dice , omnes , 
qui ad fpeSaculum proc tff crani ,trucida- 
vit (Apollonio cò fuoi) non dice 
già che queAo fpettacolo foffe l’e- 
fercizio militare dato da Apollo-j 
nio a II. mila foldati . Il noAro' 
Parmindo al capo xxii. lib. cit.| 
n. X. aAerma con Cornelio, che' 
fpefiaiulum s’ intende la folenni-J 


tà del Sabato; e non un'efercizio 
militare , per provare il quale, 
mancano all’Autore delle note le 
TcAimonianze de’ Scritturali . SiaA 
però anche vero, che Apollonio 
daffe l'efercizio militare, la diAi> 
cultà, Padron mio, non confi Ae 
nelle Spade, e non nelle Saette, 
perchè, fuppoAo l’efercizio mili- 
re , è ben naturale che i foldati 
doveffero maneggiare le loro ar- 
mi , qualunque effe fi foffero . 
Qiiello,che non è fecondo la na- 
tura del fatto, e dove confi Ae la 
difficoltà, è che in Gerufalemme, 
folTevi una Arada della grandez- 
za, che fi ricerca, e come dimof- 
tra chiaramente il noAro Parmin- 
do in queAo n. fu le regole del- 
la difciplina militare, per poter- 
li irt Quella dar l’efercizio a 22. 
milla loldati. Qiil Aà il punto, e 
queAo non fi prova; ma fi afier- 
ma per cofa vera. Anche a nof- 
tri giorni quando fi da ad un 
corpo fi groffo un* efercizio mi- 
litare fi dà fuori della Città , in 
Campagna aperta; cosl,fe è pur 
vero , che Appollonio il diede , 
l’avrà dato fuori di Gerufalem- 
me , e non in una Arada della 
Città . Qy.anto alle cofe notate 
ne* Maccabei fe avrà feguitato il 
Sanflio, non avrà detto male , e 
veramente il fondo della Storia 
è toccato da efib lui con proprie- 
tà. Ma di ciò dirò qualche cofii 
più avanti . 

al Capo IX. 

H O detto che gli wljjidei erano ’un or- 
dine militare., che e^c. Affidaci, 
quali Sacri milites, ut nunc funt 
equites Melitcnfes, arma traèla- 
bant- Così il Menocb'.o /opra il Capo 
2. del Libro i. de’ biaccabei: Vegga 

il 



annotazione 


il letto» nel Trierejìo del Senario 
Capo 7. del Libro 3. \ 


Amkotazione Ail* Annotazione. 


I O non dico al contrario del 
Menochio , nè del Serrario , 
nè di ^e(lo ha parlato Parmin- 
do. Io dico, che in quello capo 
non dovevafi più mettere in Cam- 
po Giofeffo Ebreo , e per la ra- 
gione detta altre volte; cioè, che 
le da lui li voleva prefeindere , 
non A doveva più nominare, ma 
fe non fi voleva tacere , fi dove- 
va rifpondere a Parmindo . Qiù 
fi replica : Molti Scrittori cbittmano 
^uejta famiglia col nome di ^ffamo- 
nei , perchè Giofeffo la fa difeenden da 
»Affamoneo : Ma Io non mi ricordo di 
aver veduto quejìo ^Affamoneo in tutta 
la Divina Scultura. Si Signore, tut- 
ti i Scrittori cosi la chiamano 
quella Famiglia, appunto perchè 
GLofclTo , che difendeva dalla 
medefima per via di Madre 1* ha 
fcritto nella fua Storia . Giuda 
figlio di Matatìa ottenne per an- 
tonomalla , in virtù della di lui 
fortezza in guerra , il fopranome 
di Maccabeo , che rellò poi a' Tuoi 
defeendenti , ma per altro la Fa- 
miglia era .Affamonea perchè ap- 
punto da .Affamoneo ne acquillòla 
appellazione. Se poi TAutore di- 
gnilfimo, che non trova ^ffamo- 
neo nella Scrittura , aveffe letto 
il n. 1 1 . cap.cit. dal nollro Com- 
pallore , avrebbe faputo ove fi 
trova regillrato il nome di Mffa- 
rmmeo , eo il perchè non lo ritro- 
va nella Sacra Scrittura. Per al- 
tro un'Uomo Scritturale doveva 
fapere , fenza che altri gliela di- 
ceÌTero, la ragione ^ perchè .Affor- 


m 

monco non fi trova nella Sacra 
Scrittura . O qui era necefiario 
Gafpar Sanèlio, il Menochio, S. 
Girolamo, Cornelio &c. per pro- 
vare che quella Famiglia non fof- 
fe degli .Affamanti. Quelle cofe fi 
tacciono nelle Annotazioni , per- 
chè gli Amici che non hanno 
alla mano il Trattenimento op- 
pofto al Tuo , non feoprino le lue 
corfe , ed i fuoi sbagli > e giac- 
ché non ha luogo di ribattere i 
colpi , fi lludia tempre di Icher- 
mirfi con arte. 

Ma giacché l’Autore delle no-, 
te col fovente metter fuori 1’ E- 
breo,non olTerva intieramente la 
Tua precifione , anche Io, perchè 
i Lettori polTano appieno vedere 
quanto ha detto contro di lui , 
e quanti sbagli fienfi prefi , in 
quelli fuoi capi v. fino al ix. ri- 
metto i Lettori a leggere tutto 
il capo XXII. del lib. cit. del nof- 
tro Parmindo , e vedranno quan- 
to ne’ fatti militari raccontati ne’ 
Maccabei , ed in Giofefib, fiali 
fempre mai ingannato il riverito 
Autore. 


M^i;XOT.AZKmf. al CapoX. 


I L Sacro Teffo nel Capo tert^o del 
Libro primo de' Macchabei dice^ 
che Mntioco Reliquit Lyfiam ho- 
minem nobilem de genere rega- 
li fuper negotia Regis à llumi- 
ne Euphrate ufque ad fiumen E- 
gypti . il Menochio qui chiama quef- 
to Lifta Vicarium Regis; e quelli ^ 
che hanno formati i titoli ai Capi dd 
Sacro yòlume , lo chiamano yice-]{e- 
gem. SuiC efempio di quefli , che non 
hanno avuta difficoltà di applicare agli 
.Antichi I titoli da noi coftumati alle 

digpì- 
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dignità y o^cj , e impieghi, che come diando con quefte ptcciole baga« i 

fi coflumano , così troviamo , che anti- tcllc , e ben fovente da clTo lui 
tornente fi cofiumarono , amar }o\ ho ideate , di trattenere i Tuoi bene- 
chiamato Lifia col titolo di Vice-^e. voli , forfè perchè fi dimentichino 
Che fei mila Giudei truiidajjero in quello che in fofianza lo attacca. 
una battaglia cento, e venti mila Ga- Nè io , nè Parmindo Ibichenfe 
lati prejjh Babilonia , non fi aferma abbiamo giammai poftoin dubbio i 

dal Sacro Tejlo: fi aferma da Giuda il fatto de’ fei mila Giudei , che t 

Maccabeo nel Capo ottavo del Libro fe~ a favore de’ Macedoni trucidafie- 
condo de’ Maccabei: Macedonibus fo- ro in una battaglia cento venti 
ciis hasfitantibus, ipfi fex millia mila Calati preifo Babilonia . Io 
foli peremerunt centum viginti mi maraviglio bene che 1’ Autor 
millia, propter auxilium illis da- delle note n maravigli, che ninno 
cura de Cxìo . &c. E Giuda Maccabeo Autore abbia fatta menzione di 
ci viene dal Sacro Tejlo deferitto per quella fi cofpicua vittoria , che non 
un tal uomo, che dobbiam dargli fede, fi trova nemmeno regifirata nel 
mafime raccontando efo cofa accaduta Sacro Teftoj e folo quivi per mo- 
im vicinanza a’ fuoi tempi; e raccon- do di efortazione da Giuefa Mac- 
tandola , come cofa nota a' fuoi falda- cabeo riferita . Io mi ricordo be- 
ri , folo per farla rifowenire alla loro nidìmo , che l’ Autore dava taccia 
memoria: mementote &c. CAe /’.//«- a Giofefib di non averne parlato 
fioco di cui fi parla nel l. 2 . cap. 1 . nelle Antichità ma dopo che il 
de’ Maccabei, non fia P Antioco Epifa- noftro Parmindo al n. ii. del ca- 
ne è opinione , benché non di tutti, pe- po xxiii. lib. cit. gli ha fatto co- 
rò comunijjima tra gli tutori Cottoli- nofeere , che GiolelFo 1’ ha regi- 
ci: Le ragioni recate in quefìo capo a ftrata , deferivendo ancora minu- 
me pajono sì convincenti , che non fa- tamente i benefizj , che i Macedo- 

f rei accettare nè pure, come probabile ni fecero a' Giudei, e qui da Giu- 
oppofia opinione. da folamente accennaci , l’ Autore 

■ a quello punto dall’ Ebreo prefein- 

de , e piuttollo che fervir bene 
Annotazioni All’ Annotazione, gli Amici in quella Annotazione, 

egli , per non dar quella lode a 
Giofeno, fotto filenzio palTa una 

C Hi non ha mai fatto difficoltà tale erudizione, perchè non fi pof- 
di dare iltitolodiRe aSaule,a fa dire d’averla imparata da quef- 
Davide &c. non l'avrà nemmeno in to fedele Scrittore; il quale at- 
lafciar correre quellodi Vice Re, cella pure che fegul tal vittoria 
a chi fofliene le veci del Re in fotto Seleuco Nicànore. Senza met- 
Citcà di Provincia al Regno Sog- cere in dubbio gli Amici, in or- 
getee . Per quello riguarda agli dine all’ Antioco , di cui qui por- 
altri titoli , e cariche , difpenfa- ta 1’ annotazione , poteva altresì 
te a mani piene, n’ ho detto ab- chiarirfene dal noftro Parmindo 
ballanza. Il male non Ha nè peli; nel n. v. capo cit. e nella fua Tavo- 
lo mi figuro, Virtuofi Accademi- la fella fecondo gli antichi; ma 
ci, che a quell’ ora farete già per- quivi non fidichiara appunto per 
fuafi, che quello Autore h vallu- Imoftrarc di non aver copiata la 

noti- 
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notizia da lui. Stimo pertanto ra- 

f ionevole di non lafciar in dub- 
io gli Amici, col porre in chia- 
ro , quanto l'Autore loro in confu- 
io rapprefenta . 

Giuda Maccabeo, morto fuo Pa- 
dre Matatla , re(lò gran Sacrili 
catore , e Capitano infieme del 
Popolo di Dio. Regnava in tem- 
TO di Matatìa Antioco iv. Hpi- 
Jàne , e quelli lèguitò a regnare 
per quali due anni, tenendo Giu- 
da Maccabeo il governo del Po- 
toIo . Quelli dunque è Antioco 
Epifane , il quale cominciò a per- 
feguitare i Giudei , e Matatìa , e 
che con tante vittorie fu poi da 
Giuda Sconfitto, di maniera, che 
l'anno 148. de’ Seleucidi , lo lleflb 
Giuda purgò il Tempio già con- 
taminato &c. morì pofeia l’anno 
l'eguente 149. dell’Era fuddetta . 

Antioco Epifane, lafciando erede 
Antioco V. fuo figlio detto Eu- 
patore , ed io età di anni 9. fot- 
to la Tutela di Lilia , che dopo 
un' anno pafsò con il Re novel- 
lo in Giudea , e fece pace con 
Giuda Maccabeo, che fu confer 


mato Capo , e Principe dc’Giu- 
dei,e da quell’anno che è il i 6 j. 
innanzi a Grido , cominciano i 
Giudei a contare gli anni del 
principato degli Afiamonei: ed 
ecco j»do in chiaro il gran dub- 
bio. 

Quanto alle armi de’ foldati di 
Giuda non parlo, giacché qui nul- 
la più lì dice contro di GiolèlTo 
Ebreo . Da quanto ho detto in 
ordine ad Antioco iv. Epifane 
ben li argonaenta dalle circodan- 
ze della Tua morte , e dal tempo, 
che quedi non era l’Antioco uc- 
cifo nel Tempio diNanca; L’An- 
tioco dunque di Nanea era An- 
tioco VII. detto Sidete, figlio di 


laj 

Demetrio , come chiaramente fi 
deduce dal libro iz. de’Maccabei 
ly. i. come dottamente prova il 
nodro Parmindo al n. iv.delcap. 
cit. e fi fa ragione contro gli Ere- 
tici al riverito Autore delle note, 
che anch’eflb bravamente fodiene 
non edere Antioco Epifane , ma 
un’ altro dopo di lui , benché , non 
ha trovato , che fi chiamade Si- 
dete ; Provandoli in tal maniera 
agli Eretici , che non v’ è contra- 
dizione ne’ libri de’ Maccabei . 


(d Capo XJ. 


He de' due Libri de' Maccabei f f 


ca 


uno prenda l’ anno alC Eclefìafli- 
cominciando dalla 'Primavera, e 
l'altro alla Civile cotuituiandolodair^H-' 
tunnOf e che in tal modo fi concili 
perfettamente la loro Crondogìa , è opi- 
nione commifjima di tutti quegli ejpcf 
fuori f, che riconoftono creato il Mondo^ 
in Autunno, e difiirrguono due principi 
dormo, la difpoftgjone dell' Efercito di 
.Antioco i qid tale , quale ci vien def- 
critta nel capo fefto del Libro 1. de' 
Maccabei t Se ad alcuno fembra flrava- 
gante, che un' Elefante potejfe portare 
una torre , fu cuìy e da cui combattef- 
fero trenta due foldati ^ io non opporrò 
il Tirino f il Cordono, e altri, i qua- 
li riflettono, che gli Elefanti Indiani 
fono affai pià grandi , e robufli, che 
gli Africani : ma fole gli metterò iH 
vifla il Sacro Tefto troppo chiaro, on- 
de nè ejji gli contradicono, nè gli fi 
può contradire: lèd così nel capo fefto 
del Libro de' Maccabei. Sed,w tur- 
res ligneac fuper eos ('Elephantcs) 
firmz protegentes fuper fingulas 
bedias-, & fuper eas machin®,& 
fuper fingulas viri virtutis trigin- 
ta duo, qui pugnabant defuper . 

Quan- 


Digrtized by Google 



124 ANNOTAZIONE. 

alle batterie j tmtari di pie- chità de’ tempi; di quello non ha 
tret&c. Cofctcbe hanno color di mo- parlato il nodro Parmindo ,ed Io 
derno , il Sacro Teflo nel citato capo fo ragione aJl’ Autore erudito . 
fijlo dice: Et datuit illic balidas, C^anto alle armi ufate dagli An- 
&c machinas, & ignis iacula , dt tichi, e macchine da atterrare i x 
tormenta ad lapides iaftandos,& muri , e da lanciare i dardi &c. 
^icula,& fcorpios ad mittendas Io pure riconofco gli Archi, gli 
lagittas, & fundibula Fcccrunt Arieti, ed altre macchine invcn- 
autcm,& ipfi machinas advcrfus tate fin da que’tempi dagli inge- 
machinas corum , gncri pratichi della Meccanica 

per ufo di gettar fadì, tutte mac- 
chine di legno , che a forza di 
A>jnotaiione All’ Annotazione . leve &ic. prendevano moto.c for- 
za e di lanciare , e di cozzare ; 
come pure le fionde;ma non già 

D a oueda Annotazione Io mi i tnertari}c così nell’;[gnix lai-ula ri- 
vaao immaginando, che ad conofeo dardi, faette, fadljO le- 
altri ancora non fia piacciuto il gni infocati , che pel mezzo di 
Trattenimento ifiorico dell'Auto- quelle macchine fi lanciavano 
re delle note , mentre ben fo- contro le Torri di legno per in- 
vente avvertifee i Tuoi benevoli cendiarle > e dlfordinare gli £k- 
, di cofe , che o non gli fono Ha- fanti . 
te oppofie dah nolfro Parmin- Qyclk> che fi potrebbe dire con- 
do, o è convenuto con elio lui. tro di lui fi è, che per concilia- 
Dell’anno ecclefiallico , e civile la data della lettera di £upa- 
n'ha pur parlato il detto nofiro core Tanno 119. cofa, che pare 
Compallore Tom. i. lib. i. cap. contraria alla lettera fegnata un’ 

• XV. n. I. dicendo ellb che Tanno anno prima non v'è bifogno di 
volgare cominciava in Settem- ricorrere alTanno civile , ed all’ 
bre > e lèrviva pel Giubileo; e anno facro de'Giudei. Mentre ne’ 
che T anno Sacro cominciava Maccabei fi contano gli anni fu 
in Marzo, ed ebbe principio , l’Era de’Selcucidi , e non fu gli 
quando il Popolo Ebreo celebrò anni Ebraici , che fono fpiegatt 
la prima Pafqua in HamelTe , il in quella Annotazione fuor di 
giorno avanti che partifiè dall’ propofito . Si mollra : due erano 
Egitto. Che poi Tanno volgare le lettere come nota il nollro 
fia fiato, inllituito a riguardo che Parmindo n. v. Tom. ii. lib. ii. 
il Mondo fu creato in Autunno, cap. xxiii. L'una di Lilla agli 
non fo perfuadermelo , mentre è Ebrei fegnata Tanno 148. menfts 
in dubbio ancora fe il Mondo fia diofeori die vigefima,& quarta. L’al- 
ilato creato in Autunno , o in tra di Memmio étc. fegnata 
Primavera. E’ ben però certo che Tanno fieflb quinta decima die tnen- 
quefi'anno facro, e civile non fa fts Xanthici . Dunque quei che 
a propofito ne’ Maccabei , come fcrivono non fono gli Ebrei» e i 
dirò più fotte . Chi ha trovato meli enunciati non fono cfprefl? 
qualche difficoltà fu gli Elefanti: co' nomi de’ meli Ebraici, dunque 
bifogna cìie poco intenda Tanti - 1 per conciliare quelle lettere con 
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la morte di Tpifane non v'ha bU 
fogno , anzi non ferve per nien- 
te il far ricorfo all' anno volga- 
re, ed all'anno facro degli Ebrei; 
bifogna per tanto conformarli all’ 
Ere de' Siri, e de'Grcci . Quella 
de' Greci cmninciò in Marzo do- 
dici anni dopo la morte di Alef- 
fandro, e con oueAa fi regola il 
primo de' Maccabei j L'Era de' Si- 
ri, Caldei, c Antiocheni comin- 
ciò fei meli dopo, c cosi tredici 
anni dopo la morte di Aleffan-j 
droj e con quella fi regola il li-! 
bro fecondo de'Maccabei; quindi 
è che l'anno 149. de'Grcci , era 
l'anno 148. de* Siri, nel quale 
mori Epiftne , e fu Re Eupato- 
rc . Se poi non fa l’ Aurore che 
meli fi fbflero Diolcoro , e Xan- 
tico, lo poteva imparare prima 
da Giofeno Ebreo , c dopo dal 
nollro Parmindo , lenza qui an- 
dar opinando fe follèro meli tra 
t aprile y e il Settembre , c chiara- 
mente dirlo a'fuoi benevoli, cioè 
che i nomi de' meli fuddetti non 
erano Ebraici , ma Macedonici ; 
che il mele Diofeom de' Macedoni 
è lo lleCo che ^dar degli Ebrei; 
ed il XanticQ de* primi, e il Tslifar 
de' fecondi ; c dire che fi è in- 
gannato in aggiungere? che fono 
meli tra l'aprile , e il Settemlm , 
giacché è chiaro che ^dar corrif- 
ponde a Febbrajo y e a Mar^o , e 
a hUrt^o , e ad .Aprile ? c per 
confeguenza che ei s'ingannò cre- 
dendo che i Libri de' Maccabei 
fqlTcro regolati con gli anni ci- 
vile, e facro degli Ebrei . I Li- 
bri de' Maccabei fono fiati Icrit- 
ti in lingua Caldea , perciò gli 
Storici fi Ibno regolati fecondo 
le Ere già dette, e non con quel- 
le degli Ebrei. 

JI degno Autore vedendoli per 


ogni parte attaccato in Cronolo- 
gìa , cerca tutte le firade per di- 
fenderli. Ricorre in quello capo 
agli anni Sabatici , e pretende 
con elfi provare che gli anni del 
mondo delle fue Tavole fono fi- 
curilEmi . Dice egli aver ficuri 
dalla Scrittura quattro punti fran- 
chi, ne' quali s’incontrano gli an- 
ni Sabatici, e che quelli s’incon- 
trano appuntino ne' fuoi anni del 
Mondo . Secondo lui , il primo 
anno Sabavico fu allora che ref- 
tò difiribuita la Terra promefla, 
e lo cava da Levitici 15.64. non 
può negarli il paffo , ma in qual 
anno del Mondo accadelfc la ce- 
lebrazione di quello anno hoc opus 
ad afiegnarlo . Ciò non ofiante 
egli s’ immagina che fbflé f anno 
ckl Mondo 2885. Seguita a dire, 
che l’anno decimo quinto di E- 
zech'ia fi ha incontro ellere quel- 
lo un'anno Sabatico: e che un* 
altro anno Sabaticò fi fa efler 
corlb nell'ultimo anno di Sede- 
eia; ed un' altro nell’anno della 
prefa di Betfura, che da elfo lui 
fi pone nella tua Tavola ultima 
l’anno fielTo della morte di An- 
tioco Epifane , e largamente fe 
gli accorda fu quello fuo fifiema: 
nè dà poi la leguente Cronolo- 
g'rà. 

Anno del Mondo,epri- 


n» Sabatico 

L’anno decimo quinto di 
Ezechia Sabatico ■■■ 

L’ ultimo di Sedccia Sa- 
batico ■■ ■ ■ — 

L* anno dell’ alTèdio di 
Betfura Sabatico 393 ^- 


.Seguita fu quello ad argomen- 
tare , e dice . 

Tutti quelli anni cadono in 
fette &c. come nel fuo Tello 
fuddetto vuol dire che le Io dif- 

fal- 
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falcherò dal ^463. Sabatico d'£> 
zechia l’anno primo Sabatico 3585. 

Mi rederà il numero — 777. 
Che divifo per 7. nulla avanzan- 
domi è fegno che dal z6Sy. pri- 
mo Sabatico fono cord giuda- 
mente 777. anni Sabatici : cosi 
fupputando gli altri d trova la 
fteifa giuda dividone. 

Ma d contenti il degno Autore, 
e Voi Virtuod Accademici ,-di 
fentirmi. Io fu gli defll calcoli 
delle fue Tavole voglio provare 
al riverito Autore le fue con- 
traddizioni , ed i Tuoi errori . Io 
ferivo , c parlo da Letterato ( fe 
pur tale mi condderate , dopo 
avermi fcelto a parlare } e ben 
vedete che faccio giudizi» all' Au- 
tore delle note quando la meri- 
ta j e m' oppongo quando trova 
«he ha torto . Se egli fi fodc de- 
gnato di cosi fare con Parmindo 
Ibichenfe, che fi dichiarò di rif- 
pondergli, perchè invitato, e che 
aggiunge che ciò faceva per in- 
vedigare la Verità , e che d fa- 
rebbe fatto gloria d’imparare fu 
le rifpode, quando que de l’avef- 
fero convinto , Io deflb, ed cflb{ 
lui avremmo piegato il capo, ed 
avremmo refa quella giudizi» che 
avrebbe meritata la fua Virtù; 
Ma veniamo al punta 

Io non voglio andar a pefeare 
r ora in qual anno del Mondo 
celebraffe il primo anno Saba- 
tico, che con molto , che Io di- 
ceffi , non mi potrei afficurarc di 
aver detto bene. Pertanto Io ac- 
cordo di bona voglia all’Autore, 
che quedo d celebradc l’anno del 
Mondo 2585. perchè dove non ho 
evidente prova di convincerlo , 
flimo bene con elfo lui accordar- 
mi : concedo che l'anno decimo 
quinto di Ezechia fode anno Sa -1 


batico; ma che poi fone quello 1 * 
anno 1461 . lo niego; e con le Ta- 
vole del riverito Autore lo provo: 
Nella Tavola in dne del fuo libro 
fedo Ezechia comincia a regnare 
l’anno 5448. mettiamo anni 15. 
appreflb a quedi,ed avremo l’an- 
no decimo quinto d‘ Ezechia 3 465. 
dunque fe l'anno Sabatico è l’ an- 
no decimo quinto di Ezechia , fa- 
rà quedo il J4<$j. e non il ^452. 
['che per errore ha detto di fopra 
I il riverito Cronologo. Secondo le 
dette fue Tavole , accordo che 1 ’ 
anno ultimo di Sedecia da del 
Mondo 5588. e che quedo da an- 
no Sabatico; Accordo ancora che 
la prefa di Betfura fcguilfe in an- 
no Sebatico , ma che quedo foffe 
del Mondo il jpj8. niegoj e cogli 
deffi fuoi calcoli provo contro di 
lui. Io trovo che il degno Auto- 
re nell ultima fua Tavola fiffal’E- 
ra de’ Seleucidi , o da de’ Greci 
r anno del Mondo e poi met- 
te la morte di Epifane , e per con- 
feguenza la prefa di Betfura l’an- 
no del Mondo che da lui d 
dice anno Sabatico . Ma fe d ri- 
corderà d’aver detto, e non può 
negard, che anche tutti i Crono- 
logi in quedo convengono, che 
Antioco Epifane morì ranno 149. 
dell’ Era Greca , come vuole che 
foffe l’anno del Mondo jpjS. 
L’Era de’ Greci fecondo effo Au- 
tore , e fecondo tutti cominciò 
12. anni dopo la morte di Alef- 
fandro, per tanto fecondo il fuo 
calcolo e poda beniffimo l’anno 
già detto 9788. dopo 149. anni 
morto Epifane e Betfura è prefa, 
non può negarlo , fe lo ha detto ; 
Aggiungo dunque all’ anno 5788. 
anni 140. e trovo per anno Saba- 
tico l’anno j9j7.ed ecco il mani- 
fedo errore in por la morte di Epi- 
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fané , e la prefa di Betfura un'an 
no dopo ; come è errore 1 ‘ aver 
pollo un’ anno prima l’anno Saba- 
tico , che cornfponde al decimo 
quinto di Ezechia . Sicché Io ne 
formo fu le (lede fue parole la 
feguente Cronologia. 

Anno primo Sabatico 2Ó8j 

V anno xv. di Ezechia 
anno Sabatico 
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L* anno ultimo di Sede- 


eia 


34 ^ 5 - 
J588. 

L’anno di Betfura S937- 

, Si compiaccia ade(To il degno 
Autore di far le fottrazioni da un 
termine all'altro , e poi mi faprà 
dire , /e tutti quefli ami cadano in 
fette. Di quello il nodroCompaf- 
tore fuo buon Servitore , ed ami- 
co noiv'ha parlato: Io che egual- 
mente tale mi profeflb ne tratto , 
e fupplico r erudito Autore di 
fciogliermi per cortcfia quello no- 
do gordiano . 


AVVERTIMENTO 


I O non trovo le note al capo xi. 

né al XI I. di quello libro vi 1 1. 
dell’Autore, mentre qui veramen- 
te ha lafciato da parte tante cofe, 
che ei dicea contro GiolelTo , che 
il Lettore potrà vedere d’ogn’ora 
nell' altro mo Trattenimento, di 
prima , e feconda edizione , ed a 
quanto ei dicea, s’oppofe Parmin- 
^ ne' capi xxii. xxiii.e xxiv 
del Tomo, e lib. cit. Lo sbaglio 
che prende 1 ’ Autore nel princi- 
pio del capo fuo xi. édi chiamar 
Seleuco , che fu il iv. col dirlo 
in. per altro la Storia è maneg- 
giata benilCmo. 

L’Annotazione fatta al capo x 1 1 1 . 
tutta la lalcio à fuoi benevoli; 


per quello l’Autore diceva nelle e- 
dizioni antecedenti contro 1 ’ £- 
breo, mi riporto al cit. Parmin- 
do. Come pure (limo inutile l’An- 
notazione al Capo feguente xiv. 
A me però fembra che in quella 
doveva l’Autore ritrattarli dell’ in- 
giudizia fatta a Giofedb Ebreo, 
allorché nelle padate edizioni lo 
Incolpò di aver fcritto , che Alef- 
fandrp Bales fode un' impodoret 
ma in vece di avvertir quivi lo 
sbaglio prefo , il torna a confer- 
mare in quedo Capo . Parmindo 
Ibichenfe, nè può ignorarlo, al 
n. vti. del Capò xxxv. gli fece, 
vedere , che non Giofeffo Ebreo, 
ma Giudino era quello Storico , 
che avea creduto Aledandro fud- 
detto un’ impodorc ; e perchè t 
fuoi benevoli , à quali fi vorreb- 
bero pur nafeondere i fuoi sbaglj, 
riconofeano la verità , non aven- 
do forfè alcun di loro alla mano 
il Trattenimento del nodro Par- 
mindo } ne riporto qui il Tedo: 
Scrive dunque Giudino : lib. 
cap. I. .Atque ita .Alexander non mi» 
nori impetu fortuna defiruBus , quàm 
elatus , primo pralio yiSut interfi citar : 
deditque paenas & Demetrio , quem oc- 
ciderat , & Antioco, cujus mcntitus 
originem fuerat . La frittura Sacra 
dice , che veramente Aledandro 
era figliuolo di Antioco Epifa- 
ne. I. Macc. 10 i. Anno centefmo 
feptuagefimo afeendit Alexander Antiochi 
filiutT Si degni un poco di fentire 
Giofedb. Antiq. lib. i;c. Ann» 
autemfeptuagefimofupra centefimum Ale- 
xander Antiochi Epifanie filius . Chi è 
dunque l’ Autore , che fcrivc , che 
Aledandro fode un’ impodore , fin- 
gendoli figlio di Antioco, Giudi- 
no, o Giofedb? Per le altre op- 
pofizioni fatte a Giofedb in quef- 
to capo ikU’ altro fuo Tratteni- 


men- 
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lAenco, vedranno i Lettori le rif-l 
poÀe a lui date da Parmindo in 
tutto il detto fuo capo xxv. del 
Tom. c lib. cit. 

Io non porto più avanti il dif* 
cor£b . Ne* due capi di quello fuo 
Libro VITI* che rellano, non li 
trova cofa in contrario nel Trat- 
tenimento oppoflo ; Io però oflcr- 
vo , che il calcolo che fi dà nel 
capo decimo fello, e ultimo degli 
anni degli ultimi Re, comincian- 
do da Gtoanni Ircano fino a Crif- 
co , non corrifpondea quello dell’ 
ultima Tavola dataci dall' Autore 
ftelfo: I fuoi benevoli, perfoddif- 
fazione de' quali fon fatte le note 
potranno cbiarirlcnc con poca fa- 
tica. 

Non fo finalmente capire con 
qual ragione lì legga nelfultima 
Annotazione ; ho prttefo di 
rifpondere à malevoli i Se per quelli 
s'intendono que’che hanno Scrit- 
to, e parlato contro le fue opi- 
nioni , Io polTo aflìcurarlo che 
altamente s’inganna, e che tutti 
quelli , per quanto s’ellende la 
mia cognizione fono fuoi Servi- 
tori , c buoni Amici . Altrimen- 
ti fecondo quella fua idea , nude^ 
■voli farebbero tutti que' Letterati, 
che agli altri s’oppongono , e per 
non meritarfi un tal titolo dov- 
rcbbefi credere da qui innanzi 
ad ogni Autorello fu la parola , 
Lenza più curarli di cercare la 
verità. Bilbgnercbbe anche con- 
cludere, che quello de' Santi Pa- 
dri , il quale fcriveva contro le 
opinioni d’un altro folTe un ma- 
levolo , e pure è chiaro che ua 
loro, benché difeordi , non s’in- 
terrompeva l’ordine della carità; 
A quello dire farebbero malevoli i 
Domenicani perchè nc’punti Teo- 
logici fcrivono contro gli Autori 


e ne’ circoli impu- 
gnano le Dottrine dei fuoi Sco- 
ari ! Quello non è credibile fra 
gli Autori Cattolici , mallìma- 
mente Religiofi; e chi penfafle al 
contrario fi farebbe reo di finif- 
tramente giudicare del fuo prof- 
limo. Non giudico per tanto de- 
gna di lode l’cfpreflione ( e mi 
perdonerà, ) che fi legge più a- 
vanti . doglio offervare il precetto : 
noli emulari in maligrantibus qual! 
chè l’eflere nemico della fua opi- 
nione, lìa lo ftclTo che elTerc ne- 
! mico della fua Perfona t Le opi- 
nioni fi impugnano , ed il Per- 
fonale fi venera : chi follienc il 
carattere d’Uomo d’onore non fi 
vergogna di cercar quillionando 
la verità , ma fi vergogna di o- 
diare,e maltrattare. Io mi van- 
to d’efiTere buon'amico al nobile 
Scrittore col quale ho anche avu. 
to l’onore di feco alcune volte 
trattare, e con tutta la llima ed 
oflequio, che ho per elTo lui, per 
quello riguarda alla materia di 
cui fi traua, materia letteraria, 
ed erudita, francamente gli par- 
lo . Chi ha fcritto contro di lui 
o ha detto bene , o ha detto ma- 
le ; fe ha detto bene la pruden- 
za voleva che fi tacelTe,e non fi 
mettelTe più in campo quanto è 
(lato impugnato fenza una vali- 
da difefa: le ha detto male, non 
v’è cofa più facile di rifpondere 
a chi ha poca ragione, e cosi far 
conofeere alla Repubblica de'Let- 
terati di qual pefo fieno le ob- 
biezioni de’ fuoi Antagonilli; tan- 
to più che ne lo fupplicano , e 
fi dichiarano , come pure Io me 
ne protello , di riceverlo per fom- 
mo favore . Siamo ancora in tem- 
po di contentare le loro brame, 
nella Quaru edizione, che fi at- 
tende 4 


annotazione. 
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tende; Per efeguire con più feli-i 1 Quello non è mio, ma coniglio 


cita la pubblicazione d' un’altro 
Trattenimento refponfivo, comu- 
nichi il degno Autore le fue o- 
pinioni ai dottillìmi Tuoi colle- 
ghi , e ne Tenta i loro pareri : 


dello Spirito Santo ( Eclelìafl. 5. 

) J» rmditudine TF^ESBITERfl- 
!{UM prudentum Jla , & fapientix il~ 
lorrnn ex corde conitmgere , ut omnem 
ntsrritìmm Dei pojjìf Aitdire, 


IL FINE. 
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denza , ma è un fogno dir al contrario fol. 1 2 

annotazione alt’ annotazione del cap. ri. del lib. 3. 

Calmac fiume è lo fieffoì che il fiume Eufrate fol. 50 

annotazione all’ annotazione del cap. j. lib. 5. 

Caritb torrente ove fu '• fai. 74 

annotazione all’ annotazione del cap. 7. lib. 6 . 

Il Padre Caljni intefe male la porta de’Coraz^ti, doveva di- 
re degli Scudieri fol. 79 

annotazione alT armot azione del cap. 1 2. del lib. 6 . 

Nella fua annotazione i. non rìfponde adequat amenti alle oppo.- 
fizioni fatte a lui da Parrmndo Ibìcbenfe , e con la fua rif- 
pofia da fe fieffò fi da per vinto fol. 2 

annotazione ad annotazione del cap. i. del libro i. 

Cede alle oppofizionì fatte a Gìofeffo Ebreo, e fi dichiara non 
voler rifpondere , perciò mofira non aver co» che poffa falva- 
re le dette oppofizioni fol. 3 

annotazione aW annotazione del cap. del W. i, 

ÌU 


Digitized by Google 



rj 4 

Ha data una cogm^nne non piò data , ma neceffarìay quale 
gtà data prima aveva Parmindo nel fuo T rattenimento fol. y 
annotazione all' annotazione del cap. 7. del lib. 1. 

ÌJiò Tavole falfe nella Cronologìa del Patriarca Amramo fol. 9 
annotazione all’ annotazione al. Cap. 8 . del hb. 3 . 

Mette anni 430. della dimora degli Ebrei in Egitto quando 
gfì fu provala che non erano altro , che 215. nè rifponde 
alle obbiezioni fol. li 

annotazione idr annotazione del cap. ii. del libro 3. 

La Cattività fcioltà degF Ebrei cominciò dalla ejfecuzjone del 

Decreto dell'Angelo non dalF anno primo di Ciro fol. 106 

>• annotazione all' annotazione del cap. 2. del lib. 8. 

C av altiere y e Dama nel fign'ficato del giorno d’oggi non fono 

termini adattati alti tempi della Scrittura ' fol. 2i 

avvertimento all’annotazione del cap. 7. del l'tb. 4. 

ClrOy e Dario Me do erano uniti alP offe dio di Babilonia fot. 104 
annotazione alt annotazione del cap. $2. del lib. 7. 

Ciro non regnò trenta anni ajfoluto Monarca deU" Afia fòl. 108 
annotazione all' annotazione del cap. 3. del lib. 8. 

Regnò anni 7. incompleti Monarca di Perfia fol. 109 

annotazione all' annotazione del cap. 3 . del ìtb. 8. 

L’anno primo di Ciro fu tanna 21^. al> V. C. fol. iij 

annotazione alt annotazione del cap. b. del lib. 8. 

Si confano 480 . anni dal puff aggio degli Ebrei del Alar rof 
fo fino alla fabbrica del tempia foL 43 

annotazione alt annotazione del cap. 29. del IS>. 4» 

Creati furono in qualche numero gli ammali in ogni fpezic fol. 5 
annotazione alt annotazione del cap. 4 té. i. 

L’ armo di Cri fio mor lente fu tanna ab V. C. fol. iii 
annotazione alt annotazione del cap. del bb. 8. 

Cuffia non fi intende per velamen ocuJorum fol. 7 

annotazione alt annotazione del cap. i. del libra terzo. 

Qwtms t intende Carri da guerra y e non Carrozze 29 

aanotazione alt annotazione del cap. 15. del bb. 4. 

D 

D Aniello quando profetizzi ^ fu<ù anni 40. furono della 

iniquità d' Ifraella non dei Re fol P9 

annoi azionne alt annotazione del cap. 2 . del lib. 7. 

Dario 
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fol. 104 


Darh Medo è lo flejfo cbt Ctaffare fecondo 

annotazione alP annotazione del cap. 12, del Uh. 7. 

Tenìva la Sede in Sufa ivi . 

Non era figlio di Efter ivi . 

A Davide in Slceleg pajforono dal Campo degli Amaleciti 8. 
Campioni , quali nel Campo avverfarh erano Comandanti 
ognuno a mille perfine fol. 

annotazione all’ annotazione del cap. 17, del Uh. 4. 

Rivendo Saule non ebbe più di fei cento uomini alla guer- 
ra fol. 

annotazione alP annotazione del cap. 14. del Itb. 4. 

Non fabbricò il tempio per mancanza dt errario , ma per 
l’ejfer ‘fio di Guerriero fol. 

avvertimento 2. all’ annotazione del cap. 1. del lib. 5. 

Fu unto la prima volta in Re fol. 

annotazione all’ annotazione del cap. 8. Uh. 

NeW andare al Monte Olivetto non tornò indietro verfi Ge- 
rufalemme per incontrar Siba mentre Siba non era partito 
da Gerufaìemme fol, 

annotazione alP annotazione del cap. 8. del lib. 7. 

Non fi crede dai Santi Padri aver tanto pianto Ajfalonne 
perche dubita jfe della fua dannazione per non ejfervi fiati 
affìfienti li Sacerdoti alla fua morte , ma ben ti per non 
fapere alcun atto di pentimento fif/^ 

annotazione alP annotazione del cap. 8. del y. 

E fuoi Compagni pafiò, e ripafò a guazzo il fiume Giorda- 
*0 . fol. 

annotazione alP annotazione del cap. 9. lib. 5. 

Non ebbe dai Galaditi Palazzi preparati con adobbi^ ne a- 
razz} ma cofe femplici^ed ordinarie fol. 

annotazione alt’ annotazione del cap. io. lib. y. 

Dimora degl' Ebrei in Egitto non fu anni 430. come vuo- 
, le il Padre Colini, ma 21$. fol^ 

annotazione all’ annotazione del cap. i fv dèi lib. 3. 

Dio non ha concefi'o ai Re fedeli di toglier la robba all’ 
uno , e darla all' altro fil, 

■ annotazione alP annotazione del cap. 1$. dei lib. 4. 

Dio fi move a p'tetd de’ fuoi Popoli quando penitenti a lui 
ricorrono fi/, 

annotazione alP annotazione del cap. 22. del U. 6 . 

..... \ Dif. 
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Difciplina militare antica era differentiffìma dalia moder- 

annotazione all' annotazione del cap. i. del lib. 4. 

La dtviftone del Mar rojjo nella paffata degl’ Ebrei fu una 
fola, e non molte fot, 13 

annotazione alP annotazione del cap. ij. del lib. 3. 

Donne maritate portavano il Velo foì. 7 

annotazione all’ annotazione del cap. i. del U. 3. 


E 

Cl’ Ebrei fono dimorati in Egitto anni 215. principiando 

da Giacobbe non 430. come vuole il Padre Calini fol. 11 

annotazione all’ annotazione del cap. ii. del lib. 3. 

Efraimìti tumultuarono contro Gedeone per fuperbìa non per 

interejfe fol. 22 

annotazione alP annotazione del cap. 7. del lib. 4. 

Furono della Tribù di Manajfe nati ad ejfo Manajfe da 
una donna della Tribù di Efraim fol. 25 

annotazione all' annotazione del cap. 10. del lib. 4. 

Eliacimo fu mefjo nella Carica Pontificia immediatamente do- 
po Sobtta, nè qui ci entra Manaffe fol. 87 

annotazione alC annotazione del cap. 21 del Ib. 6. 

Governò il Regno fiotto Manajfe fol. qi. 

annotazione all’ annotazione del cap. zi. del lib. 6. 

Elifeo non aveva folto del fuo aratro 1 2. paia dt Buoi , ma 

ogni paia di Buoi aveva il fuo aratore fol. 71 

annotazione alP annotazione del cap. 7 del hb. 6. 

Non fi fece alla feneflra per parlare a! Re loram fol. 77 

avvenimento del hb. 6. 

Etiopejfa non fi può chiamare Sefora moglie dt Moti fol. 15 

annotazione all’ annotazione del cap. 16 del lib. 3. 

Le due Etiopie non fona tielT Afia , ma bensì nell' Affri- 
ca fol. IJ 

annotazione alP annotazione del cap. i6. del hb' 3. 

Ev^ fu creata nel fefio giorno della Creazione univerfale, non 

nelP ottavo, o nono come vuole il Pa. Calino fol. z 

annotazione alP annotazione del cap. \. lib. 1. 

Et Adamo ebbero da Dìo te pcllìze per coprir Pimmodefia lo- 
ro nudità, non per liberarft dal freddo fol. 4 

anno- 
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MBot astone alP annct anione dtl eap. 4. del Uh. i. 

L' anno 6. dì Ezechia fi (omptrono gh anni 6f. predetti da 
Jfaìa foJ. 8j 

annotazione alP annotazione del cap. 16. del Uh. 6. 

Ezechia non introdujfe in Cerufalemme le acque del fonte 

Rogel fol. 85 

annotazióne all’ annotazione del cap. ih. Uh. 6. 

F 

Si fermarono nella Giornata di Cahaon il Sole , e la Lana , « 
con ejji tutti li Cieli , e le Stelle, nè perciò poteva nafee- 
re alcuno [concerto nella natura fol. 19 

avvertimento all’ annotazione del cap. 1. del Uh. ' 

G 

G Abaoniti erano in poffeffo de’ loro privileg} per 590. ««• 

ni non per 438. fol. 6l 

avvertimento all’ annotazione elei cap. io. ì'th. j. 

Caladiti non prepararono a Davide Palazzi con adoMn , ed 

arazzi nta cofe /empiici, ed ordinarie fol' 39 

annotazione all’annotazione del cap. 10. hh. 5. 

Ceheton non è lo fteffo, che Gebe 0 Gahe fol. 70 

annotazione ale annotazione del capò 6. del Uh. 6. 

Ciofaffato non fu Re dieci anni prima della morte eli Afa 
fuo Padre fot. jz 

annotazione all’annotazione del cap. 7. del 6. 

Vilfe anni 60. non quafi 70. fol. 77 

annotazione air annotazione del cap, 8. del Uh. 6. 

Gedeone nel dar la Battaglia a’ fuoi nemici concertò con fuoi 
faldati con fri precifi comandi fol. n 

annotazione all annotazione del cap. 7. Uh. 4. 

Dìvife il fuo efercito in tre corpi non in tre colonne fol. 22 

annotazione alt annotazione del capo 7. Uh. 4. 

Ceroboamo venne in Si.hcm palefemente nel primo, e fecondo 

Congreffo fol. 68 

avvertimento alt annotazione del cap. 6. del lib. 6. 

Fu indotto a mantener/ nell infedeUà dal fatfo Profeta Mi- 
cbal, che gli [piegava tutti li prodigi con fìofofia natura- 
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le fol. 68 

avieri imetito alFannota^ioHe del cap. 4. del lìb. 6. 

Gentiluomo , Madama , Maejld , Marefcìallo , Maggiordomo 

non fono termini addottati al tempo aiella Scrittura fol. 7 

annotazione all annotazione del cap. a . del lib. 3. 

•Ciojeffo Ebreo non ha detto falfitd contro la Scrittura quan- 
do ba detto , che D o Signore introdujfc già luomoy e la 
Donna atei Paradifo Terrfre, e per confeguenza che furo- 
no creati prima del fetiimo giorno fol. 2 

annotazione all annotazione .del cap. l. del Uh. i. 

Hon ft puà .tacciar d infedele fol. 

annotazione all annotazione del cap. 3. del lib. 6 . 

Conta dall ultimo anno di JSedecia firn al primo di Ciro an- 
.ni 49. e non 70. fof 

annotazione all' annotazione del cap. 1. del lih. 7, 

Jion fi deve mettere in confronto > e majpme con la peggio 
.cogli Autori Profani fol 

avvertimento all’ annotazione del cap. 4. del hb. 8. 

Anzi fi deve confiderare tra gli Autori Ecclefitafiici évi 
Ciocabedda è nata in Egitto ejfendo vivo Lavi fgl^ 

annotazione all’ annotazione del capo '8. lib. 3. 

Ciojuèy dopo pafato il Giordano y è •.vifuto anni 17, onde for- 
ti d’Egitto d'anni 53. ne pafiò nel deferto anni 40. qua- 
li uniti alli 1 7. vijfuti dopo il pnfiagto del Giordano formano 
la fomma d anni 110. di fua vita fg/^ 2^ 

annotazione all' annotazione del <ap. 1. del Uh. 4. 

Giouffe fu ammazzerto .nell anno 47. della fua età fol. S i 

annotazione aW annotazione del capo 12, del Uh. 6 . 

Non fece atterrare le Mura di Gerufalemme da porta a porta, 
ma folamente per .quattrocento cubiti à Porta Ephrain uf- 
quc ad Portati! Anguli . fol. 81 

• annotazione all annotazione del cap. 13. del ìtb. 6 . 

Fu levato del Carro ove fu ferito, e fu pofio in un’altro 
Carro, ma non Carrozz<e fol. 89 

‘annotazione all' annotazione del cap. 21. del lib. 6 , 

1 Giudei fotto Ciofuè a Gabaon nel perfeguitare gl' inimici 
corfero tutti miti prima a Maceda indi ad Azeca fol. 18 

annotazione all annotazione del cap. i. del Ih. 4. 

Giudei ufcirono dall Egitto quando pacarono il Mar rojfo , e 

non quando travaWcarono il Giordano fi, 42 
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d9if$ot4x}ont aìrMttotaxJo^c dtì cap. 39 * 4 * ^ ^ 

Temevano' che Oloferne non p^ff^jfe a dijiruggere il tempio , e 
Gerufaìemme' 9 ® 

annotazione- air annotazione del cap. 2 2r. del Uh. 6. 

Cioabbo , ed. Abìatarre erano congiurati con Adonia contro Da- 
vide: •• /®'* 

annotazione aìrannotazjone del cap. ii. del ìtb. 

Giuditta quando ammazzo Oloferne era in età. d anni 53. fol. 91 
annotazione alt annotazione del cap. 22. del liln 6.. 

Hon. era tanto in fiore ^ che. aveffe floride le.Guancie fol. qi- 
annotazione all’ annotazione, del cap,. ix.. dei libi 6». 

r 

I Addò mori l'anno ftejfo della morte di Alefandh' fol. 118 
annotazione- alt annotazione del cap. b. lib. 8.. 

Jefte. era figlio fpurio di- Madre- peccatrice • fol' ^ 4 

annotazione all" annotazione del cap. lOi del hh 4^- 
Predava nei Paefe degli Amorei- foi 24 

annotazione all" annotazione del cap: 10. del lib. 4.. 

Jeìi. onorò Gionadabbo il figliò non Recab il Padre- fol. 81 

annotazione - alt annotazione- del cap: 12; del lib. 6- 
lezabelle non è vero- che fi f offe imbellettata' fol.' 79 

annotazione.- alt annotazione del cap: 11. del lib, 61 . 

Joada fu fommo Sacerdote ^ & è provato- foL 81 

annotazione alt'annot azione del cap.. ili del ttb- 6i 
\oada't e~ Bàracbla fono lo fiéffo nome- fol.' 84 

annotazione alt annotazione 'dei cap: dei lib’. 6i 

tram; quantunque: conofceffe iU vero. Dìo- non: lafcià> però, d'ef- 
fer Gentile . foL 64 

avvertimentoj alt'annotazione- dei cap: i..det bb. 6. 

Jfbofetto fu am.njzzatoi nel proprio letto dà due Aff affini taen- 

tre- la portiàaja^.e non la- Dàm'igella' dormiva- > foL' 46’ 
avvertimento ■ ali annotazione dei cap: i; del lib. y. , ... . 

Non.- aveva! Guardie al ' Palazzo\ 0 per meglio, etere alla fua ' 

Cafa- ~ '*> fol.. 47 ' 

avvertimento- ali annot azione- dei cap: r. del lib': y. 

Jfraeliti. ufcìrono dàlt Egitto quando pacarono il Màr roffot e' ^ 
non quando travallicaronry il Giordano • fi. 4 * 

annotazione alt' annotazione: dei cap.. 29: del lib: 4; 

S 2. La- 
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Mo 

L Acbìjy tf AìaìoH erdna Ottà deUa Tribà S G'mdé % 

non dtlla Tribà di Dan fol. 69 

avvertimento alF annotazione del cap. 4. del lib. 6. 

Lacchè non erano li cinquanta Fanti , che andavano avanti 
ad Affalonney ma erano Soldati del corpo della fua arma- 
ta fol 53 

annotazione alP annotazione del cap. 8. ìih. 5. 

Locandiera non fu Raab ma peccatrice fol. 17 

annotazione all’ annotazione dei cap. i. del 1^. 4. 

M 

M Accabei erano delia famìglia degt Affamonrì fol ili 

annotazione all annotazione del cap. 9. del Uh. 8. 

Nei Ièri de‘ Maccabei fi contano gli anni fu f Era de' Se- 
leueidiy e non fu gli anni Ebraici fol 124 

annotazione all' annotazione del cap. ii. del lib. 8. ' 

Madama^ Maggiordomo, Ma^à y Gentiluomo, MarefciaHo 
non fimo termini adattati ai tempi della Scrittura fol ^ 7 

annotazione all' annotazione del cap. i. del lib. 3. 

Maggiordomo, Alaref dallo. Gentiluomo, Maeftd, Madama 
non fono termini adattati ai tempi della Scrittura fol 7 

annotazione all annotazione del cap. i. del libro 3. 

Manaffe fu fatto prigioniero di Guerra vìvente Giuditta fol. 9$ 
annotazione all annotazione del cap. 22. del lib. 6. 

Il Mar raffio non fi divifie in più diviftorù come vuole il Pa- 
dre Calini ma in una fola fol 13 

annotazione all annotazione del cap. jj. deldib. 3. 

Mie bai falfo Profeta ìnduffe Geroboamo a mantener fi nell in- 
fedeltà fpiegando tutti i prodigi con fikfqfia naturale fol 68 
avvertimento all annotazione del cap. 4. del lib. 6. 

Michea Profeta fi prefentò ferito axmnti Acabbo foi 75 

annotazione all annotazione del cap. 7. lib. 6. 

Fu fatto carcerare da Acabbo per troppa libertà £ par- 
lare fol 75 

annotazione all annotazione del cap. 7. del lib. 6. 

M aitare difciplina antica era differente della moderna fol. i 8 
annotazione all annotazione del cap. i. del lib. 4. 

Mosè 
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Moiè fu Jepofl» dai fuoi Genitori lu un gorgo del Nilo fd. 9 
anttotafnne aìF aMuot anione del cap. 8. dellìb. 3. 

Sapeva benìjjìiao la fua Genealogìa , ne fi deve tonfiderare 
per fcrìttere inavvertito nella flejfa ^ cqtae lo [oppone U 
Padre Cabni fol. il 

annotazione air annotazione de! cap. 11. del hb. 3. 
tìa avuta un’altra Moglie oltre Se fora fd. 15 

annotazione off annotazione del cap. 16. del Uh. 3. 

N 

N Atfo Re degFi Ammoniti morì nella Battaglia & San- 

li fd. 31 

annotazione alP annotazione del cap. 17. del Uh. 4. 

Nabucco fttcceffe ad Afaraèhne fino Padre fol- 9 ^ 

annotazione all’ annotazione del cap. 22. del Ih. 6. 

Regnava in Ninne come Regno de’ fuoi antenati fot. 96 

annotazione all’ annotazione del cap. 22. del Itb. 6. 

Li nemici dei Giudei fatto Giotuè fuggirono tutti prima a 
Maceda indi ad Azeca non parte a Maceda^ e parte ad 
Azeca come vuole il P. Calmi fd. it 

annotazione all' annotazione del cap. i. del Tib. 4. 

Noni necefi^ario fare fiore Adamo un’anno nel ParaeSfo Ter'* 
refire per fdamente affettare le foghe del fico, perchè fé il 
mondo fu creato di autunno già le foghe del fico erano al- - 
la fua maturità , e coiì quefia ragione del Padre Calino 
prova poco fol. 3 

annotazione all' annotazione del cap. 4. del hb. 1. 

Non pojjono ejjere fiati' creati le piante, e Animah colf»- " 
lo avviamento^ cioè coU’ abilità cù ere fiere aha confiftenza , 
perchè le piante non avrebber dato frutto, e gh Animali, e 
piò il genere umano farebbe morto di fame fd’ 3 

annotazione all annotazione del cap. 4. del hh. I. 

O . 

. * 

O Za non era Sacerdote nè per ipuefio fi deve cmtcluderr, 

che fojfe detto, che nonfoffe Levitko fd. 48 

avvertimento 2. all annotazione del cap t. del Uh. J. 

Ozia fu tocco di libra nello ftejjo anno del tremuofo fol. 8a 

mno- 
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MHota^ht$c *lì amnta^huc del cép. 14. dfl /A 6 , 


S. Pduìo prova vìv» Amramo quando, fu. efpojìò Mosè foi 
annotazione air annotazione del cap. 8. del lik 3.. 

Jl Paradtfo Terreflre non era in aria, che [ubilo, ufcilo di ep- 
fo s’incontra/fe l’ aria fredda , «we- alia Bocchetta: di Gc- 
nova ^ 

annotazione alt annotazione- del cap. 4 del lib. i.. 

Dal pajja^io. del Mar ro[[o fino, alla fabbrica del tempio fi 
contano 480. anni y^/; 

annotazione all’ annotazione del cap.. 29^ del lib. 4'. 
Peccatrice fu Raab non. Locandiera foli 

annotazione all’ annotazione del Capi 1. libi 4^ 

Peccato non fi. arguijce ejfere- mortale, quantunque da. Dìo fia 
. punito con. pena grave temporale- foi 

annotazione all’ annotazione del. cap^ 12^ del libro 
Pena temporale [ebbene grave, non porta, di nece/fitd. il pecca^ 
to ejjere mortale u. 

annotazione all’ annotazione- del cap-. 1 2-. del Ih.. 5.. 

furono trovate da Dio per coprir, la immodefia-. 
nudità di Adamo-, & Eva> dopo, il peccato., come materia- 
durabile. api piu delle foghe di fico. fol.. 

annotazione all annotazione dei capi 4 . del lib. 


4J 

17 


6i 


61 


R 

r , 

R Aah non fu Locandiera> ma' peccatrice' fol. 1 7 

annotazione allannotazione- del cap.. \..del lib'.' 4- 
Penitente meritò, d’effere fpofa di' Salmone, e- Madre di Boozi 
e così entrare nella Genealo^a di Crifio» foli 17 

annotazione- all annotazione del cap.. i..del lib'. 4; 

Ai Re fedeli non- fu conceffa- da Dio la potefià, di togliere 
la roba ad uno , e darla all altro- fol 30 

annotazione allannotazione del capo: ij; lib. 4, 

Li più Ricchi, e- Potenti del Popolo Ebreo furono- uccifi da 

fol. IJ 

annotarne allannotazione del capo 16 . lib. j. 

Roma fu fondata l’anno 4. tii Chat fan d O fia Re di Giu^ 

da. 
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da ^ e coti l' anno del Mondo 5118. completo 
annotazione eilV annotatone del <ap. 3. del libro 8. 


143 

fol. ut 


S Aba Regina fu Etiopejfa non Regina dei Sabei nelF Ara- 
bia felice fol. 

avvertimento alP annotatone del cap. 2. dei ìib. ó. 
Salmana, e Zebee due Re non furono ucci fi al Campo fol, 
annotatone ali* annoi a tane del cap, 7. lib. 4. 

Salomone mandato in Gthon per ejfer unto in Re da David 
fuo Padre fu onoralo della fua Mula propria come mula 
di Re non della Carrozza fol. 

annotazione all' annotatone del cap. 15. del lib. 4, 

Non fece il Ciudicio dei fgU. delle due Donne nel giorno del 
fuo fpofaliziOi ma gualche tempo dopo fol. 

annotatone alP annotazione del cap. ly. del lib. 5. 

Differì la fabbrica del tempio per ammaffare tutto il mate- 
riale per r altre fabbriche da luì ideate non per mancanza 
delle cofe necejfarie pel tempio Jieffb fol. 

javvertimenro all' annotatone del cap. l. del lib. 6 . 

E' incerto anche per la Santa Cbiefa fe fta falvo , 0 dan- 
nato * fol 

annotatone alP annotatone del cap. 3. del Itb. 6 . 

Non fi fa con ficurezzn fe abb'ta fatta penitenza de* fuoì 
peccati fol 

annotazione ad’ annotazione del cap. 3. del lib. 6. 

Regnò anni ottanta ' ' fj, 

. annotazione alP annotatone del cap. 3. del lib. 6. 

Samuele nacque due anni dopo la morte di Sanfone ' fol 
annotazione au annotatone del cap. ii. del ìib. 4. 

E* morto prima di Saule fol 

annotazione alP annotazione al cap. 18. del Uh. 4. 

Non ammazzò di propria mano il Re Agag fol 

annotazione all’ annotatone del cap 14. del Pib. 4. 

Era ubbidito , e temuto come Mimjlro di Dio anche dal Re 
Saule ^ ^ ^ fol 

annotazione all’ annotazione del Cap. 14. del lib. 4. 

Sanfone fu P ultimo dei 12. Giudici, e regnò anni 20. nè ha 
cbe fare niente con Eli cbe dopo lui fu Giudice, e Pontefi- 
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cf fot. 26 

0»mt astone aW fivaot astone del cap. ir. dei Uh. 4. 

Sargone e Setwacberibbo fono lo fìeffa perfonaggh foì. 85 

avvertimento all' annot astone del cap. 20. del ìib: 6 . 
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